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L’EBREO DI VERONA 




XL. 

Il quindici Maggio a Napoli. 

— Oh papà, perchè volete esporvi a tanto cimento? perchè 
volete voi darci tant' angoscia, anzi quest' agonìa? Per carità, 
per carità, papà mio, non uscite alle barricate, non vi mesco- 
lat.e con questi facinorosi.... 

— Luisella I... ah.... facinorosi eh? facinorosi ?... i difen- 
sori della patria, i sostegni della legge, i propugnatori della 
libertà!.... facinorosi? sciocca, levamiti dinanzi. È quella bi- 
gotta di tua madre, che t'insegna si fatti nomi da vituperare 
gli eroi. 

— Papà, vi domando perdono; ma non uscite, ve ne sup- 
plico, ve ne scongiuro. Voi avete moglie, avete flgliuoli, ave- 
te il padre decrepito. Ah povero nonno!... 

— Non ho famiglia, non ho Ogiiuoli, non ho padre; ho 
una patria da difendere, la sua gloria da sostenere, la sua 
libertà da ralfermare. Qua la (ìaschetta della polvere , dove 
l'hai posta? 

— Papà!... 

— La polvere.... corpo.... sangue.... la polvere.... Senti 
la generale, quel tamburo chiama tutt'i cittadini che hanno in 
petlo cuore italiano. 

Qui la Luisella, giovinetta di sedici anni, bella, graziosa, 
pudica, piena di fuoco, amantissima del padre, si slancia al 
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collo del genilore, lo bacia, l’accarezza, lo bagna delle sue la- 
grime. 11 vecchio don Gennaro, di presso a oltant’anni, se ne 
slava, perduto di golle, in un seggiolone a rotelle, e dalla ca- 
mera di contro vedea tacilo e lagrirao.so quel contrasto di fre- 
nesi» e d’amore. Donna Cecilia era tuttavia nelle .«ue camere 
colli fanti a dar ricapito a' figlioletti, e non s'era avveduta del 
pazo e iniquo divisamenlo del marito. Ma Luisella che, la 
se/a innanzi, avea veduto il padre portar di .soppiatto un troni- 
bjlncino inglese nel suo gabinetto , e sapea quant’ egli fo.s.se 
Ido per le novità che si suscitavano in Napoli, noi perdeva 
ai d’occhio; e vistolo in apparecchio d’uscir di casa, gli si 
ttraversava con quanto le potea dar forz.a l’amor filiale, il 
vezzo giovanile, l’anima tenera e dolce, il timore e l’ambascia 
che la facea palpitare sulle sorti del padre. 

Don Carlo, gentiluomo sui quaranl’anni , focoso e violento, 
ma bonaccio e lutto figliuoli , veggendosi la Lui.sella stretta al 
collo, e sentendo il suo cuor virginale battere rapido e ansiato 
sopra il suo, fu lutto commosso e già presso a darsi vinto. Lui- 
sella, che bevea dagli occhi paterni gli affetti che l’agitavano , 
mosse Tultimo assalto dicendogli ; 

— Papà, non vi lascio : se volete uscir di qui a combattere, 

10 io vi starò dinanzi, io vi farò scudo, le palle pa.sscranno 
prima la vostra Luisella. Papà, papà mio.... 

— Lasciami ! 

— N’o. Veggo che voi volete da me la massima prova del- 
l'amor mio per vci. Papà, non volete che io sposi Tancredi . 
ch’io amo tanto, che m’ama si caldamente, che mi farebbe fe- 
lice: ebbene, papà, non andate alle barricate , e vi prometto 
di lasciarlo per riverenza al voler vostro, per guiderdone di 
questa grazia che vi domando. Anzi di più mi piego a sposare 

11 vecchio marchese che vi sta si altamente a cuore , e che io 
abhorrisco. L’amerò, papà, l’amerò.... 

Don Carlo a tanto eroismo di figliuola piangeva, serravase- 
la più slreltamenle al petto, era per dirle: — Non andrò; 
quaiurecco una gran sonala di campanello, e dietro la prima 
una seconda. I servi accorrono, aprono, è il giovane Sanlilli, 

( he tutto impaziente si conduce a don Carlo, e senza dirgli 
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buon giorno, e senza mirare alla Luisella che si era sciolta 
allora dal collo paterno, lo investe fieramente intimandogli 
d’armarsi e uscire di casa. 

Questo Santini era un giovane di forme vantaggiale e one- 
ste, di bel sembiante e d’ orrevole aspetto, con una gran ca- 
pigliera a riccioni giù pel collo e la discriminatura da un 
lato si ricisa, che vi si vedea sotto una cotenna bianca e levi- 
gala, e i capelli eran lucidi e olezzanti di fior di pesca. Avea 
folta, lunga e ben assettata in cerchio una barba crespa e sot- 
tile, con due mustacchi ben disciplinali ed acconci che, a ve- 
derlo, favea l’aria greca d'una lesta d'.41cibiade o d’Epami- 
nonda. Or questo Sanlilli era in lutto l’Ippia e il Gorgia di 
Napoli, e perorava il giorno e la notte in sulle piazze più po- 
polose della città, per destare le genti faccendiere e pacifiche 
agli alti sensi dell’ italica risurrezione ed ai generosi conati 
della riscossa. Era si paz7.o di quesla sua eloquenza, eh’ ci 
l'avca sempre in atto di fulminare imp'’owisa, come le .sep- 
pie e i calamai che schizzano inchiostro ad ogni punta di .sco- 
glio e ad ogni cavernclla, in che s’appiattino. Egli alle tavole 
de' grandi alberghi, come a' deschi delle taverne; egli in To- 
ledo presso ai ricchi fondachi, come a Porta Capuana tra i 
friggitorie le erbaiuole; egli sul largo di Castello, come a 
quello di santa Lucia trai banchi de' pescivendoli e degli 
ostricai; egli in sul canto degli Sludii; come fra le trabacche 
del Carmine: Sanlilli di qua, Sanlilli di là. 

Quando Crisiina Trivulzio, principessa di Beigioioso, rac- 
cozzò quei centoventi cavalieri erranti, i quali sui Vmjilio do- 
\eano navigare al conquisto di Lombardia sopra i Tedeschi, 
Sanlilli in poppa, surlo sul banco che soprasla la ruota del li- 
mone, .ariugò a que’ prodi, come Giasone agli Argonauti che 
sferravan pel Ponto, o meglio come Temistocle ai Greci prima 
della battaglia di Salamina. 

Quando i Pezzilli, i Barbatisi e i Bellini volean far brigala 
da condurre alla reggia, come rappresentanti della nazione, a 
chiedere al re aiuti d'armi da terra e da mare per Venezia; il 
Santini tanto predicò, tanto .sgolossi, che pur ebbe raccapez- 
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zalo una luano di giovinazzi, che si scrissero in fronle popolo, 
regno, nazione. 

Pensale se ora il Sanlilli, in faccia di don Carlo che \edea 
\acillanle fra le carezze di Luisella e l’ainor delle pairie liber- 
tà, non isfoderò quanto avea di gagliardo nei forzieri dell’elo- 
quenza; se non gridò, se non tempestò come un invasalo che 
egli era? Don Carlo il guardava fiso, Luisella piangeva e sup- 
plicava al padre con alti airetluosi tendendo le braccia, con- 
giungendo le mani, accennandogli il nonno ch'era là lutto me- 
sto e sbigottito. Ma il Sanlilli, afferrato don Carlo pel braccio 
e fattolo accostare alla finestra che guarda sopra Toledo, gridò: 

— Ecco là basso i propugnacoli della libertà , vedi come 
ferve l’opera de’prodi. La barricala di san Ferdinando è già 
rizzala, munita, rincalzala a sostenere il primo cozzo de’regii; 
le barricate dell’angolo sanla Brigida, dello sbocco di san Gia- 
como, del vico contedi .Vola, del largo della Carità, e su sino 
agli Studii, anzi fin sotto gli scaglioni di santa Teresa, sono 
a ordine. Bravi di ogni provincia, ma specialmente Calabresi 
e Cilentani, sono continui e infaticabili all’arduo e lerribil tra- 
vaglio. Gli abbarralori di Fontana Medina, quelli di Monte- 
oliveto dan prove mirabili d’ una gagliardia da Ciclopi. 1 coc- 
chi sfarzosi della poltra nobiltà son tolti dalle rimesse e con- 
dotti in trionfo ad esser di parapetto e d’anlispaldo alle barri- 
cale, nè mai furono più illustri di lor vaghi colori e dorature, 
che dove da strumenti di mollezza e di lusso, si vider conversi 
in baloardi di libertà. Carri, barocci, botti, panconi, travi, ar- 
madii e stipi, lutto s’ammucchia, lutto s’ afforza, s'inchiavella, 
s’ incastra, s’ incatena a trincerare i gagliardi e sovrani difen- 
sori della patria contro il tiranno. Den Carlo, tu dormivi spen- 
sierato, mentre gli animosi della guardia nazionale sudavano 
questa notte alla grande impresa. Avresti veduto con noi dar 
mano all'opera parecchi deputati della Camera, e parecchi alti 
personaggi italiani e stranieri ; vergognali di questa tua indo- 
lenza ch’io non voglio chiamare viltà. Il Romeo, il Cecilia, il 
Fiorentino son là ad animare coll’ esempio e colla voce. Gran 
parte delle case di Toledo, dei vicoli che sboccano in sulle 
piazze e sui crocicchi, son piene d’arme e d’armati. I soffitti , 
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i terrazzi, i pogginoli, i letti, i ballatoi son gib composti a ber- 
tesche, a feritoie, a ventiere da falconetti, da spingarde e da 
tromboni. Vengano i vili satelliti della tirannide, e troveran- 
no eh’ è duro cozzare con liberi petti , che combattono per 
amore di libertà. 

Don Carlo a questo torrente di parole di fuoco stava stupe- 
fatto, e irresoluto guardava nella via, che formicolava di fla- 
giziosi, di facinorosi e sediziosi d’ogni ragione: vedea facciac- 
ce torbide, invelenite, spinte e trascinate alla ribellione dal 
demonio dell' empietà, dalle furie della disperazione. Quella 
sozza vista l’orridiva : ma fra que’ visaggi da invasati scerne- 
va gli amici che, passando sotto le suo finestre, alzavan gli oc- 
chi, e per cenni chiamavanlo a quella fazione. Il Sanlilli, do- 
po lo scroscio della sua perorazione, non udendo risposta : — 
Che pensi? che balocchi? che indugi? esclamò. Via, scimu- 
nito; oltre, piglia il trombone. Qua le palle, qua la polvere, 
andiamo. 

La Luisella, esterrefatta a quell’ impeto, balza alla porta, 
s’ afferra al catenaccio, grida: — ^ Ah ladrone di padri, uccisor 
di figliuoli! di qui non si passa. Il Sanlilli, ricompostosi in 
volto, con un sorriso d’ inferno, con una grazia da iena: — 
Bella vergine, le dice, la patria ci chiama, non impedite agli 
eroi di salvarla : voi stessa dovreste armarvi alla sua difesa : 
sapete quante gentili donne e modeste donzelle son ora ap- 
punto alle finestre, alle logge, .ai balconi coH'arme in mano? 

— No, ripigliò la Luisella, nè donne gentili nè donzelle pu- 
diche combatton la causa de’ felloni al re , dei micidiali della 
patria, dei nimici di Dio. Lasciatemi il padre mio, e andate a 
combattere eoi vostri ribaldi e colle vostre ballerine, cantatri- 
ci e cantoniere, che altre donne non avete nè potete aver nelle 
vostre file. 

In questa s’odono già gli spari delle archibugiate dalla piaz- 
za reale. Sdegno, rabbia, furore investono quel fiero demago- 
go : s’ avventa a Luisella, la sferra dal catenaccio, l' abbranca 
nella treccia, la scaglia per terra, spalanca la porta, agguanta 
don Carlo, gli dà un urlone , lo balza in capo alla scala , e se 
. lo trascina dietro saltando tre scalini alla volta. 


a l’ EBREO UI VERONA 

Quel giorno del 15 Maggio surse ferale o tremendo sopra 
>t'apoli bella, che lieta s' attendea festeggiare la novella aper- 
tura delle Camere legislative del regno. Ma quel dì terribile 
era pronosticalo dai saviì, temuto dai buoni, desiderato dagli 
offesi soldati, voluto dai tristi, segnato dalla morte, predesti- 
nalo da Dio per là salute del re, della monarchia e dell' Italia. 

Già da buon tempo innanzi le società secrcle aveano com- 
posto un loro telegrafo singolare, intitolato fra i congiurali il 
corner bianco, il quale era composto di fogli bianchi, piegali 
a mo’ di lettera, con soprascritte e indirizzi al tale o al tal altro, 
segnali del marchio della posta donde partivano, e del marchio 
dell’ ollìzio che riceveali. In questi fogli bianchi i cospiratori 
scriveano tutto ciò che cadea loro in acconcio ad accender gli 
animi de’ popoli ingannati e sedotti dalle perfidiose lor mene. 
Or non è a diro di quanto , per questa insidia e per queste 
menzogne, venissero a capo i traditori della patria a danno di 
ÌS’apoli e del regno. Spacciavano vittorie sopra vittorie degl’in- 
sorli Lombardi contro i Tedeschi; dipìngeano casi atroci d'ec- 
cidii, di carneficine, di saccheggi, d’incendii, d’ atterramenti 
c spianamenti di città , d’ arsioni di biade , di devastazioni di 
campagne, fatte per gli Austriaci, che minacciavano di consu- 
mare in tutto r Italia. Venissero i Napoletani in soccorso; ma 
venisser solleciti , forti di numerose legioni, di grossi parchi 
d’artiglierie, di gran naviglio di mare. L’esercito di terra te- 
nesse per le Romagne, Tarmata navigasse diritta a Venezia, o 
costeggiasse TÀdriatico a fiancheggiar le legioni. 

Cotali astuzie erano gittate per la città a intendimento d’am- 
mutìnarla, per costringere il re d’allontanare dalla metropoli 
il nerbo delle truppe; e lasciar debole c inferma la plebe; 
che non potesse sollevarsi a difesa contro l’impeto de’ congiu- 
rati. Gli scaltri ottennero il punto, e slrapparon Tordine del- 
T andata. Mossero per la Venezia una squadra di legni, e per 
la Lombardia due divisioni di terra: la prima sotto la condot- 
ta del generale Giovanni Statella, composta d’etto battaglioni, 
(T una batteria di campagna e d’ una compagnia di zappatori : 
Taltia di quasi altrettanti, guidati dal brigadiere Nicoletli ; un 
reggimento di lancieri e due di dragoni serravano coi cavalli 
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la marcia, capitanali da Marcantonio jColonna. Sommo gene- 
rale di (|uesti tredicimila fu creato Guglielmo Pepe. Intanto 
precedeano l'esercito il prìncipe di Luperano, il duca d'Alba- 
nelii. Pallavicino di Prato, e il principe di Colobrano con altri, 
inviali commissarii alla guerra dell' alla Italia. L' .\llocu/.ione 
del Papa de' 29 Aprile, dichiarando di non voler guerra col- 
r.Austria, chiudeva il passaggio delle legioni napoletane ; il 
quale fu poscia aperto dalla prepotenza del ministro Mamianì, 
che si ridea forte dell’Allocuzione e della protestazione in con- 
trario di Pio IX. 

I tumulti che si sollevarono in Roma il primo di Maggio 
sotto cagione dell' Allocuzione pontifìcia; il vedere strappalo 
di mano al Papa l' ultimo fìlo con che reggeva gli Stali roma- 
ni, crebbero smisurata baldanz^i ai cospiratori di Napoli, i 
(|uali attendevano il bello di scagliarsi sopra la costituzione 
del 29 Gennaro da essi giurata ; spergiurarla, manometterla, 
romperla, stritolarla, gittarne la polvere in capo al re, che 
eran fermi di scoronare e mutar in repubblica il regno. 

Pel lo Maggio s'era bandita la scelta e la pubblicazione di 
cinquanta Pari del regno, i quali colla Camera dei deputali 
dovean formare il Parlamento : ma queste lustre erano a dise- 
gno di abbagliar le ignare brigale che mal poteano penetrar 
negli avvisi de’ cospiratori; conciossiachè il 13 Maggio saltò 
su minacciosa in santa Maria di Capua e in .Aversa una grossa 
mano di ribelli in arme, per islringersì addos.so alla città, con 
lutto il fornimento che prometleansi dagli ausilii dei Comuni 
colà intorno. Ma gli uomini del contado, saldi nella fede al 
re, dispellarono l’iniqua proposta, e messo lo sgomento ne’ ri- 
belli, ne rupper l’ impelo e guastarono i concerti. 

In Napoli (che s'allendea sicuro e certo ricapito di questi 
ausilii de’ villani) adoperavasi gagliardamente di pervenire al 
reo proposito con un’audacia inestimabile ; di sorte che in .‘juI 
vespero novanlanove deputali, di proprio arbitrio con\enuli 
nelle sale di Montoliveto, dieder voce ch’era per consultare 
insieme sopra la forma del giuramento. Questa ragunala pian- 
tò di colpo un tribunale, a cui trasse una densa folla di con- 
giurali, i quali non polendo tulli capire nelle sale e negli an- 
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dìli del palazzo di Montolivelo, si riversarono sulla gradinata e 
giù sin lutto attorno la fontana e sotto il palazzo Rirriardì. La 
forma proposta del giuramento era vaga, inmia e frodolenta: 
il re dovea giurare senza sapere che cosa giurar si dovesse ; 
onde all’ iniqua proposta rispose da quella franca e leale Co- 
rona ch'è Ferdinando: Io giurai la Cosliluzione del 29 Gen- 
naio in faccia a tutto il regno: il Maggio non mi cambierà il 
giuramento nè in bocca nè in petto. 

Questa sacra parola che dovea shaldanzire i ribelli, fu gri- 
dala bestemmia; spergiuro il re; tradito il regno. I facinorosi 
di Montoliveto, calala la maschera, con urli atroci rintronaro- 
no le vòlte della sala, sciamando : — 11 re giuri a nostro sen- 
no, 0 cessi da re: le città e i contadi son tulli in arme per noi; 
già i Cilentani sono alle porle, guidali da Cosiabile Carducci : 
Calabresi, Basilicani e i montanari d’Abruzzo sopravverran- 
no in poco d’ora. Chi non è con noi tremi. Nè paghi di spa- 
ventare gli altri deputali savii o discreti , si volsero a sbigotti- 
re que’Pari del regno, che si erano accolli in ca.sa del princi- 
pe di Cariati, presidente, inviando loro minacce paurose. 

Intanto Andrea e Stefano Romeo dichiararono quell’ assem- 
blea in .ceduta permanente; crearono preside e secretarii: decre- 
tarono la cos<(7«en/e nazionale. Parecchi deputali, che odo- 
rarono la perfidia, non erano intervenuti a quel consesso: un 
buon terzo de’presenti fra gente e gente se ne furono dilegua- 
ti : gli accaniti soli stettero prò tribunali, di novero presso ai 
sessanta, magnificando il popolo, imprecando al re. Stolli! che 
non vedeano che Dio copria dello scudo di sua onnipotenza la 
santa lealtà del re, e piombava colla ferrea verga di sua giu- 
stizia sui capi toro, stritolandoli come le pignatte del va.saio. 

Il re, sapendo tanta insolenza, protestò imperterrito al prin- 
cipe di san Giacomo , che il domani avrebbe rigiuralo quanto 
giurò nel Febbraio, senza mutare un iota di sua sacra parola. 

Il re avea donata di suo la Costituzione al regno: i liberali 
aveanla ricevuta e giurata a gran festa, or la spergiurano in 
faccia al regno, all’Italia, al mondo. Eppure verrà un di, e 
non lontano, che i liberati d'Italia e d’Europa, scambiando le 
veci, calunnieranno quel gran monarca di misleale; e gli spcr- 
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giuri e misleali onorerai! per immacolali (l’osservanza e di fe- 
de 1. Ma come per l' iniquità, cosi verrà il giorno eziandio per 
la verità e per la giustizia (che quel giorno vien per tutti in- 
fallibilmente), e allora, date giù le ire e i bendagli di parte, il 
mondo ammira la fede ov’è intemerata e sicura, e abbomina 
la fellonia sotto qualunque veste ammantellatasi di menzogna 
e di frodolenza. 

Mentre il principe di san Giacomo annunziava i|uelle ferme 
parole del re, surse nella sala un bollimento e un fremito così 
tempestoso e terribile, che parea un serraglio di leoni o di 
leoparili inferociti. Allora s’ udì una voce grande bombar di 
mezzo a que’ furenti: Il re vuol dktruygere la coslituzione ; 
non v' è salute che nelle barricate, morte al traditore. 

— Alle barricale, alle barricale, urlai ono dai seggi i deputa- 
ti — Alle barricate, urlarono i congiurati di piana terra. Detto, 
fallo. Sbucarono da quell' aula i caporali della Giovine Italia, 
scorrendo per le vie principali, gridando al tradimento, invitan- 
do, bravando, tirando per forza facchini e operai di ogni ragio- 
ne, massime muratori, magnani e carpentieri. — Si suoni la ge- 
nerale, gridavano gli ossessi della guardia nazionale, che a di- 
segno stavano da bas.so in groppo, attendendo lo scoppio della 
congiura. Gabriele Pepe, generale della guardia nazionale, in- 
degnò di (|uel grido, volle opporsi a quel torrente d’ ammuti- 
nali, che lo travolse e fu per ingoiarlo, se non cessavasi dal 
tumulto. La jjenerale baltevasi a rotta per tutta Napoli ; non 
trivio, non crocicchio, non vicolo, non andron cicco, in che 
non romoreggiasse tromba o tamburo, c voci non s' udissero 
chiamanti da via, per gli usci, alle finestre: — Fratelli alle ar- 
mi; siam traditi; fuori, venite, accorrete a salvar la patria. 

A quel busso infernale chi usciva, chi gridava daU’allo: — 
Che è? che volete? Chi rafforzava i catenacci e le stanghe di 
dentro secondo gente buona o rea. Ma per Toledo si dirompeano 
smaniosamente in rotolar bolli, portar bigonci, trascinar travi, 
ciocchi e bronconi: in rovesciar birocci, incatenar tavolacci, e 

1 L’abbiam già telto le cento volle nello Statuto di Firenze, e lo leggia- 
mo lolla via ad naiueani nel Risorgimeolo di Torino e in allri giornali mo- 
derali. 
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assoni, e piane d'ogni grossezza e d'ogiii misura: chi divelle il 
laslrico, chi dà di zappa a cavar terra, chi il cavato porta nei 
panieri e nelle corbe a formare il terraglie degli spaldi. Altri 
alTaslellan mattoni, accataslan sedie, banchi d’acquaiuoli, sofà, 
tavole, armadii e casse. 

In quello svollan da Maddaloui due Pari del regno eh' i\a' 
no a corte in carrozza: — Ferma — Andiamo al re — An- 
dateci a piedi; scendete; quale carrozze. Distaccano i ca- 
valli , sbalzano la caviglia dello sterzo; il mezzo carro gittano 
Ira i frantumi d'una barrata; il cocchio riempiono dagli spor- 
telli di terriccio, di calcinaccio e di loppa, e ne fan baluardo 
e gabbione d'assalto. Quante carrozze si abbatteano a passar 
di là, tante eran prese, riempiute di terra, di stabbio, di coc- 
cole di cavallo , e poste a bastionar isbarre e sbocchi di vie. 

Intanto la guarnigione e i presidii straordinarii, un'ora do- 
po la mezza notte , avuto ordine d’uscir dagli alloggiamenti , 
si piantaron di fazione in guardia del palazzo reale e in mu- 
nizion delle piazze principali delia città. Il re chiama i suoi 
commissarii , e manda loro di far disfare (|uei serragli e quei 
parapetti. Si va, si torna, si persuade, si consiglia: in ultimo 
si dice al re: — Che si torrebber le barricale, se la guarni- 
gione si ritirasse. Il re, buono e clemente, per lor motivo di 
.''■angue, condiscese a gran maraviglia di lutti. Le truppe si ri- 
tirano; ma i ribelli che non han fede, visti i soldati tornare 
alle stanze, perfidiarono nell' impresa a mille tanti più infel- 
loniti. 

Pier Agnolo fiorentino (che, dopo aver attizzalo di tutta 
sua forza i tumulti di Roma nelle prime giornate di Maggio , 
era corso a Napoli a raccalorar la congiura} e Bivtlisla La Ce- 
cilia, altro foruscito, ritornato di fresco, erano col calabrese 
-Milelo, come vento impetuoso che .soffiava in quel fuoco. E 
uditi i molti messaggi , che parlamentavano ai facitori di bar- 
ricate, perchè cessasser dall’iniquo divisamento di guerra ci- 
vile e di sangue , rispondeano felloni : — Dite al re eh' è og- 
gimai t.inli. Abdichi la corona , ceda a noi le castella , cacci 
di qua a quaranta miglia la guarnigione ; il popolo è re ; ei 
solo regni e dia leggi. 
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A (anfa nialtem e frenesia da insensati , il re , saldo a noa 
voler sangue , dopo un lungo lottar col cavalier Angelo d'Epi- 
ro, col Noya e col Letizia, che lo spronavano a far distruggere 
le barricale colla forza , cesse infine che una mano di soldati 
senz'arme s'accostasse alla prima barricata del vicolo Nardo- 
nes, a guisa di cittadini, per dar opera di torta via pacificamen- 
te. Si mossero dal palazzo reale cinquanta fra granatieri della 
guardia reale e cacciatori, in compagnia del colonnello d'arti- 
glieria d' Epiro, del colonnello Letizia e del sindaco di Napoli. 
Le guardie nazionali , visti i soldati, comechè inermi, non rat- 
tenute da riverenza verso i legati e da vergogna di tanta mis- 
lealtà, come uomini senza fronte e senza fede s'attestarono in 
capo alla sbarra , e spianali gli archibusi incontro la milizia 
gridarono: — Via di qua, genlame vigliacco, ovvero vi cri- 
velliamo di palle- I .soldati, fattisi indietro, si ripararono sot- 
to la reggia , sbuffando e animando i compagni alla vendetta 
di tanto scorno. 

Gli artiglieri , rabbiosi e inviperiti , appuntano i cannoni , 
agitan le micce, risoluti d’abbattere e diroccare quelle roste 
di ribellione; ma piombato lor sopra il generale Scala, tanto 
fece e predicò , che li raltenne. Le voci passarono di quartie- 
re in quartiere, di ridotto in ridotto; la guarnigione era fre- 
mente, di guisa che in sulle sei del mattino le fu permessa la 
.sorlita di fazione. Due reggimenti svizzeri , con due squadro- 
ni di lancieri e due compagnie di pmlonieri , occuparono il 
largo del castello sotto la protezione delle cannoniere di Forte 
nuovo: un altro reggimento svizzero, con uno squadrone di 
lancieri e una mezza batterìa dì cannoni , si distese al piano 
del Mercatello ; il quarto reggimento svizzero, con una sezione 
d'artiglieria, piantossi a guardar le alture verso gli Studii e sin 
sotto le gradinate di santa Teresa degli Scalzi. Un’altra sezio- 
ne d’artiglieria, con uno squadrone di lancieri, afforzò i passi 
della Vicaria, intanto che il secondo reggimento degli usseri 
della guardia pertossi al mercato , sotto le ventiere del Forte 
del Carmine : ma mentre il primo reggimento de’ granatieri 
ricoverava di riserva ne' Granili, un battaglione del secondo 
e due battaglioni di cacciatori, con un battaglione dì marina, 
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una balleria (rarliglieria a cavallo, il primo reggimento de- 
gli usseri e un ballagliene di zappatori s'accerchiarono densi 
e calcali intorno alla reggia, parie in fronte serrala, parie in 
iscaglioni di battaglia, a proteggere la batteria, parte di retro- 
guardo in serbo dalla banda di santa Lucia , con grossa lesta 
a tutte le bocche interne del palazzo reale, a sostenere le sor- 
prese e gli approcci d'accosto. 

In su queste mosse e in faccia alle milizie squadronale alle 
poste, i congiurali continuarono di rizzar barricale, e le creile 
afforzare, e le non compite accrescere e terminare ; di sorte 
che Pietro Mileto, sotto gli occhi della reggia, sotto il mento 
de' soldati, audace e baldo continuava d’ asserragliare Toledo, 
e d’incastellare la grande stecconata di .san Ferdinando, fre- 
menti invano e arrovellanlisi i corpi d’armi, che vedeansi avuti 
per sì dappochi in faccia a lutto Napoli, accorso a vedere quel- 
la novità. Ed ecco trecento Siciliani, sbarcati allora allora da 
un legno a vapore, disserrarsi come veltri in caccia per le vie 
e per le piazze, rinfocolando i popoli alla rivolta, e facendo 
mille sgarbi ai soldati e mille viluperii per venire a giornata 
di sangue L 

Tutte quelle grosse qualtr’ore, dalle sei alle dieci, furono 
consumate in trattati, in accenni di pace; quando in quell’ora 
il deputalo Vincenzo Lanza fa correr voce giù per Monlolivclo; 
il re aver piegalo; disgiurare la vecchia Costiliizione diGcìuiaio, 
giurare la nuova, aprirsi il ParlametUo, disfarsi te barricale , 
la guarnigione tornare a’ guarlieri. E in questo un capitan di 
piazza spinge per lutto mes.si e ordini, che fanti e cavalli slog- 
giasser ilalle fazioni e rientrassero a’ quartieri : ma il generale 
^Ivaggi , comandante della guardia reale, visto la frode e le 
barricale non atterrarsi , a spron battuto richiama ai posti le 
.s(|uadre, e le fa stare in parala d'ogni evento. Quella franca 
risoluzione .salvò la patria. Concio.ssiachè alle undici e un (|uar- 
lo, mentre i battaglioni di guardia del palazzo reale slavansi 


1 D.i Piilcrnio ci fu .«crino non e.«scr vero (iue.«lo arrivo ile’ ireceiUo .Si- 
ciliani ; ma noi lo troviamo registrato in più ragguagli di ipiella giornata, 
stampali a Napoli. 
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riposati e traii(|uilli a gruppi, a brigatene, a cerchi, ragionando 
appoggiati col gomito sulle zanche delle baionette, si leva die- 
tro la prima barricata un grido di plauso e un batter di mani 
improvviso, al quale volgendosi gli occhi di tutti , due senti- 
nelle della guardia nazionale, dal ciglione delia barricala, spa- 
rarono due colpi di fucile sopra il battaglione dei granatieri , 
e da due finestre dei terzo piano del palazzo Girella uscirono 
sulla colonna in massa altre archibugiale. 

A quello scoppio i soldati furibondi non si tennero più alle 
mosse, abbrancarono i moschetti , squadraronli contro la bar- 
ricata, e in un attiimo due mila colpi intronaron la piazza e il 
palagio reale. Gli ufliciali che stavano sparpagliati , scossi a 
queir orrendo fragore, accorsero alle insegne ; i generali di 
sotto il regio portico balzaron sulla piazza, e gitlaronsi alle 
file per romper fimpeto di quei feroci ; ma fu indarno: chè i 
soldati, ricaricali gli archibugi, trassero un’altra carica piena; 
e tratto, si distesero in colonne per venire aU’assallo. L’animo 
del re a quel doppio rimbombo fu tempestalo da mille alTclli 
di compassione e d'orrore. — Dio mio, gridò, ecco il sangue! 
Voi siete giudice o testimonio di quanto ho fallo per rispar- 
miarlo. Il sangue cittadino ricaschi lutto in capo di chi n' ha 
tanta sete e I' ha provocato. Dio mìo, aiutale la giustizia, ab- 
biate misericordia della città e del regno. 

Dio finlese, e accolse quella preghiera di padre, di fratello 
e d’amico de’ suoi popoli prediletti; L’empietà e la perfidia ne 
fremellero, e brigaronsi per ogni iniquo argomenlo di rovescia- 
re in faccia all’Europa sul pieto.so monarca l'eccidio di quella 
tremenda giornata ; ma la menzogna si spegno al raggio della 
verità. II re avea già ceduto all' impeto dei congiurali quasi 
tutte le prerogative della Corona; ma i congiurali volean che 
cedesse persino la sua coscienza. Se non che la co.scìenza è 
più che il regno : e quella non si cede che a Dio, che l’ha data 
ai re come airullimo dei vassalli. 

1 congiurati volean sangue, ed ebber sangue, e tale e tanto, 
che gli alfogò e lravol.se nello voragini della morte. Tutta la 
notte avcano speso in apparecchi di guerra, parte per isbar- 
rare le vie, parte per alTorzarc le case a maniera di cittadelle, 
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e comballcre dai veroni e dalle fineslre come dalle berlesche, 
da' merli e dalle feritoie d'un fortilizio. Tutte te gelosie e gli 
sportelli eran socchiusi e forali per lo lungo a guisa di mo- 
schettiere ; sui parapetti eran posti materazzi che smorzassero 
i colpi ; sui davanzali posaronsi coltroni imbottili, e sacchetti 
di rena, e primacci, e guanciali. Se (come avviene nelle gran- 
di città) in una casa o palazzo di molti piani, abitava ne’ piani 
da bas.so, o di mezzo, o da alto gente onesta e pacifica, i 
congiurati chiedeano di poter farsi alle finestre per isparare : 
e negato loro l'entrala, isforzavan porte, rompeano usci e rin- 
ghiere per invaderle a forza. Perciò molli, abbandonata la 
casa a discrezione, rifuggiano dagli amici e parenti in altre 
contrade, lasciando il nobile e il ricco arredo a ruba di quei 
felloni, che poscia, vinti e disfatti dai regii, gli accusaron di 
rapina e di ladroneccio sopra tutl’i giornali d’Italia. 

Egli non è a dire le passioni delle genti dabbene iu qucl- 
r orribil frangente; imperocché le case eran piene di vecchi 
deboli e infermi, di giovinette paurose, di fanciulli, di bam- 
bini, di donne timide, lattanti, o incinte, o malsane. 1 visi tor- 
bidi e feroci de' congiurati, che soqquadravano le stanze per 
arginar le finestre, che sconficcavano usci e sportelli, che to- 
gliean fin da sotto ai malati i materazzi per farne salciccioni 
da ritirata nel ricaricare schioppi, e boccacci, e pistole, met- 
tean tanto sbigottimento ne' poveri abitanti, da farli spiritare. 
Quante mogli gittavansi ai piedi dei mariti, quante madri ab- 
bracciavano gli inferociti figliuoli, quante sorelle scagliavansi 
al collo de’ fratelli per supplicarli e .scongiurarli di non voler 
combattere dalle finestre, e pericolare con essi tutta la fami- 
glia! Altre, pigliati i bamboli e le piangenti figliuole, rappial- 
lavansi nelle cantine, nelle volle, nelle stalle e nelle rimesse. 
Altre corrcano ne’ quartieri più rimoti; altri chiedeano in gra- 
zia ai vicini (che alloggiavano a rovescio della contrada di 
Toledo) di volerle accogliere con tutta 1' atterrita famiglia. 
Tutte quelle vie erano un gemito, uno spavento, una desola- 
zione, come di città presa d’assalto e corsa dai nemici e posta 
a saccomanno. 
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Ma quando s’ udirono i primi colpi alle barricale \ar<fones 
e san Ferdinando, una costernazione, un tremilo, uno sbigof- 
timenlo mortale prese gli animi de’ cilUdini: quelli, che per 
curiosità s’ erano affollati sulla piazza reale, al largo di Ca- 
stello e di Montoliveto, scomparvero in un baleno, correndo 
alle case; e molli smarriti e dispersi non sapean dove fug- 
girsi, avendo trovalo chiusi e sbarrali i portoni da via, e per 
tutto pattuglie e cavalli da carriera e l’ artiglieria trascorrente 
per giungere alle bocche delle vie, e puntarsi ai crocicchi, per 
ispazzare a mitraglia le contrade. In casa, se figliuolo o’ ma- 
rito mancava, era a vedere la smania delle mogli e delle ma- 
dri! Un farsi alle finestre, un chiamare da lontano, un fai 
cenno co fazzoletti, un domandare del vicinato a vicenda. E 
in quello facinorosi che irrompevano da ogni banda per ac- 
correre alle barricate con picche, con scimitarre, con ispiedi: 
ed altri con falconetti, e spingarde, e tromboncini venuti 
d’ Inghilterra e compri di celalo dai cospiratori, che aveangli 
il di innanzi consegnali ai fazio.si. Eppur si perfidia ancora 
da molli a voler ispacciare che quel tumulto fu opera della 
polizia tradilora, per suscitare in Napoli la guerra civile ! 

Intanto sulfa piazza reale, dopo le due prime scariche del 
presidio, rinvino generalo Carascosa, vedendo che l’ impe- 
to de’ soldati non polea imbrigliarsi, messosi alla lesta del- 
l’assalto, ordinò le falangi e con altri generali marciò per cu- 
neo sopra quel muragliene di S. Ferdinando. L’artiglieria a 
cavallo accorse coi cannoni, e cominciossi una lotta accanitis- 
sima e crudele. Dalla fronte della barricata spesseggiavano i 
colpi sopra gli assalitori, che veniano infe.stati per ogni banda 
dagli .spari delle finestre: allora il maresciallo Ischilolla e i 
generali Selvaggi, Nunziante e Carascosa, vedendo la grandi- 
ne delle palle da tulle le finestre del palazzo che fronteggia 
S. Ferdinando, ordinano ai guastatori della guardia d’abbat- 
tere il portone da via ; il che ottenuto, lo fanno investire dal 
reggimento marina che salta rapidissimo a tulle le finestre e 
su lutl’i terrazzi a battere le finestre e i tetti di centra. Ma in- 
signoritosi un corpo di granatieri altresì del palazzo della Fo- 
BiiHscum Yol. VII. 2 
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realeria, proleggono il lato sinislro della colonna contro gli 
spari, che partian tini dal palazzo Girella e dai fìnestronì della 
chiesa di S. Ferdinando. 

Accoreo al fragore [il primo reggimento degli svizzeri , si 
scaglia di fronte contro la barricata e si ripiega sui fianchi per 
far luogo all’ artiglierìa, che puntava di calibro e di mitraglia 
orrendamente contro i propugnacoli e contro gli angoli delle 
case, donde usciva il fuoco vivissimo e ostinatissimo, le quali 
a quei colpi si sgretolavano e scotean tulle. Anco le artiglierie 
del palazzo reale giocavan da dentro alle inferriate sopra gli 
alti piani delle case d’ intorno, dai quali già aveano ferito il 
generale Errico Slalella. Quei globi orrendi fulminavano pa- 
rapetti, e spigoli, e architravi di quelle finestre, i quali rui- 
nando tracan seco gelosie, imposte e balconi con terribil fra- 
casso, e con esso i muri cadeano sfracellati e monchi i con- 
giurali, 0 rìmanean penzoloni dalla breccia. 

Il maresciallo Lecca, attizzando la batteria, scrolla, scon- 
nette, schioda e smaglia i parapetti, le scarpe, le braghe e le 
controscarpe della barricata, e visti cadere i tavoloni c la tra- 
vatura, spigne una compagnia di zappatori coi guastatori sviz- 
zeri e coi cacciatori, i quali con picconi, mannaie ed accette, 
sotto un fuoco ardente che pioveva dalle case, giungono, dopo 
un’ora di lotta e di strage, a squarciare una larghissima boc- 
ca nel terrapieno. Cadde quell’ immensa macerie di sassi, 
bronchi, ceppi e travi con orribile rovinio, che vìen seguilo 
da un allo grido di gioia de’ soldati, il quale echeggiando per 
le file sino al palazzo reale vien ripetuto con indicibil tripudio 
di esultanza e di vittoria. I primi saltano per lo s(|uarcio della 
barricata spingendo le baionette sopra la guardia nazionale 
che tentava di fuggire la furia dei vincitori, ma molti ne cad- 
dero iniilzati per le schiene, e dalle scimitarre ebbero il cranio 
spaccalo e spiccate le spalle dal busto. 

Vinta (|uella grande sbarra, i soldati dieder tosto l’assalto 
al palazzo Girella, dalle cui finestre piovve tanta morte e ruina 
sulle falangi dei prodi e fedeli combattilori. L’ìmpeto e la 
rabbia dei soldati ebbe gettato in ischegge e frantumi la porla 
in pochi istanti: si fondono, come un torrente spumoso, negli 
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alrii e nei cortili : s'inerpicano per le finestre de' pianterreni : 
balzano sulle scale colle baionette in resta. I congiurati dal- 
l'alto trassero alcuni colpi giù per le scale, piantaronsi agli 
svolli, e sui pianerottoli, e sugli usci, e in fondo agli anditi e 
le riuscite. Ma come i soldati si \ider morto fra' piedi sulle 
scale qualche compagno, con impeto di leoni avventaronsi den- 
tro le stanze, e quanti cadeau loro sotto le baionette e sotto le 
spade, tanti ne svisceravano e squarciavano furiosamente. Era- 
no piu di cento asserragliati in quel covo di marrani (i più 
forestieri d’ogni razza e canaglia disperata), parecchi dei 
quali furon posti al filo delle spade, e gli altri smarriti, allibi- 
ti, tremanti, spogliata la divisa della guardia nazionale, s’era- 
uo ascosi, e rannicchiati sotto le letta, negli stipi, negli agia- 
menti e dietro i cortinaggi ravviluppali. La soldatesca brac- 
cheggiando per ogni buco, distanavali dagli agguati, atferra- 
vali per le calcagna e per le braccia, trascinavali polverosi e 
coperti di ragnatele e d'imbratto per le camere; ma nobile e 
generosa, nè gli uccideva nè li maltrattava, ma tolte loro ar- 
mi e munizioni, mandavali, sotto buona scorta, al generale 
Selvaggi 0 al maresciallo Lecca, che faceanli tragittare sopra 
una vecchia fregata della darsena in disarmo. 

Allora i soldati, fattisi alle finestre e ai poggiuoli del palaz- 
zo, e gli uomini di marina alle finestre di quello di rincontro, 
scaricavano verso la seconda barricata , tenendo netto Toledo 
alle colonne che caricavano sopra quella, e tenendo in rispet- 
to i congiurati che sparavano dalle iinestre. La mitraglia de- 
gli assalitori tempestava fitta e grossa la barricata c le case dai 
lati ; quand' ecco due obici dell’ artiglieria a cavallo arietan 
di grosse palle da trentasei il frontone dello spaldo, il quale 
a quel cozzo scassinandosi lutto spalanca, con iscroscio tre- 
mendo dcirincasleltato legname, un'altra squarciatissima brec- 
cia. 1 granatieri vi sallan dentro animosi: nuove sijuadre di 
rinforzo sopraggiungono, s' invadon le case, si sperdono, dis- 
armano, atferrano i congiurali : ogni cosa è giù sgombero in- 
sino al vico Carmincllo. La terza barricata, con isforzo mino- 
re, per lo scemamento de' ribelli, s’acciacca diroccandosi so- 
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pra sè medesima, e lascia spacciato il cammino sin oltre al vi- 
co Tedeschi. 

In quello stante una compagnia di granatieri , che ronda 
lungo la marina, trova sulla riviera di santa Lucia tutti quei 
lazzari e pescatori, atTannosi deil'esito di quegli assalti, i qua- 
li, inteso della vittoria e delle superale sbarre, tutti festosi gri- 
dano: — Viva il re: la giustizia di Dio è con lui contro i fel- 
loni ; e così gridando, corre ognuno a distruggere le barrica- 
le, via portandosi travi , e tavoloni , e ruote, e carri , quanto 
polea loro dar nelle mani. 

Mentre questi as.salimenli e questi furori avveniano alle boc- 
che di Toledo, parte del quarto e il secondo reggimento degli 
svizzeri, uditi dal Carmine i primi tuoni del cannone, e visti 
i segnali di soccorso sulle velette del forte sant’ Elmo, di Ca- 
stel nuovo e di Castel dell' Ovo, serrata la cadenza al passo di 
carica, vennero in colonna per falangi a postarsi in sul largo 
di Castello, manlellando fra due battaglioni del quarto e del 
.secondo una mezza batteria di cannoni d'assalto. Il marescial- 
lo Labran, che stavasi ritto sugli scaglioni della Gran Guardia, 
ordina al quarto dì marciare all'assalto della barricala di san- 
ta Brigida per diroccarla e sfogarsi sopra Toledo, per indi con- 
giungersi col primo reggimento, che combatteva i serragli di 
.sopra san Ferdinando. 

Ma entrali nella via santa Brigida colle divisioni di fronte, 
non furon oltre cinquanta passi, che e<?co dairosleria del Gi- 
glio d’oro, dal monislero e da tutte le case lunghesso i fianchi 
uno scroscio inimmaginabile di moschelleria che grandinava 
sulla massa delle file. 1 soldati, sempre avanzando, rispondea- 
110 di fronte alla barricata e per fianco a tutte le finestre con 
un fuoco perenne e furiosissimo. L'aiutante maggiore di bat- 
taglione, Edoardo di Goumoens, s’avventa innanzi a tulli, sal- 
ta sulla barricata, invila i prodi granatieri a seguirlo, i quali 
si scagliano come leoni sull’ allo ciglio del parapetto; ma il 
Goumoens v’ è morto, ed essi malamente feriti. La compagnia 
granatieri a quella vista raddoppiò'di valore e d’ ira , bersa- 
gliando le finestre eh’ erano bene incamiciale e vestile di col- 
troni e di materassi, colalcbè, poco offendendo i nemici, erano 
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da quelli orribìlmenle infestali. Erano già feriti gli ufficiali Fe- 
derigo Konig, Ferdinando' Scafler, Paolo Grand e messi fuor 
di combattimento ; allorché Rodolfo di Sturter, capitano de fu- 
cilieri, già ferito in tre parti, fu chiamato a nome da una fine- 
stra del Giglio d'oro, e mentre alzò gli occhi, miratogli in ca- 
po, fu collo a morte da una palla in fronte. 

Veggeudo il colonnello i soldati non poter continuare per 
colonna, li ritirò ; spinse innanzi i cannoni ; poi volse nova- 
mente le file rasente i muri, fe' incrociare per scala i tiri alle 
finestre, e ruppe con nuovo impeto sopra la barricata. I can- 
noni parte briccolavano sulla fronte a grosso calibro, parie 
spazzavan di mitraglia lungo le ca.se, dando nelle ringhiere, 
ne' balconi e pei terrazzini di sporto , fracassando ogni rosa. 
Era a vedere un precipizio e un finimondo. Laceri i fianchi 
della barricala, si sboccarono, e facevano veder la guardia 
nazionale stiparsi agli squarci per in fascinarli, interrarli e tra- 
varli di nuovo, ma ogni palla da Ircntasei ne portava peraria 
e stritolava fascine, e corbe, e sarchi in un cogli uomini e 
colle travi. La mitraglia dai lati sgangherava gelosie , scanto- 
nava sporti e mensoloni , schiantava ringhiere , spezzava da- 
vanzali, strambellava munizioni d'ogni maniera. 

Espugnata finalmente la sbarra, i soldati si diffondono ver- 
so Toledo, inseguendo ferocemente le guardie nazionali , già 
in isbaratto e fuggenti ; ma in quello dalle finestre continuan- 
dosi un nembo di moschelteria, vien ferito rufficiale Federico 
Bussillon e lo stesso colonnello che comandava lo sgombro 
delle macerie. Ei si ritira di presente al largo di Castello , or- 
dina al tenente colonnello di Murali che prenda il comando, 
muova il secondo battaglione e rilevi il primo. Dello fatto. Le 
compagnie si scaglian (rabbiose di tante morti) lungo le case; 
s' avventan contra gli ostacoli, li superan vittoriosi , corron la 
strada già vinta; ma in quello scontro feroce cascano loro in- 
nanzi feriti, gli officiali Gabriele Eyman del primo fucilieri. 
Stampili de’ cacciatori, e il capitano Federico di Waltewill. 
Visti i loro comandanti così sanguinosi e tante morti de’ com- 
militoni, il furore non ebbe più ritegno nè dal suono de' tam- 
buri nè dagli ordini de'capitani, ma sfrenatisi allo assalimento 
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(ielle case, e spezzale con iscuri e asce le porle , come cani 
rabbiosi scagliansi sopra i violi, trucidandoli e non dando 
(juarliere a quanti incontravano armati per le stanze , ma ris- 
parmiando coloro clic, gittate le armi, chiedeano d’esser rice- 
vuti a misericordia. 

Tuttavia i giornali della Giovine Italia empirono il mondo 
di crudeltà inaudite, imputando ai soldati di non aver guarda- 
to nè a sesso nè ad età, dipingendoceli si feroci, da sventrare 
vecchi infermi, giovinette innocenti, spose incinte, bambini 
lattanti. Ce li mostrano alTerrare quelle creaturine per le gam- 
be , squarciarle , sbatterle sulle pareti , spargerne le cervella , 
infilzarle nelle baionette, e gittarlc vive vive dalle finestre. Di 
sè e delle crudeli carnificinc, falle sopra i soldati dai ripari in 
che s’eran muniti, c de’lor tradimenti e fellonie tacciono astu- 
tamente; e dopo aver gillalo quella pacifica e nobil metropoli 
in tanto conquasso, e inondala di sangue cittadino, ne incari- 
cano i fedeli soldati, vituperandoli, al cospetto d'Europa, di 
micidiali. Ma Europa tutta conosce appieno la perfidia de’ co- 
spiratori, i quali provocale le guerre civili, le riversano in ca- 
po de’ traditi monarchi. 

La sola vittima innocente di quo’furori fu la gentil giovinet- 
ta Costanza, figliuola del marchese Vasaluro, dalle finestre del 
cui palazzo liraronsi tante archibugiate sopra le milizie. Impe- 
rocché i soldati, sfondato il portone e datala inviperiti su per 
le scale, per impedire la fuga de’congiurali, correan fremendo 
di camera in camera, di gabinetto in gabinetto , di ridotto in 
ridotto: ma pervenuti a una stanza, sentirono fuggir persona 
in un’altra, e chiuder 1’ uscio a saracinesca: laonde infuriati 
sparano un colpo di moschetto nel quadro di dello uscio. Per 
mala sorte la sbigottita donzella , mentre s’ argomentava di 
airor7.arlo , fu colpita nel petto e cadde morta sul pavimento, 
con indicibii dolore di quei soldati ; i quali divelto e atterra- 
to l'uscio, videro, in luogo d' un congiurato, quella nobil fan- 
ciulla palpitante dar gli ultimi tratti. Sollevarono 1 ’ infelice di 
terra, po.saronla sopra un letto, la composero sui guanciali, 
e mesti e commossi di profonda pietà uscirono da quella casa 
ferale. 
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Cara giovinetta, tu fosti pianta dagli animi sinceri e gentili, 
che videro troncato a mezzo dal civile furore il giglio di tua 
puerizia; ma le ire di parlo (che furoii poi sì fredde in Roma 
alla morie del dolio prelato Palma, ucciso dagli empii, innocen- 
te come le, nelle stanze papali) attizzaron per la tua morte 
l’orrenda face della calunnia, coprendo i fedeli soldati del tuo 
buon re di vituperio e d'infamia. 

Nel tempo che tanto sforzo era conquiso in capo e a mezzo 
Toledo , que’ congiurati che s’abbarrarono a Montolivelo era- 
no in parata contro i regìi alta difesa di quel gran serraglio , 
il quale puntava d'un fianco nel palazzo Ricciardi, e dell'al- 
tro a piè d’ una casa di rimpelto , ed era formalo di sassi e pio- 
te nel massiccio, e riparalo di panconi, di confessionali, di cas- 
se e di cocchi , pieni d'arena e di stoppa al conlrovallo. Il reg- 
gimento de’ granatieri della guardia venne su ila fontana )fe- 
dina come un turbine, c sfilalo sotto le case per incrociare i 
tiri alle finestre, e serralo al retroguardo da un grosso drap- 
pello di usseri , condotti dal valoroso duca di Sangro, dà den- 
tro impetuosamente alla barricala, sotto un nuvolo di moschet- 
ti da fronte e dalle finestre. 1 guastatori schiodano, sconficca- 
to, .shranano quanto di legname s'opponea loro; e zappatori 
con picconi , con bidenti e con manovelle spetrano , smattona- 
no e sterrano ogni ingombro di sassi e coliche e zolle. La rui- 
na e il fracasso alzavano un polverio denso, che parea tutta la 
contrada si sprofondasse. E poiché dal palazzo Ricciardi, co- 
me da un ridotto di bastila fioccavan le palle addosso agli as- 
salitori, i soldati, penetrano a forza nelle case di fronte per 
tenerli in rispetto. Ma que’ pertinaci, tolto loro raffacciarsi a 
sparare , agguatatisi sotto le finestre spingeano dai davanzali 
vasi da fiori , mortai , pianoforti , sedioni ed olio bollente, che 
infestava malissimo i combattenti. Allora fu puntato un can- 
none , il quale tempestò e rovesciò la porta , tanto che spalan- 
cata una larga breccia ai granatieri , vi saltaron dentro animo* 
si, correndo a sgozzare quanti felloni sarien loro cascati sotto 
le ugne: ma il cozzo fu più crudo che non s'attesero; poiché 
quelli che non avevan mezzo di fuggire , disperali si attesta- 
vano in capo alle scale e sugli usci traendo fitto sopra i vinci- 
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tori , i quali colle baionette in resta traboccavano per ogni sa- 
la e per ogni stanza, ferendo e disarmando i congiurati , chie- 
denti grazia e mercè. 

In quel trambusto i ribelli , che aveano in palazzo la stam- 
peria e l’archivio, s'avvacciarono di bruciar le carte più se- 
crete; ma sentito rintronar cupo il cannone nella porta, sbi- 
gottiti di paura fuggirono, collandosi dalle finestre del ^ico 
Donnalbina , e lasciando i fogli sparpagliali per la stanza. I 
quali, consumandosi dalla fiamma, s'appresero agli altri degli 
scaffali, e per essi ai cortinaggi delie finestre, donde, salito 
il fuoco a’ solOtti , investi tutto il quartiere d'uii incendio ine- 
stinguibile . 

Giulio Ricciardi, conte di Camaldoli, egregio e piissimo si- 
gnore, fedelissimo al re e abborrente le prevaricazioni di 
Giuseppe Ricciardi , suo minor fratello , da più giorni slavasi 
ritirato in un suo casino di campagna; ma f ottima sorella di 
lui e gli altri onesti inquilini , che abitavan di sopra e da fian- 
co, ebbero a miracol grande il poter salva. c le persone, per- 
duto lutto il mobile , e l’oro , e le gioie, e le vesti , che rima- 
sero preda dell’incendio. Fra questi era l’inclito Cardinale di 
Benevento, divelto a que’ di sacrilegamente dalla sedia episco- 
pale della sua metropolitana e daU’amalo suo gregge, per ope- 
ra d'alcuni forsennati , e caccialo in bando perpetuo da tutto 
il ducato. Rifuggialosi in Napoli , avea preso alcune stanze ad 
alloggio in quel palazzo ; perchè allora già sgomento a quel- 
l’impeto delle artiglierie, e saputo i soldati vincitori già in ca- 
sa , colla croce vescovile al petto slava in acconcio di presen- 
tarsi al loro furore. Quando appiccatosi quel gran fuoco , 
uscendo in fretta co’ suoi, s'avvenne nei soldati, i quali, vi- 
sto l’augusta presenza , umili e riverenti il circondarono, e 
con esso lui ebber passo quanti ribelli s’eran di secreto ag- 
giunti al suo sèguito. Il Cardinale, non polendo uscire dalla 
porta da via, a cagione che dall’alto di Montolivelo conlinua- 


1 Aliri assegnano alno cagioni di quell' incendio; ma questa è la più pro- 
babile, secondo le relazioni de’ bene informati, come ci fu narrato a Napoli 
da molli. 
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vasi da' ribelli la fucilata t, fu trafugato per una porlicciuola 
di fiauco , e messo in un vicoletto mal sicuro per le palle che 
vi percotean dentro da tutt' i lati. In quella confusiotse, data- 
la per un androncello traverso, potè a somma veutui-a ripa- 
rarsi entro una botteguccia d’ un magnano , ove stette rannic- 
chiato lunga pezza daccanto alla fucina, senz' altre vesti che 
quelle che s'aveva indosso , senza saper punto ove avrebbe po- 
tuto condursi quella notte a salvamento, perduto nell'iiicen- 
dio quanto aveadi libri , di arredi e di danaro Che se tale 
e tantà fu la stretta di quell' eminentissimo Principe, qual do- 
vette mai essere lo smarrimento, l'alTanno e le agonie di tante 
nobili donzelle, e fanciulli e vecchi, non solo del palazzo Ric- 
ciardi, ma di tulle le case d’atlorno, occupale dagli spietati ri- 
belli , che sparavano bestialmente dalle finestre sopra i fedeli 
e prodi drappelli del re? Chi potrà dire i pianti, le paure, i 
pericoli, i casi atroci di que' tumulti, di quegli assalimenli, 
di quelle espugnazioni, quando sbucati dentro le camere i vin- 
citori , le trovano insanguinale dai feriti , e piene d'arme git- 
tate , di palle e cartucce seminale per terra , e divise naziona- 
li , battale sulle sedie e sotto i letti , e donne svenute , e bam- 
bini piangenti , e giovinette palpitanti , e vecchi pallidi e an- 
siati per paura di morte? La pia sorella del conte Ricciardi 
narrava che , veduto invaso il palazzo , e gli esasperati vinci- 
tori irrompere nelle camere, non avendo più scampo, gittata- 
si ginocchioni in terra dinnanzi al suo oratorio, disse: — Ge- 
sù mio , v’accomando l'anima mia ! E staccato un gran Croci- 
fisso dalla parete, con esso inalberato innanzi , andò incontro 
ai soldati , i quali , genuflesso a Cristo , lasciaronla uscire sen- 
za dirle parola. 

Il fatto si è , che uIBciali e capitani , temperato il furor dei 
soldati , argomeutavansi di gittarsi primi sulle soglie dello più 
interne camere ov’eransi rifuggile le famiglie , e quivi a spa- 

1 Sebbene voce regisU^la nel gran dizionario di .Napoli, oel senso di 
moschetteria; però non è ancora ammessa, ma è voce militare italiana det 
nostri di. 

S Questi particolari furouci narrati dall'eminentissimo Arcivescovo stes- 
so a Benevento. 
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da ignuda e incrociata sugli usci difendeauo le entrate; laon- 
de i soldati spargeansi per le altre stanze in cerca de’ ribelli. 

E veramente fu generoso il vedere quegli uomini d’arme (in- 
dragati a tanta resistenza e a tante morti de' compagni ), i quali 
saputo che quell’albergo non era d’alcuno de’ congiurali , ma 
che coloro, assalitolo di forza, s’erano insignoriti delle finestre, 
ed essi deponeano tranquilli quanto avean tolto di lucernieri 
d’argento, di gioie e di danaro, rendendolo a’ loro signori. 

Si sa d’uno svizzero che , afferrato un ricco oriuolo da ere- - 
denza e portatol seco da basso; com’ebbe saputo in sulla 
porta che quella casa era d’un buon gentiluomo, e i congiu- 
rati l’avcano invasa di forza , risali le scale e introdotto alla 
padrona: — Ecco, disse, madama, la vostra sveglia, poiché 
noi non combattiamo per rapinare le case delle genti dabbene. 
Onde volendo quella signora donare il soldato d’alcuni scudi , 
non li volle punto accettare. 

Or fa stomaco a leggere sopra tanti giornali d'Italia tante 
barbarità commesse da’ vincitori , quante non si legge per le 
istorie , operale dai Turchi alla presa di Famagosta , e ilai lu- 
terani del Borbone nel sacco di Roma; ma cosi era a dire per 
mettere la fedeltà e la giustizia in dispetto. Se non che i va- 
lorosi , che a tanto prezzo di sangue riscossero la città ed il 
regno di mano ai ribelli , dcono andar superbi e gloriosi di 
tutte le onte e viluperii , scagliati lor conira dai setlarii della 
Giovine Italia, quando veggono il magnanimo e clemente re 
Ferdinando, coperto d’obbrobriosi nomi, i quali, proferiti da 
si sozze penne, vagliono per ogni più magnifico encomio. 

XLI. 

La Lnisella. 

Tre giorni innanzi che queste cose avvenissero , Bartolo era 
giunto a Napoli coll’Alisa , e smontalo all’albergo di Roma in 
sulla bella riviera di santa Lucia, preso voce cogli amici, non 
gli parve di sopraslare più a lungo in città , ma intanto che 
miglior tempo si volgesse , riparò colia figliuola a Sorrento , e 


Digitized by Coogle 


PARTE SECONDA 31 

vi scese all’albergo della Sirena. Pende quell’ antico ostello da 
un’ alta rupe tutto a filo sopra un limpido seno di mare , ove 
i Romani aveano edificato bagni e conserve , le fondamenta 
dei quali edifizii appaiono ancora in sui lido e dentro le azzur- 
re acque ; c fra il crescione e l’aliga che vi sorge e ondeggia 
in frammezzo, si scernono pure oggidì le lunghe fughe delle 
camerelle , e i grandi cenacoli , e le gallerie , e i rigiri dei 
meandri, che fra le natatorie, e le pescaie, e i bacini con pia- 
cevol frescura ivan scherzando in quel mirabile albergo. Esce 
dal palagio della Sirena, alzato sopra uno scheggion di rupe 
che sporta in mare, un ampio e vago terrazzo, diviso, lungo 
il parapetto, da un bell’ordine di colonne, in fra le quali son 
tese cortine da coprire i raggi del sole ( ma.ssime quando saet- 
ta e ribalza sulla marina), e per tutto il davanzale vasi di fio- 
ri pellegrini, e intorno alle pareti dipinture di prospettive e 
lontananze di giardinetti e grotticelle da riposar l’occhio, già 
sazio di tante bellezze di natura, eh' ivi rapiscon la vista. Im- 
perocché sedendo a desinare su quel battuto, ad ogni muover 
di capo si presentan nuovi e leggiadri prospetti di terra e di 
mare ; chè diritto l’occhio da un lato , si vede il seno di Sor- 
rento accerchiarsi in mille guise di capi , di punterelle, di se- 
ni, di recessi, formati da una rupe stagliata che pende sulla 
marina dal Capo di Scutari sino all’opposto Capo di monte, 
il quale termina in un promontorio, che mostra ancora gli 
avanzi delle maravigliose piscine di Pollione. 

Di fronte al terrazzo gira e si sfonda verso Castellamare il 
gran golfo , e per lo grazioso rivaggio sorgono bellamente le 
ricche terre di Torre dell’Annunsi’ata, di Torre del Greco e di 
Portici , ornate e cinte di giardini e di pomieri , di casine e 
d’ombrosi boschetti d’aranci , di limoni e di cedri , che span- 
dono la dolce verzura su tutte le falde del Vesuvio, il quale si 
leva ricco di viti, di frutti e di mille fiori dipinto, e {termina 
in un ciglione ferrigno di lava, di cenere e di fuoco. Di verso 
il Sarno vedi tra i pioppi la dissepolta città di Pompei, e a si- 
nistra, a piè di Resina, ti spunta appena un po' di colonna, che 
' t’ indizia là es.sere ancora sotterra la gentile Ercolano : nè di- 
rebbeti mai l’occhio che tante bellezze di portici , d’atrii , di 
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fonlane, di logge e di camere, piote d'inestimabili dipinture, 

siensi colà disotterrate da' tanti monti di pomice e di tufo. 

Gli orti c i verzieri di Portici sono incoronati dalla villa 
reale , or nobilissima sovra ogni altra pel soggiorno del Vica- 
rio di Cristo, il quale, fra i suoi dolci ricoveri e sileuzii tran- 
quilli, temperò le amarezze di s'i lungo e crudele esilio, con- 
fortato e sorretto dall’ amore e dalla riverenza di si gran ro. 
Ma gli orti e i verzieri di Portici si stendono con soavissima 
china insino a Napoli , il quale, veduto dalla loggia di Sorren- 
to , appare di là dal golfo come un poggetto biancheggiante 
che bagna i piè nella marina, e s’aggira il capo della rocca di 
sant' Elmo a guisa di reale diadema. Di là parie, vestilo di 
giardini e di palagetti, il colle del Vomere, che fiancheggia e 
inquadra verdissimo e lieto la riviera di Ghiaia, le prode luc- 
cicanti di Mergellina, e corre piegando mite e piacevolmente 
insino aU'estrema punta di Posilipo , che ti mostra ancor le 
superbe mine delle sontuose ville de' romani imperatori. 

— Alisa, rapila a que’portenli, non sentiva di sè, ma slavasi 
tacitamente contemplando e pascendo la mente di si sontuoso 
prospetto ; quando risospinta la vista di là da Posilipo, richie- 
se il padre, che fosse quella macchietta bianca che vedcasi, 
quasi stella, sorgere dalle acque? — È l’isoletta di N'isida, ri- 
spose il padre, cui si giugne per un ponte ad archi sfogali sui 
mare che l'appicca a Posilipo, e quel bianco èssi un gran ca- 
samento, nel quale si guardano alcuni condannati dalla corte 
del malefizio. 

— Oh quello è un paradiselto, sciamò l’Ali.sa, e non un 
ergastolo di galera. 

— Figlioletla nàia, disse Bartolo, fosse pur mille tanti di 
sito più chiaro e ridente, ma le catene e il rimorso il tramu- 
tano in un inferho: è come il cuore dell’uomo che, per vivere 
ch’egli faccia nelle più amene e ricche posture dell’universo, 
nè gode il cielo sereno, nè il limpido mare, nè i Boriti giar- 
dini, ma slassi cupo, atro, rabbioso e senza conforto : l’anima 
buona per contrario vive lieta e tranquilla altresì fra le bosca- 
glie e i burroni. 

— Oh dite, quanto è bello quel seno colà in fondo ! 
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— Condurrollici a vederlo a miglior tempo ; quello è il pic- 
col golfo di Pozzuoli, e più a mano manca il gentil seno di 
Baia, delizia un dì d’Àgrippa e d’ Augusto. Là, là (mira la 
punta del mio dito) quelle piagge che tu vedi verzicare, erano 
i campi elisi, e quello che si spicca tanto riciso in mare, si è 
il Capo di Miseno, dietro al quale è un golfo che facea porto 
alle flotle romane, che vernavan sicure dalle tempeste per indi 
sferrare al conquisto del mondo. Quel po’ di mare, che spiana 
fra il Miseno e quelle rupi giallastre, attinge leggermente lo 
costiere dell’ isoletia di Precida, sì conta pel nerbo de’ suoi vi- 
ni, e per le fogge greche onde veston ivi tuttavia le donne, ma 
viemaggiormente pc’ natali che v’ ebbe Gian di Precida, padre 
e maestro di lutt’ i cospiratori d' Italia. 

Mentre che Bartolo stava, dopo desinare, a sollazzo col- 
l’Àlisa sopra la bella altana della Sirena, dilettandosi di pare'- 
chie barchette pescherecce che ivano in su e in giù traendo le 
reti per lo mare, s’ udia venir con certi bulTi di vento un rim- 
bombar cupo di verso Napoli, il quale non parea saluto di na- 
vi entranti in porto, o il solito ricambio delle batterie dei ca- 
stelli, poiché quel tonar sordo sentiasi romoreggiare da mez- 
zo il mattino in qua. Spingendo poscia la pupilla pel golfo, 
cominciossi vedere una gran fiamma levarsi dal centro della 
città e crescere orribilmente e mandar globi di fumo al cielo; 
e intanto Inglesi, Tedeschi, Russi ed altri forastieri, che villeg- 
giavano in Sorrento, accorrer solleciti e farsi a tutte le fine- 
stre e i terrazzi che riescon sul mare e prospetlan Napoli. L’in- 
cendio vampava forte, e la gente traeva sulla piazza lungo la 
casa del Tasso, che mclle sulla marina, e dicea sbigottita: — 
Oh Dio! la reggia va tutta a fuoco. Altri sosteneano che no, 
che le fiamme erano più su del palazzo reale, ch’era la doga- 
na della Nunzialella; e niuno apponeasi che fos.se il palazzo 
Gravina. 

1 Sorrentini erano in grande ambascia , temendo alcuna 
sventura fosse incolla all’amato monarca, e dubitando non .sa- 
pean di che ; ma temean le perfidie di tanti cospiratori che 
eran colati in Napoli da tutte le province : e, come città buona 
e fedelissima al re, pregavano ad alta voce la Madonna che 
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coprisse della sua protezione quel capo e rimovesse da quello 
ogni sinistro accidente. Quand’ecco venir pel mare a vela, e 
battendo i remi a golfo lanciato, di molte feluche, tarlane e 
paranzelle, folle e gremite di passeggeri, il più giovani sbal- 
danzili c mesti ; e dove prima erano in lunghe barbe e basel- 
loni, or tutti rasi e puliti. Cosi dalla parte di terra capitarono 
carrozzate stipalissime di signori, e anch' essi rasali e mondi 
come pomi rosa, i quali scendeano in sulla piazza, e con po- 
chissimo bagaglio cercavano alloggio in lutti gli alberghi : di 
guisa che fur pieni e riboccanti quello della Sirena, del Tasso, 
di Strongoli, del Ponte alle grolle, di piazza e di porla S. An- 
tonino. Altri si sparsero per tutte le ville sino alla Cucumclla, 
altri a sant’ Aniello, altri pel Piano, altri per le casine di 
Mela '. 

I popoli domandarsi curiosamente : — Che è questo? e co- 
me va? e perchè tanta gente? e cosi grulla, e con si poco di va- 
lige e di corredo, e tanto positiva ne’ panni? E’ pare ch’escan 
di quaresima con quegli abiti da bruno. Qualche gran diavol 
certo dee pur essere avvenuto, che cotesti giovinelli e cotesti 
bravi d’ogni età ci piombano qui cosi modesti e peritosi. . 

Ma bealo chi potè esser de’ primi a fuggire il duro cozzo di 
quella giornata. Poiché la maggior parte di quei fuggiaschi 
era scappata dalle barricate non .si tosto udì i primi colpi di 
cannone, o senti le prime palle dar nei parapetti, e vide alle 
mitraglie cascare a ba.sso embrici e gronde e gelosie e balco- 
ni con tanta fui ia, che parea il finimondo. Quegli sciocchi che 
furon sedotti dai tristi a trincerarsi nelle case, non polendo più 
uscir per la porla, sallavan le finestre deretane, e collavansi 
ne’ chiassi, e nelle viuzze, e calli morte, dandola curvi e lesti 
pe’Iragetti e le scorciatoie, correndo che il vento li portava, e 
riinbucandosi onde venia lor fatto. Altri fur veduti correr de- 
stri di letto in letto, e saltar muri alti, e penzolarsi da grandi 
altezze, lasciandosi cader ritti nei letamai , negli orli e nelle 
cloache. 


1 Son tulle borgate e ville ilelizìosissime dello .>^1)131)010 di Sorretilo, die 
.spantano fra i cedri, gli aranci e gli ulivi. 
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T deputali poi che sedeaoo a scranna nelle sale di Montoli- 
veto , dapprima faceano i bizzarri e gli armeggioni : intima* 
vano il Comitato di pubblica sicurezza con potere assoluto e 
pieno : la camera in seduta permanente : la guardia nazionale 
in tutto a balìa del Comitato! la camera unica rappresentante 
della nazione: il re disreato e a morte giudicato, e simili altre 
bestialità da indemoniali. Ma come videro infoscarsi il nego- 
zio, pensarono d’uscire, chi per le necessità corporali, chi 
per pigliare il callh, e intanto fra uomo e uomo la si sgabella- 
vano nettamente. Il bello si fu che il La Cecilia, finto non so 
che bisogno d’uscire, avviavasi a salvamento; ma il deputato 
Stanislao Barracco, afferratol pel collo gridò : Or che ci hai 
messo in ballo, furfante, danza con noi alla vita e alla morte. 
In quello, espugnata la sbarra, vinto il palazzo Ricciardi, at- 
terrati tutti gli altri serragli d’ intorno, il generale Nunziante 
spedì un messo ai deputali, imponendo loro d’uscire. E sicco- 
me i cattivelli slavansi lì piccini e tutti tremanti di paura, il 
detto generale mandò loro, con ofliziosi modi c gentili, guar- 
die armate che li difendessero dall’ ira dei lazzaroni, e menas- 
sero con sicurezza a’ loro alberghi. Il che venne fallo : poiché 
i lazzari che seguiano per ogni dove i drappelli dei combatten- 
ti, appena' superala una sbarra, giltavansi alto sgombro delle 
macerie, abboltinando travi, e tavoloni, e legname d’ogni ra- 
gione; ma non s’avventaron mai sulle guardie nazionali quan- 
do vedeanle in potere de’ regii ; ondechè le dette guardie, per 
non dare fra le ugne della plebe, correano a rifugio a’ soldati, 
i quali, come prigioni di guerra, inviavanli nella darsena sul- 
le navi. 

Or ecco però a quali strette i cospiratori e facitori di ribel- 
lioni metton sò e le città ; che di pacifiche, industri c lieto che 
eran dianzi, le piombano a un tratto in così fatte presse e ruine, 
da non riaversene più per un pezzo : nè per questo fan sonno , 
nè eglino che son rei , nè i popoli che ne son manomessi , nò 
talvolta i Governi che, a lusinga d’altutire e sventare le ribel- 
lioni colle diplomazie e bei parlari , reputano d’ averlo vinte 
col gillar loro in bocca a maciullare i più sacri e santi diritti 
della Chiesa di Dio: nè veggono che, divorati quelli, s’avven- 
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tan poscia rabbiosamente a rodere e divorare, insino alle ra- 
dici , il potere civile. Perchè usciti appena oggi dagli orrori 
d' una rivolta , trabocchiam domani in un' altra più crudele 
della prima. Cosi Dio, pietoso de’noslri mali, riceva a miseri- 
cordia r Italia, eh’ è ancora in pericolo di nuovi accidenti C 

Frattanto in Napoli continuavasi ancor di combattere fero- 
cemente agli sbarri in sulle uscite di Toledo: a san Giacomo 
dal palazzo Lieto usciva una selva di schioppettate, che ucci- 
sero il maggior Salis Soglio, e ferirono il colonnello Dufnur, 
di che il prode generale Stockalper fe’ muovere I’ artiglieria e 
dar dentro a rotta nel palazzo e nell’abbarrata, schiantando e 
nabis.sando gli ostacoli d’ ogni fatta. Cosi operavasì dall'arti- 
glieria di Castelnuovo sopra il teatro e le case di san Carlino; 
cosi dal terzo reggimento degli svizzeri all’assalto del palazzo 
Singnani e dell’albergo del Globo, d’ond’eran parliti gli 
spari ch’aveano ucciso le sentinelle della gran guardia, e feri- 
to l'aiutante maggiore di Preux. 

Ma quali erano intanto le ansie mortali della Luisella, non 
potrebbe nè dirsi nè immaginare. Visto balzar il padre col 
Santini giù per le scale, ai primi colpi di .san Ferdinando rial- 
zatasi dall’ impeto che l’avea gettata stramazzoni sul pavimen- 
to, non perciò cadde d’animo o lasciossi ire in lacrime vane : 
ma corsa alla tinestra, tanto vi stette, che vide a quale sbarra 
s’era postato suo padre.. Ira e pietà le pugnavano in petto : vo- 
lea dallo studio pigliare uno schioppo tortiglione da caccia a 
due canne e correre anch^'essa a piantarsi per parapetto in- 
nanzi al genitore : ma come avveduta o savia pensò che nè l’ar- 
me sapria maneggiare, nè quel diavolo di Santilli 1’ averia la- 
sciata stare per non mettere in isgomento don Carlo ; di ohe 
ell’era d’unagran mala voglia nè potea posare; ma ora entra- 
va al nonno, ora facca cuore alla madre, che tutta smarrita 
singhiozzava; ei fratellini piangevano anch’essi, e i famigliari 
e le donne erano mesti e pauro.si. Ella chiuse tutte le gelosie 
e gli sportelli delle finestre da via, risolutissima di non aprire 


1 Nel Gennaio del ISSO noi vedemmo assai troppo avveralo il pronosU- 
CO deir autore, che scrivea queste considerazioni nel 185R. 
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ai congiurati se mai pensasser di trincerarsi e combattere da 
quel piano, come aveano in animo di fare ai balconi di sopra 
e di sotto, eh' cran quartieri di liberali. 

Superate le prime sbarre dai granatieri, e riversatisi per la 
via, e invase le dimore dei congiurali, la povera fanciulla era 
tutta in tremore del padre : ma quando sentì il fragor del can- 
none appressarsi, e ai colpi traballar la casa, e stritolati ca- 
scar tutt’ i cristalli, quasi uscita di sè per lo spavento, aperto 
un po' di gelosia, a sommo pericolo della vita , affacciò 1' oc- 
chio per veder di suo padre. Scorse il Santilli, saltato sul ter- 
rapieno, sparar così ritto contro i soldati, egli altri caricar sotto 
lo sporto, e dargli ad ogni colpo un nuovo moschetto, sinché 
percossagli in viso una grossa palla di mitraglia, tutto acciac- 
cato, cascò rovescioni in terra. La giovinetta gittossi indietro 
gridando: — Ah Maria santissima, salvate mio padre! Ma ap- 
punto in quella don Carlo toccò una palla di moschetto nel 
braccio diritto, e cadde per lo spasimo, nè polca rilevarsi. 

Tancredi, eh' era sì accesamente innamorato di Luisella, e 
abitava poco discosto dalla barrata, visto il caso da uno spira- 
glio (donde mirava l’esito deH’assalto), così com’era scamicia- 
to e in pianelle, corse animoso, scavalcò i morti, afferrò don 
Carlo attraverso, gittosselo in spalla, e rasentando i muri al 
possibile, ebbel portato in salvamento. Picchiò all' uscio, chia- 
mò Luisella per nome, disse ch’era col padre. Luisella accorre, 
apre la porta, vede quel gruppi), teme che il padre sia morto, dà 
uno strillo, e s’avventa verso Tancredi, il quale, messa avanti la 
inano: — Ferma, di.sse, non dubitare, tuo padre è vivo. Don 
Carlo aperse gli occhi, e così svenuto fu tolto dalla figliuola di 
dosso a Tancredi, e, aiutata da lui e dai famigli, portollo so- 
pra un sofà. 

Poi, come le dettava l’amore e l’acuta intelligenza delle co- 
se, sentendo di già sparare di sotto e di sopra al piano che 
abitava, pensò che di certo i vincitori sarebbero entrali di for- 
za, e ucciso quanti uomini venian loro sotto le spade ; e iierò, 
appena ricoveralo il padre ferito, polea vederselo scannare 
in braccio. Perchè ricomposto e fermalo l’ animo timido e sbi- 

Brescum Voi. VII. 3 
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goUito, fatto cuore alla madre, pregatala che non piangesse, 
aiutò in fretta a bendare il braccio al padre, lo spogliò, mise- 
io in letto, disse a Tancredi : — Voi sedete qui da un lato, e 
voi, mamma, dall'altro; pose una bottiglietta d’orzata sopra un 
carello, chiuse strettamente le finestre, accese un lumicino da 
notte, che mise in un canto dietro un paralume, e disse a tut- 
ti: — Non vi movete di qui, fingete che il babbo sia malato 
da un pezzo, e s’entrassero soldati, supplicateli di non far re- 
more; il resto lasciate a me. 

Uscita dalla camera del padre, pose il nonno (eh’ era vin- 
to di gotte in un seggiolone) proprio nella seconda anticamera 
con una vecchia fante a lato e un piattello di spicchi d’aran- 
cio, quasi in atto d’imboccare quel poverello decrepito. Nel 
salotto d'ingresso fece, dirimpetto alta porla, stender sulla ta- 
vola una tovaglia bianchissima, pose di fronte in bell’ordine una 
dozzina di bottiglie di vino, e in mezzo due gran piatti di fet- 
te di prosciutto, due altri di sahune, una mezza fórma di ca- 
cio, c alcuni bacini pieni d’aranci, di ciliegie, di visciolelte e 
di pere zuccherine primaticce, che dava la stagione. Nelle ul- 
time stanze avea allogato le donne coi fratellini; ed ella, presa 
in braccio una fantolina di due anni, sua sorella, e messi i due 
servitori in gran livrea presso alla tavola, si pose in ginocchio 
dinanzi all' immagine di nostra Donna del Carmine, le si rac- 
comandò con fervore, alzossi, spalancò la porla che metteva 
sopra una loggetia, e pian tossi ritta solla soglia facendo ca- 
rezze alla bambina. 

Mentre la Luisella era tutta in opera di queste sue slrala- 
gemme d’amor filiale, giù da basso era il conflitto crudele, il 
cannone bombava, la moschctteria romoreggiava a colpi in 
ma.ssa di drappello e a scaglioni di fila 1 : i riottosi sparavan 
dalle finestre. Ma i regii, diroccale le sbarre, si S|iinsero corno 
tigri all’ assalto delle case, e scardinale e divelle le porle, si 
cacciavan feroci su per le scale per isnidare i ribelli, scanua- 

1 Trarre in massa è i|unnilo un drappello o un bnuaglionc spara ad un 
colpo ; trarre a scaglioni Hi fila si è quando i drappelli sono squadronati a 
diaponnii o a scala, e sparano l'uno dopo l'altro o a tre o quattro per volta, 
tcucudo fuoco vivo. 
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re i resislenli, imprigionare i vinti. Pensa come s’avventarono 
alla casa di don CarloI Già eran nel piano di sotto, isfondaron 
l’uscio, infilzaron quanti vennero loro incontro armati, affer- 
rarono e legarono i supplicanti. 

Un picchetto era già salito fremente al secondo piano colle 
baionette in resta, quando visto spalancato 1’ uscio, e la nobil 
donzella in aria serena farsi loro incontro, dicendo: — Viva il 
re, viva i prodi, ristettero come stupefatti. La Luisella disse 
subitamente; — Venite, amici, e ristoratevi di tante fatiche; 
e preso un sergente pel braccio, l'introdusse nella sala d'in- 
gresso. Dall’un lato tenea stretta la sorellina, e coll’altra ma- 
no pigliala una bottiglia versò la prima un bicchiere, e gliel 
porse. Tutti gli altri, eh’ eran neri, affumicati e scalmati dal 
trarre e dallo scassinare le sbarre, non è a dire se gradiron 
quel regalo e se bebbero a un tratto un buon |)aio di bicchie- 
ri di quel vin generoso. I servi eran lutti in faccenda, a 
chi offerian pane e prosciutto, a chi le frutta, mentre la Lui- 
sella dispensava a ciascuno mille congratulazioni d'aver salva- 
la la patria. In que' termini giunse un capitano, c la giovine 
gli si fece innanzi tanto onesta e gentile, supplicandolo di vo- 
ler gradire un po’di rinfresco, ch’egli, volto il furore in piace- 
volezza, dissele sorridendo: — Signorina, come non avete 
paura di tanti soldati? — Io aveva paura, soggiunse subita- 
mente la Luisella, di que' brutti ceffi che .sparavan dalle fine- 
stre sotto e sopra di noi : ma i fedeli e valorosi soldati del re 
io li guardo eome fratelli e benefattori. 

— Pur ci permetterete, damigella, che noi cerchiamo se 
per avventura alcuno de’ congiurati siasi rifuggito nelle intc- 
riori camere di casa vostra. 

— Voi ci onorate, rispose la giovane ; ma bensì vi attesto 
che niuno di questi facinorosi tentò scenderci da sopra a rifu- 
gio: venite, e sol pregovi in grazia che siale contento ch'io 
venga con esso voi per non ispavenlar la famiglia, e massime 
la madre eh’ è trista per la grave infermità di mio padre. II 
capitano accennò a due fucilieri di seguitarlo: e la Luisella, 
sempre al suo Danco, l'introdusse nella prima anticamera 
ov’ era quel buon vecchione, il quale, pallido e pauroso, alza- 
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va le mani in allo di supplichevole, quasi chiedendo la vita. 
Ma il capitano, fattogli buon viso, disse: — Non dubitate; e 
la fanciulla intanto ragionavagli di quant'era pio, e come tut- 
to il giorno pregava, eil essa gli volea tanto bene, povero 
nonno. 

Ma come furono all' anticamera del padre, la Luisella, sof- 
focando il battito del cuore, si mise tutta in punta di piedi 
camminando sospesa e cennando colla mano a' soldati che 
camminassero leggermente, poiché, disse, qui dentro è il bab- 
bo infermo, che oggi con tante paure peggiorò assai. E fattasi 
pian pianino, quasi origliando, all’uscio, l’aperse cosi un po- 
chetto, tanto che il capitano vide fra quella oscurit'a e al fioco 
lume di quella lampanetta la moglie che davagli a bere, e 
Tancredi scamicialo che reggeagli il capo : perchè il discreto 
udìciale, tiratosi da canto, disse sottovoce: — Damigella, 
chiudete. Il che fallo .senza punto scomporsi, guidò il capitano 
in tulle le altre camere .sino a quella dei putti che, visto en- 
trare i soldati, corsero piangendo a serrarsi alle donne, chiu- 
dendo i volti in grembo di quelle, eh’ erano non meno sbigot- 
tite di loro. Ma Luisella, accostatasi al maggiorello, il baciò in 
capo, il careggiò dolcemente, e tentando di rivolgerlo al capi- 
tano: — Guardalo con sicurtà, gli disse, egli è nostro amico 
e difensore; gli dobbiamo la vita; vieni, porgigli la tua ma- 
nina. Il capitano era lutto indolcito a tante lodi di quella gen- 
tile, e fallosi innanzi, e picchialo cosi un pochelto con due 
dila sulle gote del garzoncello, gli mandò un bacio alla napo- 
letana, e disse a Lui.sella, ch'era ormai tempo di ritornare. 

Giunti in sala, videro che i soldati sparecchiavano di buone 
ganasce, e la Luisella inviò per altro vino, dicendo che bees- 
sero alla salute del re. Ma il capitano, ringraziatala di tanta 
cortesia, le disse che lasciava due sentinelle di guardia accioc- 
ché altri soldati sopravvcgnenli non le dessero noia ; il che la 
giovane accettò ben volentieri e accompagnollo sino in capo 
alla scala. Allora Luisella, rimasta co' due soldati di fazione, 
fe’ porre sulla loggella d’entrata un tavolino con sopravi un 
buon fia.sco ; dis,sc loro, che avessero lasciato entrare i medici 
che curavano il padre infermo: e, chiuso l’uscio, corse lielis- 
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sima in camera de’ genitori, li baciò e abbracciò; salutò Tan- 
credi, e poscia gittata$i in ginocchio a piè del letto disse: — 
Recitiamo tre Ave Maria in ringraziamento alla santissima 
Tergine di grazia così segnalata ; il che mosse tutti a pianto di 
tenerezza di tanta pietà filiale, mostra in sì alto frangente dal- 
la buona e valorosa fanciulla. 

XLU. 

n rimorso. 

La Babette, come vi dee ricordare, fu catturata una notte 
d' oltre a mezzo Marzo da un commissario di polizia, il quale, 
ito con altri al suo albergo sopra la riviera di Ghiaia, la colse 
improvviso, che non potè mettere le mani su due pistole on- 
d’era sempre in apparecchio di dare in petto a chi volesse 
manometterla, siccome colei che slava sempre in sospefìo di 
sè. E ben n’avea ragione addosso. Nel frugare i suoi forzieri 
venner trovate alla polizia scritture, parte in cifra e parte di- 
stese, dalle qnali di molte trame della Giovane Europa si ve- 
deano scoperte, e nomi di congiurati recati al sole ; e secreti 
de’ gabinetti rivelali, e tradimenti di officiali di Stalo , e d’alta 
polizia e d’ambasciata scoperti; e ordini di guerra, e avvia- 
menti di congiure, e avvisi d’agguati , e ordini da sedurre, 
da corrompere, da sbigottire e da rincorare o i novelli o gli 
antichi cospiratori. Eranvi lettere di cambio a grosse som- 
me , lettere di favore presso alti personaggi , lettere bian- 
che, scrittovi gl’indirizzi in fronte, e solloscrille da piè di 
varii nomi ungheri, inglesi e tedeschi, entro le quali laBabet- 
le scriveva poi, secondo le commissioni ricevute dai Comitati 
di Londra, di Parigi e di Berlino. Altre parean bianche e non 
erano ; poiché datovi sopra un apparecchio chimico, saltavano 
fuori ispiccalissimo le scritture. Altre , ed erano la maggior 
parte, a primo aspetto pareano fratto di banca, volture di ca- 
pitali, pagamenti a vista, o a respiri più o men lunghi, con- 


42 l'eBRKO di VERONA 

forme voleano awerlire i congiurali d’operare or lenti or rat- 
li, secondo le opportunità e i divisamenti delle sèlle 
Come la Babetle usci dell'albergo, gillò freddamente gli oc- 
chi intorno a specolare se via di fuga le si desse innanzi ; ma 
la carrozza rasentava soverchio la porla da via, e uomini di 
gran persona erano agli aditi, uno de’ quali, svolte le staffe 
della monlatoia, il commessario l’ intromise a sedere; ma en- 
trata, vide sotto l’altro sportello altri uomini tutti in avviso e 
con grossi bastoni in mano. Salito con lei il coramessario, due 
altri .sedetterle di rimpetto, ed erano duo carabinieri in abito 
di borghesi, che dissero al cocchiere: — Tira via. La carroz- 
za si mosse a gran corso alla girala della Vittoria e di Pizzo- 
falrone, nè la superba donzella facea mollo, ma sdraiala di- 
spetlo.samente reprimeva in petto la fluttuazione crudele, che 
orribilmente la tempestava. Indi a non mollo il cocchio ral- 
lenta il corso, sì mette a mano a mano al passo, e poco stante 
s’arresta. La IJabette spinge gli occhi torbidi e incerti fuori 
dello sportello; vede un muragliene a bozze, un gran sogliare 
di porta, gente in corpo ; ode il rumore dello staffone che si 
abbatte, e aperto lo sportello da un omaccio, il commissario 
dice a Uabette: — Baronessa, scendete; e il dirlo, e costei riz- 
zarsi, e por franca il piede sul primo ginocchio della staffa, e 
r omaccione afferrarla al braccio quasi in allo d' aiutarla scen- 
dere, e serrai selo attorno una pressa di birri, e trovarsi solfo 
un voltone, fu lutto un punto. « 

— Dove siamo? disse la Babette a quegli sgherri — In sulla 
prima entrala del Castel dell’Ovo, risposero; e il commessa- 
rio disparve, e la carrozza romoreggiando tirò verso santa Lu- 
cia. S’abbassò un ponte levatoio, il passarono lutti di brigala 
tenendola in mezzo , e dielrole subitamente s’ udi l' argano ci- 
golare, e sonar li catenonì che rialzavano il ponte , e battere i 


l Le polizie in queste lettere di banco, di pagamenti a vista o a respiri, 
trovano di molti misteri : poiché riscontrando colle banche e colle ragioni 
mercantesche, veggono che la cosa non risponde. E sono scritte a colali che 
non hanno nè traffichi nè altre azioni di commercio. 
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bolzoni nei fianchi della controscarpa i. Allora entrarono in 
un lunghissimo androne (che cavalca il braccio di mare in fra 
terra e la foriczza), spaheggiato da alti parapetti, pieni di grossi 
cannoni terragni , che imboccavan le venliere , posali fra co- 
sciali di ferro colle code incavigliale sui mozzi; ma giunti a 
sessanta passi da un rivellino , le sentinelle gridarono : — Chi 
viva? — La giustizia, rispose un caporale , e passarono per 
entro que' bui grotloni, i quali riuscirono sopra la spianata 
che mettea nel maschio della fortezza, circondata di fosso e 
controfosso, e lo spaldo a scarpa sbiesciata e recisa sopra un 
gorgo di mare che profondamente la bagna. La notte era scu- 
ra; i gabbioni e le mezzelune torreggiavan solitarii come om- 
bre paurose, sedute a guardia delle cortine ; e di là usciano 
improvvise le voci delle scolte che davano il : — Chi viva? e 
facean trasalir di spavento il cuore dell’ atterrila Babette. ’ 

Quell'animo di tigre, che libero non conoscea paura nè 
smarrimento, ora, sorpreso dalla giustizia (come suole avve- 
nire ad ogni malfattore), era sbaldanzito e scorato; pieno dì 
confusione , e percosso da viltà e timidezza donnesca. Il cuore 
\ 

I I bolzoni sono le (tue grosse capocchie ili ferro a contrappcso Helle due 
travi che hanno in capo i catenoni del ponte levatoio ; e quando il ponte si 
alza, es.si ahiiassano e vanno ad incassarsi nella controscarpa. (Non è regi- 
strato nel VoeJ ' 

Cannon terragno c quello che non è bilicato sul carro, e non ha letto 
rialzalo, ma sta sulle poste; imbocca la teniiera quando è posto alle balle- 
rie d'un forte a muro; alla cannoniera quando la batteria è di fa.scine o di 
piote ; alla troniera quando lo sportello che imbocca il cannone non è aper- 
to di sopra come gli altri due sopraddetti, ma è tutto circondato di muro. Il 
cannone terragno c anche per battere a lìor d'acqua. (Non è registi-.) 

Sbiescinre le scarpe si dice quell' inclinazione ricisa a sghembo che vi si 
dà per far ischiancire le palle delle artiglierie, acciocché non intacchino il 
muro, e facciali breccia. 

Le mezzelune sono forti Reazioni isolate, come i rivellini. I gabbioni poi 
sono torrette mobili di vimini, pieni di ghiara, poste a difesa degli artiglieri 
quando hanno le batterie scoperte. 

frontone e catene da imbracar cannoni. Le brache o braghe sono in que- 
sto caso que' grossi cappii, con che sì legano ì cannoni terragni dalle mano- 
pole al culalto, per arrestarli nel contraccolpo dello sparo. Se ne servono 
anco a bordo dei va.scelli per le Rancale. 

Incatenare le scogliere a sovraddosso e il far addentare i massi di sopra 
da quelli di sotto, gittandolì fra gl'incavi e le punte. 
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le batteva come martello , le ginocchia vacillavano, tutte le 
membra tremavano, i capelli le si arricciavano in capo, un su- 
dor freddo le correa per la vita. Quell' antico castello, edifi- 
cato da Carlo d’ Angiò, ha un aspetto severo e malinconico 
eziandìo in pieno giorno ; or che dee riuscire di notte, mas- 
sime a un prigioniero che v'entra colla coscienza rea di tanti 
omicidii e malefìzii grandi e orribili a pensare? Quei mura- 
glioni rugginosi ed iscabri, que’ merli e quelle bertesche e 
que’ cornicioni nerastri e vestili d' ellera e di vilucchi spen- 
zolali e agitati dal vento notturno ; quegli sfondi e bocche mez- 
zo coperte dai cardi, che s’avvallan cupe e solitarie nei pro- 
fondi aditi dei bastioni ; quel vedere ammonticellale, sui terra- 
pieni di costa alle batterie, masse di palle, di granale e di bom- 
be ; e per tutto mortai e campanoni d' assedio : e gomone e 
catene e fascinarci da imbracar cannoni e turar brecce, era 
cosa atra e paventosa all’ infelice prigioniera. 

Ninno de’ satelliti dicea parola, ma a gran passi con torce 
a vento che scoleano e attizzavano sbattendole per le mura- 
glie, di ridotto in ridotto, di terrapieno in terrapieno, l'ebber 
messa a un imbòccamento di casamalta, che scendea lunga- 
mente sotterra e pe’ bassi cunicoli illuminati a quelle faci e 
pieni del fumo acre e resinoso de’ torchi, riuscirono a piè d’un 
torrazzo; montarono una scaletta ripida e angusta, entrarono 
per un sportello bas.so e stretto: e si misero per un corridoio, 
il quale era pieno di usci a dritta e a sinistra, ch’erano prigio- 
ni antiche e forti. In fondo a quel negro chiostro si fermano 
innanzi a un usciuolo nano, eh’ era mestieri curvarsi alquanto 
per entrarlo, e lirati'due grossi chiavistelli, v’cbber condotta 
la Babelle. 

AI primo ingresso le torce a vento scoversero una lana, 
formata in quadro di pelroni di macigno a bozza; qui e colà 
pendeano a ganci grosso anella di ferro, ad alcune delle quali 
eran commesso bove e gorgiere inchiavellale ; da un lato era 
un giaciglio di tavole con sopravi un sacconcello e una schia- 
vina; e in un angolo un piccini sfondo per gli agiamenli. Una 
mensola di marmo facea sporto in una parete, sulla quale era 
un gran boccale di terra pieno d’ acqua ; dì rincontro all’uscio 
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una finestrella a largo davanzale inferriata di un doppio in- 
graticolato di sbarre, 1’ una in sull'orlo dello stipite e l’ altra 
un mezzo braccio più in qua sul davanzale. 

I famigli com’ ebbero introdotta la Babette in quel carcere, 
accennatole il suo lettuccino e datole la buona notte , usciron 
di là; fecero stridere i catenacci per gli occhioni, pontar le 
cime nell’ imboccatura di ferro della soglia, chiavarla profon- 
damente, sbatter r orecchio nella toppa, maschiettarlo contro 
gl’ ingegni, tentarlo colla mano per sentire s’ era ben chiuso 
e fermo, e poi si furono andati a’ fatti loro. 

La Babette, rimasta in quel buio solitario e crudele, stette 
ivi ritta senza moto e senza pensieri a guisa d'attonita e men- 
tecatta. Gli occhi avea spalancati e fitti, le mani spenzolale, un 
piè innanzi e I' altro indietro quasi alzalo, respirava a stento, 
il cuor batteva appena, tremava tutta a verga a verga nè ri- 
.senliva più sè medesima. Stette così sopraffatta un gran pezzo, 
quando tutto a un tratto un tuono di fragore crudelissimo, 
che tutta fe’ traballar la prigione, la riscosse violentemente. 

Quell'antico torrione, in eh’ era racchiusa, pescava colle 
alte fondamenta in pieno mare, e l'aggirava a grande spazio 
intorno una scogliera di cinghioni a macigni disorbitanti e 
incatenati a sovraddosso, per rompere il fiotto che n’avrebbe 
divello e diroccato coll’ aspro cozzo le fondamenta. Quella 
notte della presura traeva un maestrale, che si .sfrenava rab- 
bioso sul golfo, e flagellava spumoso e grande le fondamenta 
della torre ; sicché il flutto decumano venne a rompere furi- 
bondo insino a piè della scarpa, e tutta la scosse con orribii 
rimbombo. La Babette nulla sapendo ove riuscisse la stanza, 
tutta trasaltò a quel tuono, e nel risentirsi fu quasi per cade- 
re, tanto fu lo sbigottimento che la percosse; ma udendo il 
fragor del maro.so che si ritirava pe’ sonanti scogli, s' avvide 
che il torrazzo rispondea sul mare. 

Come le furon tornati gli spirili al cuore, non è chi po.ssa 
immaginare quanl' ira e quanto livore e mestizia si suscitasse 
in quell'anima feroce e superba. Il vento fischiava Ira le barre 
della finestra; nuvoloni passavano accavallali pel cielo un po' 
torbido e un po’ sereno; il mare continuava a muggire profon- 
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do per la scogliera, e ad ogni tanto coll' onda più minacciosa 
veniva a frangersi sotto la scarpa di quei bastione: cosi la 
mente della prigioniera alternava tra la rabbia, la disperazio- 
ne, i violenti pensieri, i torbidi affetti, e un raggio di speran- 
za, che luccicava un istante e poi s' annebbiava piu scuro e 
desolalo. I primi passi della Babette furono verso la finestra; 
tentò col piede se sgabello o risalto fosse nel muro, che l'aiu- 
tasse a salire sul davanzale; e trovalo uno scaglione, atTaccios- 
si e stelle contemplando per lunga ora le grandi maree che, 
spinte dal maestrale, veniano a cavalloni arricciali rovescian- 
dosi sopra i bruni petroni, che faceano biancheggiare di spu- 
ma. Per ultimo dirotta e stracca scese di là, e brancicando 
tentone si fu condotta al suo lettuccio, e tutta rinvolta in quel- 
la grossolana schiavina coricossi a giacere, pur isperando il 
conforto del sonno. Ìl sangue ei'ale salilo, ingorgato e bollen- 
te, alla lesta, che tutta l'addolorava e intronava, e le altre 
membra eran fredde e le Iremavan d’ un ribrezzo febbrile 
sotto il copertoio ; la bocca era asciutta, la lingua gonfia, la 
gola le ardea di sete, e un' amarezza le saliva al palato, e un 
bruciore che le facea tenero aperte le labbra e tirare dentro 
affannosa l’aria fresca, che punto non la refrigerava. Or si 
Yolgea su r un fianco ed ora sull'altro senza requie, sinché la 
natura, vinta da tanti eccessi le afferrò gli spiriti e gitlò in un 
sonno profondo e smanioso. 

Misera! dormi, che i tuoi delitti vegliano sanguinosi attorno 
al tuo canile e ti guardan con occhio bieco e nefando. Essi ti 
slan soli alla scolla; nè li fuga l'angelo della pace, nè li con- 
sola speranza di quelle misericordie, che Dio, tenero delle sue 
creature, dispensa a larga mano sopra i delinquenti che leva- 
no il cuor contrito ed umiliato sino al piè del suo trono. Que- 
sto Padre, buono di misericordia e di pietà, tu noi conosci; 
nè li sovvenne mai quel caro e augusto nome che per bestem- 
miarlo. Maria, consolatrice degli afllilli, che scende a confor- 
tarli pietosa fra le catene e persino sul palco di morte. Maria 
non t’ addolci mai le labbra, e non iscese mai nel tuo petto a 
giocondarlo di soavità e di speranza. Ora fra tanta solitudine 
che li resta? Rimorso e spavento. ' 
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Intanto la Sicilia era tutta in tumulto; Napoli avea già fatto 
navigare a quella volta un' armata per domare la ribellione ; 
le società secrele (che aveano messo in bollimento tutta l’Eu- 
ropa, e fatto vacillare tuU’ i monarchi sovra il soglio reale ), 
mentre le navi napoletane solcavano il mar di Sicilia, in Na- 
poli stessa si travagliavano, dopo la cacciata dei Gesuiti, a 
suscitare altre novità e piu pericolosi tumulti. Non di meno i 
bravi generali e capitani teneansi con tutto l’esercito saldi 
nella fede al re, e sempre in sull’ avviso contro i cospiratori 
che gli avversavano fieramente, perchè vedeano che lo spera- 
re di trarli a parte democratica non polca venire lor fatto, nè 
verrebbe mai; chè troppa virtù di senno e valore albergava 
ne’ franchi e generosi pelli di quelli. Ciò li tcnea più in ri- 
spetto eh’ essi non o.savano di confessare a sè medesimi; nè, 
saputa la presura d'una Radicale svizzera e messaggera di ri- 
levanti secreti del Comitato centrale, che la inviava ad animar 
le cospirazioni italiane, gli avrebbe rattenuti (per timore del- 
la polizia, ch’era allora già in mano di non pochi liberali) di 
richiederla minacciosi a libertà; ma vedendo che le milizie 
non erano in tempera da lasciarsi sopraffare allo strepilo, non 
polendo altro, si rodeano tacitamente, e aspettavano agio e 
tempo migliore a riscuoterla di prigione. 

I.a Bahcttc non avea dormilo quell' ismaniato sonno duo ter- 
zi d’ora, che ecco balza su a mezza vita, gridando: — Ah 
chi mi strozza? e con occhi tralunali, si contorceva tutta, co- 
me per divellersi da un che la serra al collo. Po.scia, quasi 
respirando più largo, torse gli occhi verso l’uscio, dicendo: — 
Esci di qui, e lasciami in pace. .Nè ebbe terminalo appena di 
dire, che tutta si rabbuffò di nuovo, e tendea di nuovo le ma- 
ni per difendersi da un altro assalto. Era l’immagine di Ce- 
stio ch’ella sognò, e le s’era presentata si viva e minacciosa 
all’agitata fantasia, che. svegliatasi, le pareva ombra e fanta- 
sma che s’avvolgesse attorno di lei per roscurilk di quel car- 
cere. La vedea, l’ udiva, ne provava sensibilmente le strette 
crudeli : pareale che, fallo grande, toccasse col capo la volta, 
colla mano sinistra le accennasse l’ampia ferita, la quale sof- 
fiando sfiatasse labe e sangue, e il sangue sgorgasse nero e 
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bollcnle, e le spruzzasse il viso e il petlo e per tutta la perso- 
na. Nella mano diritta stringeva sospeso in aria il pugnale che 
l’avea trucidato, e il pugnale gocciava sangue, e da ogni goc- 
cia caduta in terra scaturiva un alto zampillo, onde per tutto 

10 spazzo spicciavan fontane e schizzi di sangue, che ricaden- 
do scorrcano spumosi e gonfiavansi in (lutti che le sollevavano 

11 letto, il quale notava e s'agitava in quel mare di sangue. 
Allora la misera si ristringeva tutta, e sudava, e vedea Cestio 
ragguazzar le mani in quel mare, e fatto giomella, scagliarlo 
in volto a lei, bravandola e minacciandola di tuffarla e di spe- 
gnerla in esso. Di che ella urlava, chiedea pietà, luravasi col- 
le mani la faccia, e sentiasi molle, e col sangue a gola. Orri- 
di, c smarrita la virtù del cuore cadde in un letargo che la 
tenne sopita gran parte della notte, intantochè non senti il car- 
ceriere, che alla seconda vigilia entrò a visilarta prigione. 

Fattasi l'alba, alla brezza mattutina si risenti; aperse gli 
occhi, li girò intorno, vide la tetra stanza, o credea tuttavia 
di .sognare, quando rientrato il prigioniero, le diè il buon 
giorno, e le chie.se di che abbisognasse : — D' un caffè, rispo- 
se, e de' miai panni — • Ve li recherà col caffè la mia donna. 
E ciò dello partissi ; nè passò lung’ora che sentì stridere i ca- 
tenacci 0 vide apparire una femmina pulitamente vestita con 
gran pendenti agli orecchi, tre e quattro anclla di granatiglia 
per dito, e con uno spillone d'argento in capo, il quale, ter- 
minalo in due gruppetti d'oro, le attraversava la treccia. Avea 
in mano una lunga cesta, e dentrovi biancheria, abiti c .scialli 
della baronessa, c un pellicciotto di martore, vestito di raso 
vermiglio, cui la sbirra avea tolto i grossi e lunghi cordoni, 
pericolosi in quelle contingenze: nè in tutto quel corredo era 
lascialo spilla, o forcina, o fibbia a lunghi ardiglioni, e nelle 
guaine a crespa non avea che nastrellini leggieri e corti al 
possibile. Colla detta carceriera venia, recando il vaso del 
caffè e la lazza, una fanciullìna nei dieci anni, sua figliuola, 
ch'era tutta ricciulella e d'occhi allegri e vispi; la quale, co- 
me vide la Babette a sedere sul letto, rinvolta in quella carpi- 
tacela, e la vita in un ricchissimo sciallo, che s' era gillato 
addosso al momento della cattura, rimase tutta peritosa, ch'el- 
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la noD avea mai veduto dame in prigione: abbassò. gli occhiet- 
ti, e sfavasi irresoluta guardando la guantiera. 

La donna s' accostò alla baronessa, e datole pietosamente il 
buon giorno, soggiunse: — Signora, la compatisco. Che vuo- 
le? cose del mondo, si faccia animo e si ristori; e ciò dicen- 
do, le prese la mano. La Babette la strinse colla sua, e guar- 
datala fissa, scoppiò in un dirottissimo pianto, che le fu di 
sommo ristoro. La pargoletta sentì anch'essa venirsi le lacrime 
agli occhi, e con puerile atto le si fece a canto, e le presentò 
il caffè senza dir nulla. Essa il prese a brevi sorsi a cagione 
di prolungare alquanto più l'aver compagnia, e intanto che la 
donna pose sopra uno sgabello la cesta ed acconciò alquanto 
meglio la roba, Babette guardava la puttina, e mirando l' in- 
nocenza e r ingenuità dipinta in quel volto, sentiva insieme 
consolazione e rossore, ira e rimorso. 

Rimasta sola ripiombò ne' suoi tristi pensieri: ma la hin- 
ciulla, uscita dì là, si fece innanzi alla madre salterellando, e 
dicendo: — Mamma, quella signora mi guardava tanto, e cogli 
occhi mi faceva paura; oh io non ci vengo più, mamma — 
Sta zitta, Mariella, disse la madre, e guai se ne parli colla 
IS'unziata — Non ne dirò nulla, mamma, ma io non ci vengo 
più, sapete. 

Ninno è più sagace de' fanciulli a leggere negli occhi altrui: 
certo quella povera bambina avea scorto nello sguardo della 
Babette l'omicìdio e il tradimento: quel non so che di sinistro 
c turbato che dipinge l'anima rea nella pupilla, veicolo della 
coscienza, è così eloquente! E le palpebre, e il sopracciglio, 
e il movimento interno dell’orbe hanno crespe, e guizzi, e 
colori, che non ponno celarsi alla timida vista e innocente dei 
pargoli. La Mariella dovette seguitar molle altre volte la ma- 
dre, ma non s'ausò nè si fece mai a quell' odioso sguardare 
della fiera baronessa ; e se talora volca prenderla per mano, 
la ritirala tutta schiva e ristretta, nè te s'accostava mai da vi- 
cino lenendosi sempre ai panni della madre. 

La Babette, ne' due mesi e mezzo che stette in quel carce- 
re, passava il più della giornata seduta sul davanzale della Q- 
nestra, e spingendo l'occhio pel golfo, ne’ dì più sereni vede- 
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va (li contro tutta la riviera di Sorrento curvarsi dal promon- 
torio di Vico insino al Capo d'Èrcole di là da Massa Lubrense. 
Quel pelago (|uasi sempre tranquillo, quel cielo quasi sempre 
sereno, (|ue’ monti sempre verdi e boscosi, quelle piagge fio- 
rite le rallegravano gli occhi, ma le turbavano il cuore; poiché 
vedere tanto sfoggio di natura al di fuori, e tanto orror di 
prigione di dentro veder tanta vita d’ elementi, tanta agilità 
e freschezza d’ aure libere ed olezzanti della fragranza de’ fior 
d' arancio; mirar sotto le fondamenta della torre guizzare a 
lor beneplacito i pesci, e nel chiaro deH’aria volare gli uccelli, 
tutto questo, in luogo di sollazzar l'animo della prigioniera, le 
addoppiava la mestizia della solitudine e della cattività. Laon- 
de talora chiudeva gli occhi dispettosamente, e s’ adirava con 
sè stessa, cogli uomini e col cielo. E siccome colei che fu cre- 
sciuta in fra le licenze della guerra del Sonderbund, ed era 
d' indole aspra e crudele, e sebbene di bello aspetto e genti- 
lesco, ella passava i giorni interi gonfia e ingrognata, serpen- 
tosa coi carcerieri e colla Carmela, moglie del custode, ne- 
gando loro il saluto e talora non rispondendo parola alle loro 
inchieste. 

Palla sua finestra vedea calare al porlo a piene velo legni 
mercantili e navi da guerra di ogni bandiera e d’ogni fazio- 
ne: di che il pensiero della libertà, in che erano di vagare a 
talento per fampiezza de’ mari, le crescea dispetto e rancore; 
e quando le vedea partire per mettersi in alto, si lanciava col- 
r anima bramosissimamente sovr’ esse, eie accompagbava col- 
r occhio quanto le polca torre l' acuta pupilla di là da Posili- 
po. Se guscio e navicello peschereccio altalenava sulle onde in 
faccia alla scogliera per gettarvi la sciabica o le nasse, eli’ era 
tutta in avviso, c facea segni, e sventolava il fazzoletto bianco 
entro le grate, nè i pescatori, attesi a lor opera, le ponean men- 
te, 0 alzalo l’occhio al torrione noi lìssavan punto; poiché su- 
gli spaldi e alle vedette eran le sentinelle, che la Uabetle non 
vedea dall’ interno del torrazzo, avendole di fianco sui terrapie- 
ni dei bastioni, ’ 

Ma il suo gran cruccio era nei dì delle feste, quando cento 
barchette a bei padiglioncini, addogati di bianco e cilcstro coi 
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drappelloni di scarlatto, vogavano su per la cheta marina, piene 
di gente popolana che navigava a diporto verso le ostrichiere 
di Mergellina, di Friso e della reina Giovanna, ove smonta- 
vano a piò delle grotte a mare; ed ivi erano attese da tavolet- 
te apparecchiate e di verdi frasche coperte, a cui assidevansi 
lietamente a merendare nicchi, e ricci, e lagosle,. e calamaiet- 
ti,che friggeansi vivi vivi allora sul lito. Le gioie, i tripudi! e 
il largo bere de’ finissimi vini del Vesuvio, e l’armonia delle 
arpe calabresi, e i canti della Tarantella, e le danze delle fan- 
ciulle deW Infrascata, del Carmine e di santa Lucia • rendo- 
no quelle amenissime piagge a mille doppi! più dilettevoli e 
gaie. La Babette, al vedere quelle barchette passarle innanzi 
con tanta letizia di cembali e dì canti ; e le allegre giovinette 
scherzare in cerchio a’Ior genitori e fratelli, traea da quelle 
domestiche felicità tanto veleno, quanto immaginare si possa: 
la invìdia di tanta pace le tornava in odio feroce dì quelle giu- 
live brigate; avrebbe amato vedersele ingoiare in profondo 
sotto i suoi occhi ; invocava col cuore che il cielo s’annuvo- 
lasse, che il vento mugghiasse, che il mar tempestasse, che 
guizzassero lampi, bombasse il tuono, i fulmini scrosciassero 
e le festanti navicelle incenerissero. E a quel pensiero ghigna- 
va atrocemente, bestemmiava, imprecava agli uomini e a Dio. 

L’anima eccelsa e pia di Silvio Pellico, prigioniero sotto ì 
piombi di Venezia, nella serenità e nel candore di sua virtù, 
dilettavasi del ragno e delle formiche. Contemplava nel solita- 
rio recesso l’arte e l’industria del primo, mìraval tacito an- 
naspare colle sottilissime zampe rinvisibil filamento della sua 
ragnatela, e disporlo, e tramarlo, e ordirlo, e arreticarlo con 
tanta grazia, finezza o simmetria, che partendo largo dagli or- 
licci venia su ristringendo verso il centro co’maglioncini da 
insaccare la zanzarella e il moscherino. Egli stesso, il buon 
Silvio, cogliea di volo le mosche, e tarpate loro le aiucce, le 
gittava in sulla ragna, la quale dondolando al dibattersi della 
bestiola; tremolava da capo a piè come le corde dell’ arpa; di 
che il ragno cacciatore, che stava in avviso, scendeva rapidis- 


1 L ’ Infi utcala, il Cannine, santa Lucia sono contrade popolari dì iNajKili. 
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simo ad afferrarla coi piè dinanzi, trascinandola a ritroso alla 
sua cavernelta. Anche le agili contadinelle, le prudenti formi- 
che, le quali inerpicandosi ardile su per lo scabro del muro, 
eran venute pietose a visitarlo, ebbero da lui le mollichelle a 
dolce pasto. Perchè le ghiotte, ma cortesi, filalo di subito alle 
altre sorelline, l'ebbero ammonite ch’un liberal signore avreb- 
be loro imbandito una ricca mensa: ed eccole di presente sa- 
lire una lunga riga, e attorniare le miche e pascersene a di- 
screzione; indi con quelle lor bocche a lanagliuzza immorsare 
quelle croslicine, e recarsele al magazzino in serbo per l’ in- 
vernala. Un andare, un venire, un allravei'sarsi, un ammusar- 
si, un mettersi a ordini, a schiere, a brigalelle; e araldi, e ser- 
genti, c capitani a muovere, a ritirare, a spingere avanti, e 
girar di fianco, c mandar in aiuto, e togliere peso alle più 
gracili, c aggiugncrio alle più vigorose. Silvio slavasi le ore 
intere rapito a quella vista. Vedeva uu re dei popolo, più 
grande e podero.so delle altre, stare in poca faccenda, ma a 
lui far capo i comandatori degli squadroni, e dopo una musa- 
ta misteriosa ed eloquente dipartirsi da lui, e armonizzare co- 
gli altri il travaglio della plebe, soprastando al foraggio e alia 
rimessa. Qui e colà drappelletli inoperosi di riserva, e gui- 
de al carreggiare : e per tutto intorno veliti e scorridori ad 
e.splorare vie più agevoli e piane ; e più discosto sentinelle e 
scolte per recare gli avvisi. 

Silvio, mirando que'minimi allievi della terra, entrava in al- 
le contemplazioni di Stalo, e diceva a sè medesimo: or vedi 
come gli odierni, che si appellan sapienti, calunniano i re, 
dando lor voce e nota d’imbecilli o tiranni ! Se una mente re- 
golatrice non informa i popoli e li corregge, i popoli cadono 
in mille sconvolgimenti : tolta l'armonia della mente, tutti gli 
ordini de’ cittadini si confondono, si avviluppano, si sopraf- 
fanno, si consumano a vicenda; appunto come s'io in mezzo 
a quelle formiche, si maraviglio.«amente dal re loro ordinate, 
gettassi un calabrone che le sbaralli e le metta in iscompi- 
glio. Silvio nella chiarità del suo cuore placcasi di quelle sue 
bestioline; ma l’anima veleno.sa e micidiale della Babelle non 
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pigliava diletto delle innocenti dolcezze della natura, suggendo 
il tossico dal mele. 

In sull’aprirsi della primavera due rondinelle eran tornate 
d’albergo sotto una bertesca della torre, e Babette vedeale tut- 
to il di affaccendale a formarsi il nido. .\l primo sorger del- 
l'alba cantavano a soavissimi concerti, posate in sull'orlo di 
un’embrice che sporgea sopra un finestrino, e cantato alcuni 
crocchietti e gorgheggi minutissimi e dolci, quasi salutando 
r aurora, spiccavano un rapidissimo volo per l’aria, poi cala- 
van mare mare lambendo colle punte delle ale le cime dei flut- 
ti, e risanano, e volteggiavano, e libravansi, e gittavahsi alla 
traversa sbiesciando di taglio, e vogando di fronte. Indi tor- 
navano con pagliuzze e felci nel becco, e con loto le impia- 
stravano al nido : e come eran stanche rimelteansi accoccolate 
in suU’embrice, lisciandosi le ale col becco, ravviandosi la co- 
da che melteano a ventaglio; e l'una dirizzava le piumicìne 
del capo all’altra, e dolcemente le bezzicava le palpebre o per 
solletico 0 per torre i bruscolini appiccicati nel l'intridere il lo- 
to da murare il nido. Poi falle le uova, covarle tante ore a vi- 
cenda, e intanto l'altra cantare amorosamente sopra uno spor- 
to, od aliare d’intorno a scosserelle, a gruppetti, a distesa, 
con un alternare si a legge d' amore, cb' era un rapimento a 
vedere. 

Non cosi alla Babette, che da quella domestica pace ed ar- 
monia di cuore vedca più brutto il disordine de’ .suoi affetti, 
senlia più crudo il senso della tolta libertà, gustava più amaro 
il rimorso che le rodea le intime latebre della mente, conscia 
de’ suoi misfatti. Vedea sempre mesta rinascere il giorno, ve- 
dca sempre timida e paurosa calare la notte e sorger la 6era 
tenzone de’suoi sconvolgimenti. Se alcuna volta in suH’imbni- 
nire entrava nel carcere qualche vipistrello, torneando e stri- 
dendo sotto la volta; ella ne sbigoltia forte, e tuttavia si ran- 
nicchiava, chè quella nottola aggrandiasi nella sua fantasia, 
allargava due aiacce nerissime, e faceasi gigante, e figuravale 
lo spettro or di Cestio, or d'altri giovani eh’ essa aveva, per 
ordine della setta, scannato a tradimento: e massime un pove- 
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ro Argoviese di diciolt’anni, unico figliuolo di madre vedova, 
cui dato il colpo, schiand, e invece della iugulare avea collo 
in sulla appiccatura dell’omero. Il misero Agatocle (che tal no- 
mavasi nella setta), cascalo sulle ginocchia, le tcndea le mani, 
la supplicava che non 1’ uccidesse di colpo, lasciassel portare, 
in casa, giurava di non 'palesarla, donassegli la grazia di mo- 
rire nel seno di sua madre, che ne riceverebbe nella sua boc- 
ca Tullimo respiro, e gli comporrebbe gli occhi. Dolore e con- 
solazione estrema di una madre tanto amorosa che lo perdea 
sì giovinetto! Ma la crudele, vibratagli una punta al cuore, e 
un'altra nel torace: — Muori, infame, gridò, e lo spense. 

Quello spettro or l’ inseguiva per tutto , quella preghiera le 
piombava nel fondo dell' anima , quel gemilo fieramente la 
trambasciava. Il passere solitario, modulando il suo mesto can- 
tare sotto il giron della torre o sui merli della bertesca, le 
facea risovvenire l’ ultimo lamento del giovinetto Agatocle, 
spirante sotto l’ ultimo colpo del suo Irafiere ; la llebil voce 
dell’upupa, che uscia lenta e gemebonda dai crepacci del ba- 
stione 0 dai fori delle Ironiere, erale di mal augurio, e reca- 
vaselo a pronostico di mala morte. Una notte, fuggendo il 
vento e la tempesta, ricoverò sulle sbarre della sua inferriata 
una strige o gufo, che, starnazzando le ale, ruppele il sonno. 
La fiera donna puntò lo sguardo verso la finestra, e vide im- 
mobili e scintillanti gli occhioni di quella bestia, che le parvero 
duo carboni accesi in fronte a un sanguinoso fantasma, il qua- 
le minaccia.ssela ed entrasse or ora a strozzarla. Perchè alla 
mezzanotte entrato, secondo l’usalo, il custode a visitar la pri- 
gione, trovò la llabclle ritta in sui gomiti coi capegli irli in 
capo, col viso pallido, colle mani spalancale in allo di parare 
un colpo, c lutto il corpo le tremava a membro a membro. 

Ma un’altra nobil donzella d’animo puro e sollevalo (intanto 
che la malfallrice si crucciava in carcere orrendamente) go- 
deva il fruito d’un mirabile consiglio d’amore filiale, che l’avca 
condotta a salvare la vita del genitore. Luisella; dopo la lerri- 
bil giornata del quindici Alaggio, deluso sì destramente il giu- 
sto sdegno de’ soldati , e ringrazialo Iddio di tanto benefizio , 
fu tutta alla cura del padre; la ferita non era grave; fu dolo- 
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rosissima in principio a cagione della frattura di una scheggia 
dell’osso omerale. Postovi ogn’arte da un valente cerusico, in 
pochi giorni potè muovere il braccio tanto, che si vide i cor- 
doni essere sgomberi d’ ogni lesione , c non aver più mestieri 
di stecche, pago alla sola allacciatura di fascette, e alcun po'di 
sostegno d’ una bandella di seta ad armacollo. Perchè Lui- 
sella, vistolo in sVbuon essere di convalescenza, per torlo alle 
tristi rimembranze di quel giorno, ma assai maggiormente per 
impedire le visite d’ alcuni suoi amici, troppo accesi e sempre 
in isperanza dì nuova rappresaglia, propose d' ire a diporto 
in sulla bella riviera di Sorrento, invitandolo il dilettevoi silo 
e la dolce stagione : si riaverebbe più presto , e cavalcando 
il somarello su per quelle fiorite montagnuole , respirerebbe 
l’aria più libera e salutare del mondo. Don Carlo s’attenne al 
buon parere della figliuola; ma prima volle consolarla di ciò 
che tanto le teneva a cuore, cioè il parentado con Tancredi ; 
dairaffezione e maraviglioso animo del quale egli sapea avere 
la vita. Laonde, porla la mano al suo benefattore : — Tancre- 
di, gli disse, abbi la mìa fede che Luisella sarà tua, attendi a 
esser giovane dabbene. E baciatolo per figliuolo, in sullo scor- 
cio di Maggio appunto si fu in Sorrento, pigliando albergo 
alla Sirena. 

Ivi desinando cogli altri forestieri alla tavola rotonda sopra 
il terrazzo che dà sul mare, erano sovente sedute a canto la 
Luisella e l’Alisa, e s’inlerlenevano piacevolmente d’innocenti 
ragionari e lieti, come portava la congiuntura e il luogo e il 
tempo, acconcio a spaziare coH'animo in buona allegria. Dap- 
prima faceansi, appresso desinare, alla sponda della spalletta, 
enonsapeano saziarzi a quella vaga prospettiva; e l' una e 
r altra si mostrava i soni più pittoreschi e le rive di più so- 
vrana bellezza: poscia metleansi, come suol avvenire alle ani- 
me pure, a novellare ciascuna di sè a guisa di sorella, e cono- 
scersi più a doplro, e specchiarsi l’ una nelle virtù dell’ altra 
con alla e nobile emulazione. Era bello a vedere queste due 
giovinette inlerlenersi a lungo, fuggendo loro il tempo senza 
avvedersene ; e in quello stare Bartolo e don Carlo prolunga- 
vano anch’essi a tavola i loro ragionamenti politici, ovvero 
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sorbendo il cafR*, ovvero ciantellando a tazzette una bottiglia 

di marsala o dì moscatello di Siracusa. 

Di frequente la sera, dopo il tè, Alisa facea recarsi Tarpa 
toccandola maestrevolmente ; e in ([uelTaperto aere spandeasi, 
nel silenzio della notte, quella dolce armonia su pel mare, che 
luccicava argentino sotto i raggi della luna, e tacito venia lam- 
bendo gli scogli, e quasi facea tenore agli acuti concerti. Ta-‘ 
lor la Luisella accoppiava al trimpellar dell’arpa la sonora e 
limpida voce del suo canto, e modulava con .sì alto e seguito 
gorgheggio, che gli abitatori delle propinque ville affacciavan- 
si alle finestre, e i pescatori de’ granchi e delle seppie sospen- 
deano il vogare, giovandosi di quella dolce melodia, che facea 
risonare tutto intorno T eco delle rupi e i sinuosi rece.ssi delle 
grolle. 

Verso il cader del sole, uscite di casa, volgeano per la via 
che correva sopra il casalello della Marina grande, e giunte in 
capo all’alto sasso che la soprasta, godeano da un tempietto, 
aperto ai quattro venti, scender coll’ occhio sui letti di quei 
poveri, ma felici casolari, sui battuti e terrazzini de’ quali ve- 
deansi distese le reti ad asciugare, e talvolta alcune fanciul- 
letle ballonzolar vispe e spiritose al tocco di cembali e tambu- 
relli a sonaglio, mentre i putti guizzolavano entro il mare, fa- 
cendo mille tomboli e giuochi a guisa di folaghe e d’anairelle. 
Salite po.scia a Capo di monte, arrampicavansi su per uno sco- 
gliello ignudo che sporge da un balzo, ed ivi o leggeano qual- 
che bella poesia, o copiavano colla matita un gruppo d’allwri, 
una rupicella muscosa, o un bel ridotto, e seno, e spelonca 
dglla sottoposta marina. Di spesso in sul ciuco (e a Sorrento 
ve n’ha di snelli e gagliardi c di buon portante) saliano insino 
a Massa, maravigliando alle vaghe pendici, che scendono ve- 
stile d’aranci e di cedri sino di contro all’isola di Capri, la 
quale colle biancheggianti rupi, che altissime si lievano a filo 
sopra il mare, forma per poco la cornice di quegli stupendi 
quadri, seminali per tulio di ca.stellelle, di lorricciuole, di 
ville, di pomieri e di giardini, chiusi da valloncelli, o sle.si 
sulle poppe de’ colli, e salenti lungo le chine dei poggerelli, 
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che tutta quella deliziosissima spiaggia coronano dai bagni di 
Pollione insino al Capo del golficino di Poli. Quei sili di pace 
e di riposo, quegli abitatori semplici e pieni il petto di reli- 
gione e di pietà viva e pura verso Gesù e la sua beatissima 
Madre, che andavano e venivano modesti e raccolti dalla chie- 
sa di san Francesco di Paola (eh' è appo loro in grande divo- 
zione e riverenza), moveano le due giovinette a sommo confor- 
to; e riscontravano quel viver quieto all'agitato di Napoli e 
di Roma, ch'eran sì fieramente perturbate e sconvolte dal tur- 
bine incessante delle congiure. 

L’ Àlisa pensava spesso ai campi lombardi, che appunto al- 
lora ferveano di sdegno contro lo straniero, e coll’assedio di 
Peschiera s'eran distesi dal Mincio insino all'Adige, e strin- 
gean Verona tanto da presso, che Carlo Alberto vedeala dalle 
altezze di Bussolengo e di Somma Campagna. E sempre che 
trascorrea col pensiero a quelle contrade, sopravvéniale non 
cerco anzi importuno il pensiero d'Aser, e dei cimenti di guer- 
ra, e dei pericoli delle battaglie: la poverina se ne scotea tut- 
ta , volgea la mente altrove e ringagliardiva i ragionamenti 
colla Luisella, ma finalmente entrala in san Francesco di Pao- 
la correva innanzi all'altare della Madonna, chiedendole in 
grazia di non ispargere e scialacquare il cuor suo in tanti mo- 
lesti pensamenti, che la rubavano a sè medesima. 

Era ivi ritiralo per avventura con pochi altri un sacerdote 
savio e discreto, e in un sì dolce e benigno, che la giovinetta 
favellando seco senlia ristorare la virtù dell'anima indebolita ; 
e sapendo ch’egli era tanto perseguitato dai cospiratori, e veg- 
gendol così paziente e sicuro per la fiducia in Dio, parlivasi 
da quella santa conversazione tutta ravvalorata e tranquilla. 
Yedea non di rado salire a san Francesco una colla e nobile 
donzella tedesca e due altre sorelle russe piissime e genero- 
se, che villeggiavano alla Cucumella, e fallasi di lor conoscen- 
za, non è a dire quanto si specchiasse in quella virtù, e come 
quelle novelle amiche infondessero nel suo bel cuore i consi- 
gli di saviezza, che doveano guidarla al pieno trionfo dell' ar- 
der giovanile, che la rapiva alcuna fiata alla foga dell'accesa 
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fantasia ^ Cotali erano i diporti delI’Alisa nell'ainico soggior- 
no di Sorrento ; e Bartolo, che avea trovalo in don Carlo chi 
secondava le sue utopìe, e ne teneano lunghissimi e caldissimi 
ragionamenti insieme, passava colà i giorni più contenti del- 
la ferra. 

xLm. 

La battaglia di Curtatone. 

Ma il re di Napoli , sgominali c rotti i cospiratori di si rea 
congiura, volse di presente i pensieri a richiamar l’esercito, 
invialo di si mal cuore alla guerra di Lombardia. Perchè dato- 
ne carico a due prodi e generosi utncialì, con secreto mandato 
d’ imporre al generai Pepe comandamento di ritirarsi nel re- 
gno, l’ebbero giunto a Bologna. Ira e furor crudele invase il 
petto di queir antico suscitatore di ribellioni ; guardò bieco i 
ine.ssaggieri , e rispose : — - Non mandarli re Ferdinando, ma 
i nemici della patria; lui aver ordini secreti da sua maestà di 
valicare il Po, e marciare risolutamente ad afforzar l’esercito 
del re di Sardegna alla guerra d’Italia. Risposero i legali : — 
Pepe, 0 voi tornate obbediente ai cenni reali, o il generale 
Statella è crealo condottiero dell’ esercito; eccovi il mandato 
del re. 

Guglielmo Pepe permanette saldo e perfidiò nel rifiutarlo : 
parlò altamente a’ Bolognesi in commendazione della sua fede 
alla patria; prima d’esser suddito de’monarchì, esser nato fi- 
gliuolo d’ Italia ; la patria aver primato sopra tuli’ i doveri ed 
affetti : non dubitassero : egli valicherebbe il Po. Plausi e feste 
inestimabili gli furon falle dalla guardia nazionale ; indi inli- 


1 La damigella tedesca ci scrisse da Napoli, lagnandosi dolcemente che 
non avessimo annoverato colle due sorelle russe auche un'altra loro alTet- 
luosissima e dilettissima amica inglese, eh’ era sempre quarta con loro a 
quelle sante sLnzioni di san Francesco di .Mas.sa. Noi siamo lieti di correg- 
gere questa nostra diniemicanza; cosi ci avessero permesso coteste nobilis- 
sime e piissime gentildonne di mentovare apertamente ì nomi loro, che soii 
si cari a tanti loro amici, sparsi per tutta Europa. 
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mò la marcia per Ferrara. Le legioni marciarono alterale e 
gonfie conira il disobbedienle : e pervenute a Ferrara, nega- 
rono al tutto di passare il Po, giurando fede e obbedienza ai 
voleri del re. IVè valse a Pepe sdegno e minacce; che tranne 
pochi uBìcialì, i quali trascinaron seco alcuni soldati, tutto il 
grosso dell’esercito si tenne al comando, e volse senza ninno 
aspetto la marcia al ritorno. 

Questo raro esempio di sommission militare è viepiù glo- 
rioso aH’esercilo napoletano, quanto gli riuscì più malagevole 
ed aspro a praticare in mezzo a città pieno di congiurati e di 
guardie nazionali , che vedeano perdere in quelle valorose le- 
gioni il più valido braccio di quella guerra. Impertanto i ca- 
pitani, visto il pericolo d’entrare in Ravenna e nelle altre città 
della Romagna, procedoano costretti in grosse squadriglie, le- 
nendosi ai campi fuori delle vie regie, e attraversando per lo 
pinete e luoghi sequestrali e salvatici, ove serenavano a campo 
in infinito disagio di vettovaglia e foraggio pe’ cavalli. Le vie 
traverse piene di maresi, e pantani, e sfondi, e fitte difficolta- 
vano grandemente il traino delle artiglierie grosse, nè potean 
si di leggeri condurre i villani ad accomodarli di buoi da rin- 
forzo, poiché i rustici temean l'ira de’loro padroni, e più d’un 
generoso che gli aiutò in quell’arduo passaggio, n’ebbe poscia 
da’ liberali sequestrate le bestie e manome.ssa la persona: e 
siccome non avean seco le casse e le scorte militari , co.s\ si 
trovarono sprovveduti di moneta a comperare nelle ville c nei 
borghi il villo bisognevole in sì lunghe e faticose marce: per- 
chè gli ufficiali, falla borsa comune, si studiarono di sostentar 
le legioni, e d’impedire al possibile che procaccia.ssersi colla 
forza il necessario. Certo la ritirala dei diecimila , che destò 
all’antica Grecia tanta maraviglia, non ebbe maggiori scontri, 
e arditezze , e bravure di valore e di costanza a porgere alla 
storia , di quello che ci abbia offerto questo esercito di fedeli 
in sì lungo viaggio e fra tant’ira di parli e furor di fazioni, 
che per ogni dove li bersagliava. Così imprecati , maledetti e 
spesso di viva forza colle armi de’ popoli infelloniti combattuti, 
pervennero finalmente in sulle prime terre del regno. 
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Le cose di Lombardia proredeano lente dalla parte de’Sardi, 
con alto clamore de' violenti demagoghi, i quali vivendo ne- 
gli agi delle città, e guerreggiando a parole dalle tribune, in- 
caricavano acremente il re di melenso, ed altri di traditore: 
— La prima spada d’Italia, gridavan essi, dorme suU’origliere, 
chi fìa che la desti? e s'accanivano di tanto soprastare inope- 
roso di Carlo Alberto. Ma Nugenl (sdruscito in mezzo alle le- 
gioni italiane, ebe si conlendeano d’ abbarcargli il passo sul 
Brenta e poscia sul Bachinone), giunse grosso e vigoroso a Ve- 
rona per incalzare le squadre del maresciallo Badetzky. Sotto 
Vicenza però ebbe uno scontro sanguinosissimo colle legioni 
italiane ; ove gl'invìtli Romani, i quali, disdegnando le paure 
e le fughe di tanti codardi, eran durali saldi alle bandiere, fe- 
cer conoscere al nimico quanto il vero cittadino romano sia di 
gran petto e di maraviglioso ardimento nelle battaglie. Gli 
uomini della Venezia ne pubblicarono agiusta ragione le laudi, 
e predicarono all’ Italia di quanto andasse debitrice Vicenza 
alla loro prodezza. 

Se non che il 29 Maggio sorgea sinistro alle anni federale 
d’Italia: imperocché in sui campi di Curtatone e di Montanara 
presso Mantova, venuti ad oste gli Auslriaci contro quattromila 
Italici, la maggior parte toscani, s’accese la battaglia cosi ani- 
mala e feroce, qual non s’era ancor veduta in quella guerra. 
Le brigale austriache di Benedek e Wohlgemulh erano assem- 
brale centra Curtatone , quelle dei generali Clam e Slrassoldo 
sopra Montanara, e la quinta di Lichtenstein sopra Buscaldo. 
La gioventù toscana parte s’ asserragliò nelle case, sbarrando 
con grosse travi, e stabbio, e piote le porte, acciocché il canno- 
ne non le schiantasse. Avea fatto ne’ bassi muri archibusiere, 
Ironiere e feritoie, cogli smussi delle gole ad ogni direzione, e 
nelle gronde piombato! e calaralte per difender l’assalto delle 
porte e la scalata delle finestre. Parte s’ attestò in campagna 
per cunei e per quadrali a romper l’ impelo della cavalleria 
tedesca, che la caricava furiosamenle in quella distesa di piano; 
altri per drappelli a scaglioni infeslavan dal lato diritto il cor- 
no sinistro della battaglia ; molti, fatto ridotto e sponda dietro 
ai risciacqui e le gore de’ campi , destri bersagliavano le colon- 
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ne di fronte; qaaltro soli pezzi d'artiglieria da un’ alturetta 
davano a mitraglia fra le gambe de’ cavalli , e spezzavano a 
salterello i gruppi di massa, che venian serrati all’assalto dcl- 
r argine di quel poco di trincierà dei cannoni. Gii Austriaci 
tonavano con cinquanta bocche ben gabbionate e poste parte 
di fronte, parte per lato, con obici e pezzi corti di gran por- 
tata, sotto i quali si diradavan le file toscane, e saltavan per 
aria le munizioni e i ricettacoli del campo, con una ruina pa- 
ventosa e terribile. Quella prode gioventù, non atterrita a tanto 
smisurata percossa di morte , combatteva intrepida e ferma , 
opponendo per ben cinqu ore a quell’ impetuoso torrente la 
diga de' saldi petti e dell' ostinala volontà ; ferma di vincere 

0 di morire. 

Oh quante giovinette e delicale.vile mieteva quel giorno sui 
sanguinosi campi di Montanara eCurlatone la scimitarra degli 
usseri , e la picca degli ulani, e il fuoco vivissimo de' moschet- 
ti e delle artiglierie! Quante lacrime di genitori infelici semi- 
navano sulle zolle di quei prati, e sulle rive di que' ruscelli i 
fieri sdegni di guerra! Tu, bella Toscana, tei sai ; voi, madri 
aretine, pisane, fiorentine e sanesi, ne siete pubblici testimo- 
nii, chè i vostri pianti non sono ancora asciutti, e le ferite dei 
vostri cuori non sono ancora per anco rammarginate. I vostri 
figliuoli, che v'allevaste in grembo a tanta cura, cui stillaste 
in petto la pietà verso Dio e le virtù che adornan la giovinez- 
za cristiana, i figli vostri furon traditi allo studio di Pisa, in 
cui molli apprendeano dai maestri l'arte delle congiure, tutti 
beveano il veleno d'una falsa libertà, che movea dall’odio del 
passalo, dall’ira del presente, da una brama sfrenala d' un 
miglior avvenire ; il quale, in luogo d’ esser migliore, non potea 
manco esser buono, quand’era barbicato nella fellonia contro 

1 diritti signori d'Italia, nella irriverenza contro la Chiesa, nel- 
l’oblivione delle cose superne, nel disamore di Dio. Error gra- 
ve e misero, che l’ uomo, non pensando di sè e di sua eterna 
salute, rischia i beni e la vita propria per inanellarsi, sotto 
nome di libertà, le catene della più rea schiavitù, che la più 
feroce tirannide potesse mai partorire all' Italia. 
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Fra tanti mali però che piovvero sopra Toscana, le rimase 
una gloria, che ninna emulazione mai le contese, ed è la gra- 
zia, r umanità, la facilità, la costumatezza e gli onorati modi 
e le buone consuetudini, con che si contenne Teletta gioventù 
di quella felice contrada, nel suo passaggio per le terre di Lom- 
bardia alla guerra dell' indipendenza. I volontarii che vi trasse- 
ro (se ne togli la feccia dei cospiratori), si porsero tanto one- 
sti, manierosi e gentili presso le città che attraversarono, che 
avean rapiti a stima e benevolenza i più cospicui cittadini di 
quelle. E con questo molti valorosi che s'eran gitfati a quel- 
Timpresa, per ingannevol giudizio e studio d'amor di patria 
(che reputavan debito di buon cittadino), diedero indizio di 
cuor veracemente cristiano ; professando frajica e generosa la 
pietà che avean succhialo col latte. Nè ciò tolse loro prodezza 
é magnanimità, anzi Tacerebbe: essendo che per la buona co- 
scienza combattendo intrepidi e sicuri stettero a piè fermo sot- 
to lo .scroscio di tante artiglierie ed all’urto tremendo di sì fiero 
combattimento. Chi non moriva di colpo, ma polca pur anco 
proferire alcune parole prima di spirare, quelle parole non 
orano nei più un grido pagano di : — Viva T Italia, morte allo 
straniero; ma un Gesti mio! un Maria, aiutatemi! Più d’uno 
fu visto ferito in petto o in fronte, e caduto nei solchi, o tra- 
scinatosi a piè d’un albero, la prima cosa sbottonarsi la tunica 
militare e cercandosi colla mano tremante in seno, trarne una 
immaginetta appesa al collo, o una reliquia, o lo scapolare 
della Madonna, e calcarlo sulla ferita, e accostarlo alla bocca, 
e in quel santo bacio spirare in allo di contrizione e di amo- 
re. Il che pure, a detto di Giorgio De Pimodan, aiutante del 
maresciallo Radelzkj , avvenne ai prodi officiali e soldati pie- 
montesi dopo la battaglia di santa Lucia sotto Verona. E nar- 
ra che, prima di seppellirli, tolto loro i soldati di collo i cro- 
cifissetli e le medaglie d'oro e d’argento, il detto aiutante li 
comperò ; ma poscia pensando eh’ erano pegni e ricordi delle 
loro pie madri e .sorelle, non gli diede il cuore di ritenerli, e 
riposeli sui petti dei valorosi defunti, prima che venisse loro 
gittata sopra nelle fosse la terra. 
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Anco la carità fioria bella, generosa e calda sopra le zolle 
insanguinate dì Montanara e Curtatone, la quale, fra il terribi- 
le scempio di morte che scorrea nelle file toscane, brillava col- 
la chiarezza del celeste splendore che l’irraggiava; imperoc- 
ché caduto alcun giovane, eccoti uno e due commilitoni, sen- 
za'temere la grandine fitta della moschetterìa e lo strazio della 
mitraglia, accorrere a sostenerlo ; alzarselo di peso in braccio 
e portarlo fuori di combattimento, o calarlo in un fosso, e 
adagiarlo dietro un grosso tronco d’acero o d’olmo. 

Era a campo in fra le altre l’ Alessandrina, giovinetta di di- 
ciassett’anni, la quale piena il capo de'folli e deliranti concet- 
ti de’ romanzieri e poeti che scrissero e cantarono in que’due 
ultimi anni le vaghe e lusinghiere speranze d’Italia, fu tratta 
in risoluzioni audaci e stolte d’accorrere anch’e.ssa collo le- 
gioni al suo riscatto. Nè amor di madre e di sorella, nè con- 
siglio d'amici, nè sconforto di fatiche e disagi, incomportabili 
a dilicata donzella, poteron si operare, ch’ella, a.ssorbita nei 
pazzi rapimenti d’una immaginazione sfrenata, fosse rimossa 
dal fiero divisamento. Chè procacciata.si di secreto tunica ed 
armi, con un suo furibondo fratello (affascinato dal furore del 
Guerrazzi c dalle seduzioni del Pigli e del Montanelli), fuggis- 
si occultamente di casa, spargendo pel fango delle vie militari 
la sua virginale bellezza, e profanando fra i campi di guerra 
il candor santo della cristiana verecondia, ch’ogni alito info- 
sca, ogni aura affralisce ed inferma. 

L’attero animo e disdegnoso della fanciulla senti, dopo rag- 
giunte le legioni alla scesa degli Appennini, a quanta stoltezza 
fessesi lasciata sospingere dalle fallacie della mento e dagl’im- 
peti del cuore ; ne pianse solitaria sopra il duro trapunto del 
suo tettuccio ; ivi raccogliea gli spargimenti dei suoi vaghi 
pensieri, tornava tacita al cuore suo, all’ intimo abitacolo della 
sopita coscienza; la sentìa ridestarsi amara e pungente ; le sue 
trafitte erano acute e mordaci, i suoi rimproveri dolorosi ed 
acerbi. Yedea che la luce della ragione, fattale specchio di sè, 
le presentava a discernere la divina bellezza del cuore mondo, 
dell’animo libero, dello spirilo diritto, e il folgore supremo 
di quel marchio che solleva l’animo all’ immagine e sìmililu- 
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dine dell’ augustissima Trinità; che sente la presenza di Dio 
abitante in esso, fatto eccelso e sommo come un trono più ful- 
gido e alto del sole. La povera Alessandrina a queste contem- 
plazioni ( che la coscienza distesa e sparsa non le potea susci- 
tar dentro) si sentia tutta coprire d' inestimabil rossore , e 
averia voluto secondare i buoui proponimenti della notte: ma 
udito la sveglia delle trombe e dei tamburi venia trascinata 
dalla foga della militare tempesta, e marciava pensosa coll' ani- 
mo prostralo a piè della madre, cui domandava perdono, o 
collo braccia avviticchiate al collo della sorella ; e talvolta pen- 
sava essere in chiesa dinanzi all’altare, o genuflessa al sacer- 
dote di Dio, pentita ed umiliata, confessando il suo peccato. 
Quante volte nelle città lombarde veggendo le Suore della Ca- 
rità per le vie condursi agli spedali militari, leggeva in quel 
modesto contegno, in quell'andare ristretto, in que’ volli soavi 
e severi di santa pudicizia e fortezza, la sua condanna! Ca- 
lava gli occhi smarrita e percossa: le battea il cuore, le tre- 
mava il petto, arrossiva di sè medesima, si confondea della 
propria stoltezza; ma l'amor proprio, l'umano rispetto, il falso 
onore, la debolezza e il timor di farsi vedere in patria e .se- 
gnare a dito, e diro da qualche fatuo garzone: — Oh ecco 
l’eroina: eli’ è tornala per paura, dàlie la baia, ell’è tornala; 
tulle queste novelle, che tanto possono sullo spirito della gio- 
ventù, la ratlennero, e marciò sempre gagliarda colle legioni, 
e moslrossi più forte conlra sè medesima e la virtù della co- 
scienza che l' ammoniva, che conira il vano spauracchio del 
rispetto umano, che l’assalia sull’ alto della buona risoluzione. 

Venne la giornata di Montanara e di Curtalone, nè l'alto 
petto di Alessandrina smarrì punto al tonar de' cannoni , al 
fioccar denso delle moschellerie e allo scorrazzar de’ cavalli, 
che orribilmente caricavano per is(|umironi e sgominavan le 
file toscane. Kssa anche dopo che il fiero colonnello Reischach, 
gitlalosi avanti ai soldati, insignorissi della trinciei'a, combat- 
tea validamente serrata in massa col 2.° de’caccialori , i quali, 
non polendo più sostener l' urlo e lo strazio della cavalleria 
leggera de’ picchieri , gillaronsi dietro una proda , coperta da 
alcune macchie d'ontani , ed altri spiccalo un salto si furon 
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lanciati olire un largo fossato che attraversava que’ campi. Gli 
ulani , fatto un controfronte , volteggiarono velocissimi per so- 
praffarli di fianco , ma intanto che Alessandrina ricaricava la 
sua carahinetta , toccò una palla dalla banda del fegato , che 
attraversolle il polmone. 

Cadde la vergine di quel colpo mortale sopra un cespuglio 
di prunalbo , nel quale impigliatasi colla tracolla della daga , 
rima.se a mezz’aria, pallida, dìsvenuta e quasi morente. Men- 
tre la misera così supina guardava il cielo , si pentiva a Dio 
de' suoi peccali, confidava nelle sue misericordie, sfibbiatasi 
alquanto la tunica trasse d’in sul petto un cordoncino, cui era 
appeso un crocifisselto d'oro, ch’ella baciava amorosamente e 
lo si calcava sulla bocca, pur ripetendo; — Gesù mio, mi- 
sericordia! 

In questo venia curvo e difilato un giovane ufficiale che in- 
gegnavasi di guadagnare il fosso , per correrlo e rannodarsi 
con un corpo che s’attestava dopo un argine a sostenere al- 
quanto r ineguale combattimento. Visto quel giovinetto in ter- 
mine di morte, fermossi; gli s’accostò ridestandolo a speran- 
za di vita; e fatloglisi dolcemente col braccio sotto le reni por 
sorreggerlo , coU’altra mano lo stricò dal cespuglio , c adagino 
a lagino posollo sull’erba sostenendogli il capo. La povera Ales- 
sandrina s’affilava in viso, e il giovane ufficiale con un fazzo- 
letto le tergeva i sudori dell’agonia. Scioltole il laccio del bo- 
netto , videvi sotto cumulata una gran chioma che lutto il 
riempiva, dal che conobbe il giovinetto esser donzella, e gli si 
accrebbe la compassione , e una lagrima gli uscì improvvisa , 
che cascò sulla gota della morente. 

Questo ufficiale fu A.ser che, dopo le fazioni di Treviso e di 
Vicenza, s’era condotto nell’esorcito piemonte.se, e scorrea di 
sovente fra Mantova e il Mincio a recare gli ordini delle mos- 
se, e ad animar le legioni. Sui campi di Curtatone non man- 
cò a sè medesimo e combattè come un leopardo, ammirando 
la prodezza e l’audacia dei Toscani, i quali per sì forti e lun- 
ghe ore sostennero contra un esercito sì formidabile e nume- 
roso. Gli fu ucciso sotto il cavallo, e due palle aveangli tra- 
pa.ssato l’elmo , e sfioratogli il gherone della tunica; maiimi- 
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sero avanzo di quelle colonne ritirandosi dalla battaglia , cer- 

cava anch’egli d’aggiugnersi agli altri, che filavano verso Coito. 

Alessandrina, che noi conoscea, continuava di baciare il 
suo Crocifìsso, e chiamare in commendazione dell'anima sua 
i santi e cari nomi di Gesù e di Maria. Indi voltasi ad Aser: 
— Ti ringrazio , disse, pietoso Italiano, di sì caritatevole of- 
fizio. Io sperava di farlo a mia madre dopo lunghi anni , ed 
ecco la mia follia mi conduce a morire lontano da lei. Gesù 
me lo perdoni ; quanto è dolce l’ invocarlo e soave lo sperare 
nella sua misericordial Io ho un fratello nel 2.‘ de’ cacciatori 
toscani (e gli disse il nome), deh quand’ io sono spirala reca- 
gli a mio nomo questo crocifìssctlo , unico pegno deli'amor 
mio. S’egli è ancor vivo, lo porti fedelmente al collo per me- 
moria della sua Alessandrina; ma s' è ferito, daglielo che Io 
baci , lo preghi , e speri in lui. Così dicendo , calò il capo sul 
braccio del valoroso Ebreo, errò cogli occhi ornai cristallini, 
aperse la bocca , e spirò. 

Aser a ciucila vista, a ciucile ultime parole , a ciuegli atti di 
pietà, a quella pace che infiorava il viso della moribonda, sentì 
tutta r anima rimescolarglisi dentro , nè sapea spiccarsi da 
quella morta salma nè risolversi di la.sriarla insepolta e alle 
villane mani de’ sotterratori ; perchè venuto in un alto e amo- 
revol proposito, afferrò attraverso la defunta, e gittatalasi in 
ispalla, con quel caro peso tanto corse, che si fu reso in luogo 
sicuro dalla battaglia. Ivi trovati alcuni cacciatori toscani , 
chiese loro del fratello ; i quali contarono che combattendo ga- 
gliardamente nelle prime file , un gran chiodo di mitraglia il 
percosse di traverso in fronte che tutto gli scapezzò il cranio , 
e ne spande le cervella in sul terronó. Allora tutti in groppo 
messi due fucili a barella e sopravi rami d’alberi, porlaron la 
povera Alessandrina q un casaletto a dugento passi di là , e 
fatto scavare la fossa nel cimiterio , la vi posero pianamente 
dentro piangendo, e copertala di terra c tolta una croce ila un 
altro tumulo , v’ inciser sopra con un temperino il nome e il 
giorno di sua morte. 

Aser sentiasi tutto il cuore in tumulto. Quella infelice gio- 
vinetta gli suscitò incontanente l’immagine d’ Alisa , che tutta 
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in quell’islanle comprese in pello ; e sovra lei rugghiando fe- 
rocemenie, spandeva il seno e dilatava gli affetti dai travagli 
e scorrimenti di guerra , se non sopiti , ristretti almeno e rin- 
chiusi da lunga pezza. Che era a vedere quel nobil giovane 
dipartirsi mesto dal cimitero, e con gli occhi fissi in terra, e 
con un pensiero profondo in cuore e tetro di morte ! In quello 
si risovvenne della medaglia di nostra Signora, che avea giu- 
rato ad Àlisa d'appendere al collo, nè di parti rlasi mai di dos- 
so : sfibbiò la tunica , aperse frettoloso la camicia sul petto , 
cercò colla mano, trovolla che nel correre ed agitarsi gli s’era 
gittata verso la spalla, ne l’afferrò e baciolla : e toltosi di tasca 
il crocifìssetio d'Àlessandrina, volle congiungerlo a quella per 
ricordanza della defunta. 

Anche vi fu in quella battaglia un altro invitto e prode To- 
scano, che diè tanta prova di valore e di cristiana pietà e re- 
ligione. Imperocché cì narra Cesare Scartabelli che Raffaello 
Zei, suo caro e diletto discepolo, giovane d’alti spiriti e di mi- 
rabile ingegno , parlilo colle legioni toscane per la guerra di 
Lombardia, si fu trovato a combattere sui campi di Curlalone. 
E mentre audacemente si travagliava nella mischia, toccò varie 
ferite ; pur combatlea da valente Italiano : quando colpito da 
una palla di moschetto nell’epa, cadde supino sul campo. I due 
generosi Ferrucci, padre e figliuolo, accorsero immantinente al 
suo aiuto; levaronlo dolcemente di terra per condurlo in luo- 
go di sicurezza. Ma il Zei, sentendo fischiar le palle sopra quei 
cari capi, e veggcndo già le file toscane in dirotta, disse a quei 
pietosi : — Amici , io non sono , come voi lien il vedete , più 
alto a sostenere la patria: adagiatemi in un fosso ov’io possa 
rendere in pace l'anima a Dio, o venire a màno de’ vincitori. 
Così, lacrimando, l’ebber posto dietro il margine di un fosso, 
ed altro non polendo fare in suo prò, si ritirarono mesti a sal- 
vamento. 

Frattanto sopravvennero gli Austriaci, già signori del cam- 
po, e trovalo il Zei giacere immerso nel proprio sangue ; sol- 
levatolo e postolo in sui carri coi proprii e coi feriti italiani , 
fu allogalo nello spedale di Mantova. Ivi le sue belle e costu- 
male maniere misero tanto amore neU’animo del cerusico che 
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il curava delle ferite, da renderselo amico e raddoppiargli at- 
torno quel governo, che pur prestava diligente a tutti gli altri 
così tedeschi come italiani. Era presso al letto dello Zei un 
giovane sanese, nomalo Alfredo Newton, il quale, per l'amistà 
contralta con Ralfaello, era a parte delle carezze del chirurgo, 
e cominciarono ambidue a migliorare gagliardamente, intanto 
che Raffaello potè scrivere due tenerissime lettere a’ suoi ge- 
nitori , ragguagliandoli della sua prigionia, delle ferite , delle 
amorevoli cure de’ Tedeschi e del suo miglioramento. Se non 
che il dottore tedesco, aggiunto alla bell’indole e cortesi modi 
dello Zei, l’aver saputo ch’egli era in Pisa studianle di medicina, 
per amore dell’ arte comune , volle farselo portare a canto la 
sua camera propria, ed ivi curarlo con maggior disciplina; 
ma il Zei non sostenne d’ accettare la graziosa offerta se non 
comunicava quel bene eziandio coll’amico Alfredo: il che raf- 
fermò nella mente del buon Tedesco l’alto concetto che sera 
formato deH’otlimo cuore di quel valoroso Fiorentino. 

Ahi, che quel favore gli fu morte! Con ciò sia che nell’es- 
sere sollevato d’ in sul letto e recato a braccia alla nuova stan- 
za, la palla, ebe aveva fatto sacca nel cuor delle viscere, si fu 
mossa di luogo repentinamente, e forse lacerò alcun tegumen- 
to vitale e ne nacque l’ infiammazione ; di che il Zei ricascò in 
un’ardentissima febbre. Allora il caro giovinetto, sentendosi 
ogni di peggiorare e venir meno, raccolti gli spirili a Dio, chie- 
se d’un sacerdote; gli si confessò con gran segni di compun- 
zione e volle il conforto del sacro Viatico, che gli venne recalo 
e ricevette umile e fervoroso per l’acceso desio del cuore che 
anelava bramosamente al santo cibo dei forti, il quale nel gua- 
sto islromento del corpo ravvalora l’anima immortale che lot- 
ta in sul limitare della morte. Appresso domandò un Crocifis- 
so da baciare, e avutolo, più noi volle rimosso dal seno suo, 
sopra il quale di frequente il calcava con alle e infiammate 
aspirazioni a Dio. Dopo un lungo vaneggiamento, si riscosse, 
palpeggiò pel letto, e percosso colla mano nell’orologio, do- 
nollo ad Alfredo per sua ricordanza. Cercò cogli occhi erranti 
la madre sua, la madre sua che tanto piangeva la dipartila 
di sì caro figliuolo ! Non la trovò, diede un sospiro, baciò il 
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Crocifisso, e mandò l'anima giovinetia a quella Patria, che mai 
non si perde, ove alberga la verace libertà, e Dio v'è legge e 
virtù d’ amore, nel cui seno è la giusta eguaglianza, fraternità 
e comunione dei beni incommutabili ed eterni. 

XLIV. 

Le carceri delle donne. 

L’ergastolo, ovvero carcere delle donne, suol essere per lo 
più un covo di lupacce velenose e crudeli , di guisa che la 
maggior pena, che possa avere creatura umana, si è l’ esser 
dannata a vivere in quello inferno. Ivi cola, come a fogna pu- 
trida e lutulenta, ogni delitto in che possa trascorrere l’odio, 
l’ira, il livore, la cupidigia e la scostumale/za in donna oltra- 
cotata e di mille vizii fatta sacco e bolgia nefanda. La donna, 
eh’ è sì nobile e delicata fattura di Dio, in cui sparse a cosi 
larga mano le maraviglie di natura e di grazia, cui diede si 
allo sentire, si soave parlare, cosi sottile ingegno e tanta co- 
pia d’ amore e di pietà ; la donna, ove abusi il ricco e prezio- 
so tesoro di cosi sublimi prerogative, riesce in un mostro or- 
ribile e stomacoso. 

Pur negli ergastoli non è a pensare, che tutte quelle infelici 
condannate alla catena sien cosi pessime per natura o dirupa- 
tesi nel vizio di piena volontà; chè molte, e forse le più, son 
vìttima delle insìdie e dei malefizìi d' uomini malvagi e tradi- 
tori, i quali, vinta in esse la natia dolcezza dell’indole, con- 
dusserle lusinghevolmente, o certo per offuscamento di cuore, 
a mìsfare. Quante giovinelle, prima delizia de’ genitori, di 
cuor candido e dolco, di spirili casti ed intemerati, timide co- 
me colombe, furono rapile ad opere niquitose e crudeli contro 
i più amati oggetti che s’ avessero al mondo ? La vergine è so.- 
migliala al giglio, che mentre vigorisce in sullo stelo sotto le 
rugiade che lo imperlano, sotto il mite raggio del sole mattu- 
tino che Tabbella e inargenta, fra l’aura dolce e viva che l’ac- 
carezza e il chiaro umore della fontana che lo irrora, è il più 
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bel fiore del campo, l’onore del cespo nativo, l’olezzo giocon- 
do e il riso più vago dei chiusi giardini : ma se le bianche fo- 
glie, 0 se il dilicato stame del suo tessuto ò tocco e gualcito 
da man villana, torna incontanente nel più floscio e fracido 
puzzore della gleba. Indi certe belle e pure animelle di fan- 
ciulla, che t’hanno più dell' angiolo celeste che della creatura 
terrena, ove, impigliale in qualche laccio di brullo amore, ca- 
schino nelle ugne di qualche sparviero, appena è mai che la 
vita del cuore e i dolci sentimenti dell’animo ripiglino la pri- 
miera virtù; ma declinale e depresse dall’ alla dignità che le 
nobilitava agli occhi di Dio e del mondo, cascano di leggeri 
in sì atri delitti, che il pur udirli mentovare, quand’eran pu- 
diche, le avrebbe falle cadere in deliquio. 

Ma coleste poverelle, punite poscia dalla giustizia, più infe- 
lici che ree, mescolale nel carcere con femminacce perdute in 
ogni bruttezza di colpa e di malizia, divengono anch’esse di 
cuor fello e di faccia attrita per la conversazione del lungo co- 
stumare con quelle rie donne. Or ponete in cameroni puzzo- 
lenti, bui e disagiali cotesto branco di vipere, che si rodono, 
s' attossicano, si serpenlano da mane a sera; sfaccendale, ozio- 
se, truculente, bevone e briache, e che si gettano in faccia le 
loro ribalderie, e sovente s’accapigliano rabbiosamente, e si 
addentai! co’ morsi, e si ratfian colle ugne; e poi fate ragione 
se cotesto non è un vero lago di bestie feroci. 

Aggiugnete per delizia que’ visaggi neri e arruffali degli 
aguzzini e de’ custodi, gentaglia disamorala e turpe, che sem- 
pre con vociacce squarciale le imprecano, le maledicono e coi 
nerbi e colle mazze le battono e le bistrattano crudelmente. 
Che se ponete pensiero alle passioni di quegli omacci da ca- 
pestro, e all’ avarizia che li trascina a vendere come carname, 
a un quattrino la libbra, il deposito sacro che l’ umana giusti- 
zia mette in quelle avide mani, potrete immaginare serraglio 
d’ini(|uità, in che riesce l’ergastolo di quelle meschine. Ivi la 
be.slemmia, l’imprecazione e il turpiloquio; ivi il sudiciume 
dei pavimenti, de’ va.si, delle letta, e il fastidioso brulicame 
degl’ inselli fra le tavole di que’ canili e fra le loppe, i cenci 
e i brandelli di quelle fracide veslimenla. Donne scarmigliate 
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colle trecce isparte o mal raccolte, colle ugne lunghe e piene 
d'imbratto, colla pelle vizza, e a piastrelli, e chiazze di loia, 
e ruffa, e scabbie, e puzzo, che fa recere a vederle. 

Cosi fatte, e più ancora eh’ io non dissi, sono per lo più le 
carceri delle donne, ed erano in Napoli altresì, quando il pa- 
terno animo di re Ferdinando, volto a consolare ogni classe 
di gente, non dimenticò di sollevare al possibile le miserie 
delle prigioni : e cominciando dai marioletti, ladroncelli e ta- 
gliaborse, cui rivesti a nuovo e fece istruire a’ sacerdoti, mas- 
sime nella dottrina cristiana e nel conoscimento dei doveri re- 
ligiosi e morali, venne per ogni ordine di prigionieri sino alle 
donne, che per la debolezza e fragilità del sesso sono più de- 
gne delle reali beneficenze. Perchè chiamale le Sorelle della 
Carità, dette le Suore Bige dal colore dell'abito, aflìdò loro 
anco le donne di pena, raccomandandole in ispezial modo al- 
r animo pietoso ed augusto della regina. 

Or egli è a pensare se quelle povere malfaltrici destarono a 
sollecitudine lo zelo di quelle Suore che, come angeli di Dio 
s’avvolgono di continuo, in virtù della santa loro vocazione, 
fra le umane miserie. Una buona parte di quelle meschine, 
tolto loro dagli orecchi l’ intronamento di quelle biasleinacce 
degli sgherri ; e dalle carni e dalle ossa il fischio e il colpo dei 
nerbi e de' randelli che le mazzàcavano , parca loro d’esser ri- 
nate : ma le più bestiali, veggendosi tolto di mezzo lo sbevaz- 
zare, il furare alle altre, l’avvoltolarsi in quella mota d' ogni 
turpezza, eran furibonde come indiavolate. Qui ben si parve 
la benigna, paziente e divina natura della carità cristiana, in- 
fusa in quelle mirande vergini, che Dio avea condotte a placa- 
re e umanare quelle lionesse e ligi i feroci ; perocché, vestila 
una grazia di volto e una dolcezza di modi tutto cortesi , in 
luogo di bravare e castigare le più licenziose , erano continuo 
fra loro, senza punto dar retta alle beffe, alle contumelie e 
persino agli sputacchi , alcuna volta scagliali loro in viso da 
<iuellc invereconde. 

Era di sovrano conforto il vedere la superiora ( giovine del 
primo fiore e d’aria celeste) farsi loro incontro e dire ad una: 
— 0 cara mia, come sei in ciabatte che li scappan da’ piedi ! 
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Vieni, vedi se un mio paio di scarpe li calzi bene. E conducea- 
la in camera, e assellavale al piede , e allacciavale di sua ma- 
no. A un'altra, in che avveniasi, dicea carezzandola : — Quan- 
to sei bella, Nunziatina mia! peccato che ti caschi (luella ve- 
sticciuola a brani. Io n ho una di bordato, che comprai non 
ha molto per una fanciulla, che fu poscia vestita da un santo e 
vecchio prete. Vieni per essa. E aiutavala vestire e guene ac- 
conciava si bene attorno, che quella poverina .se ne pavoneg- 
giava tutta. E siccome assai in fra quelle andavano scollaccia- 
te e scinte; ed ecco quell' anima benedetta, che avea compero 
di molti fazzoletti da collo e grandi e di gai colori e folgorali. 
Perchè or ad una ed ora ad altra ne donava, e dei più ornali 
alle più giovani e belle ; raffazzonandole di sua mano, vezzeg- 
giandole , lodandole di freschezza e appariscenza sovra le al- 
tre; e talora, porgendo loro lo specchio, diceva: — Tè, guarda 
quanto li dice bene questo ro.sso fiammante in ispalla ! Se fos- 
si pettinala, li dico io che .sci la più bella giovane che si possa 
veder con occhi: vuo’ tu che li ravvii la testa? 

Dello fallo. Colle altre Suore ugnerle i capegli e col pettine 
ravviarli : poscia hire a cia.scuna le trecce a pancruzzolo , a 
ciambella, a diadema, a castello, ad ala di rondine, a cresta 
di calandra, siccome s’avveniva alle più grandi e compresse, 
0 alle picciolelle c di capo e.sile , o gro.sso , o rilevato. E per 
questa via le condussero a pettinarsi una e due volle la setti- 
mana ; c lo più destre erano pettinatrici alle altre, di guisa che 
non andò guari che (|uella selva, scompigliala ed irla di teste 
a .spinalo, fu tutta culla ed ornala come un giardino di bella 
mostra, vario, elegante e fiorilo. La donna che ha il capo com- 
posto e polito, dillìcile è mai che non si tenga in contegni e 
non si ratfreni dai torcimenti e tragillamenti da spiritala, in 
che danno le femmine scarmigliale, sudice e discinte, che per 
ogni poco s’abbarutfan pc’ trivii e per le taverne t. 


1 l'ii nostro lettore di Lombardia, die fa si buon viso aX Ebreo di Vero- 
na, stomacò di Inni cotesti |iarlicoUiri di ciabatte, di pef.iiii, di capelli , e 
a\ria voluto quadri piu larghi e a masse di gran luce, senza che il pittore, 
ch'egli chiamata Michelangelo e Tiziano per bontà sua, scendesse mai alle 
miniature fiamminghe. Egli ha ragione ; ma questo pittoricchìo lavora a gior- 
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3la in carcere l’ozio le renclea fastidiose e iraconde, nè, sic- 
come d’animo scomposto e scioperato, sapean torsi da quella 
poltra condizione che struggeale di sbadigli, d'umore e di no- 
ia, senza però volersi mai recare a rattopparsi la veste, a ripi- 
gliare le maglie scadute d' una calzetta , o rimcndare la cami- 
cia che ragnava e venia sdruscendosi per ogni lato. Onde che 
le Suore, per metterle un po’ su a lavorare ( che se giugnea- 
no ad ottenerlo, dava loro in tutto vinto il partito), dissero al- 
le più giovani e discrete : — Sorelle mie, egli è da pensare a 
cavarvi un po’ di cenci : noi ci siam volte a certi dabben mer- 
catanti di bambace, pregandoli di non dimenticare le povere 
prigioniere, e ci promisero che intanto ci avrian dato a dipa- 
nare le acce del cotone da tesser la mussolina. È un lavoriet- 
lo agevolissimo a fare, poiché non è che a girare il filo in go- 
mitoli 0 in su i rocchelli. Chi vuole operarsi in questo servi- 
gio, di quel po’ di quattrini che guadagna, si vestirà — Sì , 
sì, brave, bene, dateci qua il colono ; e mentre ci provvede- 
rete gli arcolai, faremo a braccia. E l’una stendeva la matas- 
sa frai polsi, e l'altra la dipanava; e mentre andava raggomi- 
tolando il filo, la prima acconsentia colla vita quasi annaspan- 
do lo braccia, e tragittando le mani. 

Io conobbi mollo dimeslicamenle quell’eroica donzella brel- 
lona, Stilila, contessa di Kersabiech , la quale seguì la varia 
fortuna della duchessa di Berry nella guerra della Vandea. 
Allorché la duchessa fu tradita in Nantes da quel giuda di 
Deutz, la Stilita si chiuse con essa entro quel nascondiglio del 
cammino, al cui piastrone i carabinieri aveano acceso quel 
gran fuoco, che avea fallo di quello stanzino un forno. Ivi per 
respirare l'aria fresca, un minuto per una, accoslavan la boc- 
ca a uno spiraglio, e la Stilila, sebben tutta suffusa di sudore 


nata, e talora per certe buone fanciulle che vogliono ne’ lor quadnicci le 
pettinature popolane , le guarniture , le serrine, le vesti alla Maria Stuarda, 
i nastri rasali c mille altre bazzecole si falle ; e se non le vi trovassero, leg- 
gerian sbadigliando. V Ebreo ili Verona è una galleria; v'ha i quadri robusti 
e di gran tinte, e v'ha i piccoii e minuti. Dee quel poveretto contentar tanti 
gusti 1 Ma egli ci cava il suo prò: pur che faccia un po' di bene, dipinge- 
rebbe anche le pulci e le zanzare. 



71 l’ebreo PI VERO i 

che le filava per la fronte e grondava a rivolelli per terra, ti- 
rate due boccate d’aria, cedea subito alla principessa quello 
sfiatatoio. E quando la reai donna volgendosi toccò la pìa.stra 
infocata colla veste e le s'apprese il fuoco, la Stilila, giltalasele 
addosso, senza por cura allo scottamento delle carni, tanto le 
strinse la balza e i gheroni, che s’ ebbe spente le fiamme in 
mano. Uscita la principessa di Ik per non soffocare , anco la 
Stilila fu chiusa con esso lei nel castello di Biaie, ove maturò 
il gran disegno delle prigioni ; e venuta poscia a libertà vi si 
consacrò a-pieno in Nantes e altrove. 

Or quest' inclita gentildonna mi recitò più volte la som- 
ma e inimmaginabile fatica, che dovette durare a torre dal- 
r oziosità le prigioniere, gran parte delle quali traripò in tutti 
i vizii che le condussero ai delitti e alle catene, appunto per 
quella svogliatezza di lavorare, che le signoreggiò dall' infan- 
zia. Cotesl’ accidia le sfaccendò per guisa, che per non si chi- 
nare a dar un punto e a tor su un giro di calzetta pei ferruzzi, 
si fecero dapprima ciarliere in sugli usci, e poi anderecce pei 
trivii e per le botteghe, insili che, tenerissime ancora, dato 
nelle retide'malvagi, vi rimasero immagliate. Diteci un po' se, 
avvezze a quella vita vagabonda e scioperala, ca.scale per 
ultimo in prigione, vogliono mettersi all’ opera di loro mani, 
falle torpide e irruginile da si lungo ozio ! È vano sperarlo 
senza il dolce ed efficace magistero della sovrumana solerzia, 
della carità e della religione. 

Quanto venia dicendomi quella nobil damigella, gloria della 
Brettagna minore, che tanto si travagliò con Eulalia e Celeste, 
.sue .sorelle, nell’ opera delle prigioni , avvenne anco alle pri- 
gioni di Napoli, se le Suore della Carità non avessero fermato 
sè medesime a una pazienza e costanza, sopra ogni dire longa- 
nime ed eccelsa. Imperocché, messo a parte del loro santo in- 
tendimento un vecchio sacerdote, ragguardevole di zelo e .sa- 
pienza nel guidar anime a Dio, la prima cosa egli caltivossi 
la stima e l’osservanza di quelle derelitte, e coll’esempio della 
sacerdotale umiltà e benevolenza tanto le attrasse, che potò 
dolcemente insinuarsi ne'cuori loro, cosi duri e restii per l’abi- 
lo del peccalo e per l’ ira del castigo. Indi, perchè in si fatte 
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donne il proponimento è mobile, e la natura e l’abito sdruc- 
ciolente al vizio; per vedere modo che la ragione soprastia in 
loro all'appetito, cercò di corroborarle in sull’ arduo sentiero 
della virtù, ponendo loro sotto gli occhi la luce de' buoni esem- 
pi! e il conforto della commiserazione. Perchè avute a collo- 
quio le più cospicue dame di Napoli , in breve ebbe condotte 
quelle magnanime a convenire insieme, ne’ dì stabiliti , alle 
prigioni per consolare e animare a bene quelle poverine ; laon- 
de quelle pietose gentildonne, porgendo mano santa alle Suo- 
re, pervennero ogni dì meglio ad assodare le buone istituzio- 
ni, che le Suore coll’ alfa carità e dolcezza aveano già messo 
in istato presso le prigioniero. 

Que’cameroni, per prima cosi sporchi e putenti, que’sacconi 
che, non rifacendosi mai, eran canili e strame trito e fracido, 
si rinetUrono, si ricomposero, s’assettarono mirabilmente: le 
stanze, ventilate a tempo, vuotarono quel mal odore che facea 
recere al primo entrarvi : le parete scrostate, scialbate e arric- 
ciate rimossero da sè il tanfo ond’eran pregne: furon fatte per 
ogni pagliariccio coltricette di mus.solina , e le letta ben ordi- 
nate a filo, e sopravi a ciascuno un quadruccio di Maria col 
Bambinello Gesù, che sono agli animi, costretti da dolore e da 
rimorso, oggetto celeste di conforto e di speranza. Oh come 
quelle peccatrici cresceano ogni dì ne’ sentimenti di pace, che 
era da sì lunghi sconvolgimenti sbandita da’ cuori loro ! Le più 
docili e miti furono scelte ad aver cura dell’oratorio, e secondo 
lor vicenda ingegnavansi di tenerlo mondo, acconcio ed ornato; 
e'I’obolo che toglieansi dalla bocca, era volto a comperar fiori 
da tenere innanzi all’altare del santissimo Sacramento o alla 
immagine della Madonna. Il vecchio sacerdote era assiduo nel- 
la parola di vita eterna e nel purgare que’ cuori ulcerosi e im- 
postemiti col bagno salutare della confessione, che unico e so- 
lo può tergere le macchie deH’anima; e terse, forbirla tutta e 
allucidarla e chiarirla di mirabil lume di grazia e d’ amicizia 
a Dio, dolce padre e fratello, che slassi ritto all’uscio del cuo- 
re, e picchia e chiama, e apertogli appena, entra giulivo o ri- 
crea d’ebbrezza inenarrabile, seduto con lei a convito, l’anima 
peccatrice, e la bacia del bacio di pace e la corona di gloria. 
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Lu Babctie infraltanlo nera, cupa, maligna, esagitata dalle 
furie dei suoi rimorsi e dalle ombre spaventose e crudeli de- 
gli uccisi da'suoi pugnali, vinta alla fine ogni virtù del corpo, 
cadde in una febbre di frenesia mortalissima, c fu portala allo 
spedale delle carceri fuor di porla Capuana, ove, datole poi giù 
quel furore, risensò e la malattia procedette più mite. Alcun 
santo sacerdote le s’accostò più volle piacevolmente al letto 
per dirle [»arole amiche e piene della dolcezza di Dio; ma la 
manigolda con truce riguardo mirandolo, facea col viso alti di 
scherno ; e dura e villana lorcea la lesta dall’ altro Iato, be- 
stemmiando fra i denti, e mordendo per dispetto le lenzuola; 
di che stavasi il più soletta come cagna rabbiosa, a cui ninno 
s’attenta d’accostarsi, chè iniìno le infermiere n’avean ribrez- 
zo. Borbottava sempre e talvolta ruggiva e mugghiava come 
bestia feroce, e portole il mangiare e talora non le piacendo, 
gittavalo in faccia della portatrice; e cosi la medicina, so le 
tornasse amara e digustosa. Guatava le altre inferme in ca- 
gnesco, ed ove alcuna, rizzatasi a sedere in sul letto, pregas- 
se, ella n’avea disdegno, e recavaselo ad uggia, e con garbac- 
ci di bocca, tutta attosa e belfarda, ne le scherniva, di manie- 
ra che le prigioniere malate cliiamavanla la turca ed anco 
l'indiavolata. Ma venuta in convalescenza, e già in forze baste- 
voli, fu condotta alle carceri di santa Maria d'Agnonc e con- 
segnata alla pia cura delle Suore della Carità. 

XLV. 

La grotta azzurra. 

Quelle due angiolelte dell’ Alisa e della Luisella in quelle 
piacevolezze della stagione, sopra si cheto e limpido mare , 
sotto cosi puro cielo e fra tante verzure di giardini e olezzo 
di fiori, ogni dì, or a cavallo de' somieri ed ora a piè, facean 
le più sollazzevoli giterelle che immaginare si possa. Perchè 
un giorno , ile di conserva in sullo spianalo del Diserto , che 
era un antico romitaggio di monaci carmelitani, ed ivi portalo 
di che merendare; Je giovinette dall’ allo di quel dosso, che 
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sla a cavaliere dei due mari, s’ebbero di molti piaceri; il più 
caro de’ quali si fu lo scorgere coll'occbio il vario e pittoresco 
rientrare dei concavi e lunati golferelli del cerchio di Sorren- 
to, colle punte de'promontorii, ornate di palagi che si spec- 
chiano in mare; al quale scendono agevolmente per viottolini, 
parte stagliali e condotti lungo i fianchi esteriori del sasso, ed 
altri per andirivieni e scalette, scavale nel seno di quello, con 
isbocchi e riuscite a mezzo, sopra scheggioncelli di rupe che 
pendono a filo sull’acqua, o per le basse caverne ed antri che 
sfogano in sulla piaggia arenosa, bagnati spesso dal flutto che 
ne sprazza le bocche e ne flagella i cupi e profondi recessi. 

Ma dalla parte di mezzodi la vista si gitta giù per le schiene 
selvose di quell’ alpe .sopra l’ampio golfo di Salerno , e tutto vi 
spazia a distesa insino alle lontanissime pianure di Pesto, che 
leva superbo i gran rocchi delle sue colonne e la maestà dei 
suoi templi : onde l’ Alisa, con un egregio telescopio di Cheva- 
lier in roano, stava contemplando immobile e quasi rapita (]uei 
vaghi sili della magna Grecia, ove tanta gloria d'arti c di scien- 
ze sur.se all’ Italia. Più verso ponente si levan celeslrine di mez- 
zo alle ondo le Sirenuse, od isolette delle Sirene, ove alberga- 
vano, ai tempi de’ pclasgi navigatori, quelle traditrici dai dol- 
ci canti e daU’amico sembiante, che attraeano ai vezzi e alle 
lusinghe gl’incauti navichieri , i quali , come Ulisse, non avea- 
no una Circe prudente che gli ammonisse dell’inganno, e por- 
gesse il consiglio di turarsi gli orecchi colla cera e passar ol- 
tre senza dar fondo a quei liti insidiosi. 

Era sul principio di Giugno un’aurora cosi fulgida e rancia, 
e una marina cosi spianata , che avea sembiante d’ un gran 
tappeto di serico raso, a onde disteso sopra il vago bacino del 
golfo. Taceva il vento nè bava d’aria spirava su per le chete ac- 
que ; quando si vide a piè dello scoglio di san Vincenzo fende- 
re il mare ispalmata e rapidissima a dieci remi una dipinta na- 
vicella, entro cui sedeva in una bianca roba l’ Alisa colla com- 
pagna, vestila d’uno incarnatino sbiavato, e più verso prua Bar- 
tolo, don Carlo e Tancredi. Solcavano lieti verso l’isola di Ca- 
pri, vaghi di vedere la grolla azzurra, e le mine de’ sovra- 
ni palagi, e villo, e bagni che v’ebbe edificalo Tiberio, per ivi 
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celare a Roma e all' imperio le sue crudeltà e le sue timidezze 

e lascivie. 

Navigarono un pezzo marina marina, sinché presso al Capo 
d’ Ercole trovali alcuni pescatori , e compero di belle e grandi 
triglie e sfoglie e ombrine da crescere il desinare, volta la 
prora in mare sfogato , tirarono Alando per tramontana verso 
il lato più scoglioso dell' isola , ove s'adima sotto un’altissima 
roccia la grotta azzurra. Giuntivi e calati in due sandolini , 
che a un po’ di mare ( che colà sempre si leva ) balzellavau 
sulle onde, si coricaron distesi per non cozzare col capo in 
quelle basse volte della bocca dell'antro;, e l’uno navicellaio 
innanzi, indi l'altro appresso, dato de’ remi in acqua, si mise- 
ro dentro lo scuro andito, e puntando poscia colle mani pe’ ri- 
salti della rupe si furono intromessi nella spelonca , ove aiuta- 
rono a rilevarsi a sedere gli alquanto sbigottiti navigatori. 

Volge la grolla a guisa di tempio quasi rotondo, e la riem- 
pie il mare si fattamente, che non vi lascia nè orliccio asciut- 
to nè niun risalto di sasso o falda muscosa che si levi fuori 
dell’onda, ma a guisa di conca o di vivaio e peschiera è tutta 
maro. Appena l'uomo si rizza e guarda alla sola bocca della 
caverna che le dà la luco , vede una maraviglia d’ un color di 
zaffiro fulgidissimo, che tutto abbella le acque come se fossero 
gemme azzurre che brillano e scintillano sotto la stupita pupil- 
la. Un andare, un venire , un sorgere, un calare di quel flut- 
to celeste , che sprizza berilli e turchinetto e prasme lucentis- 
sime e chiare come i diamanti. Increspamenti di gioie aerine, 
lampeggiamenti di luce d’argento azzurro ripercuotono nelle 
volto, e si rifrangono, e s’intrecciano, e discompongono per 
lutto l'ambiente aere cristallino della spelonca. Chi vi entra e 
mirasi attorno , gli pare uno splendore di paradiso, e rimane 
estatico siccome a cosa che gli spiri la divina presenza, che 
tutto lo leva e rapisce nel raggio celeste de’ suoi splendori, mi- 
sto all’ombra d’ una misteriosa cupezza, che passeggiafra il 
lume di quel zaffiro. 

Ma nulla è da comparare agli stupori in che travolge l’ani- 
mo il vedere un giovinetto, che dalla proda del navicello spic- 
ca un salto nel mezzo delle acque cilestrine; perocché a quel 
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tonfo sorge una spuma di luoe d’indaco, che tulio investe e 
circonda le membra di quel natante, e gli spande intorno 
un'aureola limpidissima e pura di fuso smeraldo azzurrigno e 
lustrante a par d’un sole sott’acqua. Ad ogni tragittar di piè 
e di mani sbalza e sfavilla con vaghezza ineffabile un vago 
chiarore che si diffonde in lunga striscia, e ad ogni tuffo del 
capo gli ride attorno una corona ialina e dolce come un nim- 
bo celeste. Forse non è in sulla terra altro argomento più na- 
turale ed evidente della luciditk che piglieranno i corpi dei 
mortali in cielo, ove la gravezza della carne, assottigliandosi 
alla purità della luce, farà trasparire e del color deH’aria soa- 
vemente irradiare l’opaco tegumento delle anime nostre. Que- 
sto fenomeno si crede avvenire dalla rifrazione della luce, la 
quale non avendo altro adito che la bocca della spelonca quasi 
a fior d’ acqua, e quello spazio che lascia la rupe, la quale 
colà pesca sospesa nel mare soltanto alcuni piedi ; essa luce si 
scompone e rifrange, passando per la massa delle acque il so- 
lo colore dell’indaco. 

Usciti di là pieni di maraviglia, e rientrati nella veloce sael- 
tia, che li dovea condurre alla piaggia dell’ amena valletta di 
Capri, dati i remi a battuta, ivano veloci radendo le altissime 
ripe che ricisamento soprastanno al profondo gorgo che le fla- 
gella, ed esce sonante dalle caverne e in sè medesimo si ritor- 
ce e spumeggia. Come furono alla bassa riviera pervenuti, di 
molle donzclletle in abito paesano e curioso puntarono dello 
tavole in sull’orlo della fasta, per le quali scesero sopra uno 
sgabello, che da piè gli sostenne che non si bagnassero nel- 
l’acqua, la quale venia spruzzando una ghiareltina bianchissi- 
ma e minuta, che vestiva la ripa. 

Capri siede sulla resta d’un poggio, elevato in fra due gran- 
di spicchi di rupe, il cui fianco dalla banda della valle è tutto 
vestito di vigneti c giardini verdissimi e d’ogni maniera di 
aranci e di frutti ripieni, i quali salgono, a maniera d'anfitea- 
tro, sin sotto le mura ciclopee, che qui e colà mostrano anco- 
ra gli enormi petroni delle prische cortine; instaurate poscia 
dai Romani e per ultimo dagli Aragonesi. Dall’altra mano il 
dosso di quel monte, dopo lo spazio della città, degli orli e di 
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alcuna valletta d’ulivi e di campicelli da grano, precipita di- 
rottissimo in mare dal lato del Capo della Campanella, dirim- 
petto alla magna Grecia. Capri ha tutta l'aria d'una cittadetta 
orientale, colle case bianchissime, e tutte, invece di tetti, a 
terrazzi e colmi convessi, scialbati d’uno stucco forte all'acqua 
e al sole. Ila ini po’ di castello e torricelle a bertesca, una cat- 
tedrale ove conserva nel tesoro i busti d’argento de’ suoi San- 
ti, e una croce antichissima legata in cristallo e smalti, la 
quale fu prodigiosamente riverita dalle fiamme, che gli antichi 
Mori corseggiando aveano gittato nella cattedrale, che tutta 
arse e consumò. 

La nobii brigata fu accolta in casa sua da un don Giovanni, 
parente degli Auriemma, a godere la più bella prospettiva, 
che immaginare si possa, da una ringhiera, che nel piu allo 
della città sporge sopra la deliziosissima valle dell' isola. Im- 
perocché le spicca sopraccapo un torrione di scoglio ignudo 
che s'alza da quel lato, solitario e diritto, sopra il largo dosso 
del quale Tiberio avea fabbricalo un portentoso palagio. Di 
sotto alla loggia scende la vista sopra lutti quo' ridenti giardi- 
ni che van giù a chine, a salti, a scaglioni insino alla spiaggia 
del mare, e salgono poscia Ira i fianchi di due ciglioni Iraru- 
pali e scoscesi. La montagna di fronte conduce, per senlieruzzi 
serpeggianti ed a scalee tagliate nel sas.so \ivo, all' altra città 
d’Anacapri, che sorge in loco ermo e sequestralo dal rimanen- 
te dell’ isola, non avendo su da allo che la vista dell’ ampio 
mare che la circonda ; colalchè si vive in essa colla semplicità 
de’ primi popoli del mondo, che ab antico l’ebbero edificala. 
0 paese felice, che sotto il più bel cielo d’Italia vivi remolo 
dai tumulti ond’essa è da tanti anni agitala e grama ; nè si ri- 
solve a far sonno e requiare oggimai da’ suoi Irabalzamenti ! 

Bartolo, siccome antiquario, ebbe di molle ruine a contem- 
plare con infinito diletto; ma l’Alisa fu commossa alla vista 
della Certosa, ch'era un dì la gloria e l’opulenza di Capri, la 
(juale ora senz'essa è povera e prostrala. Giace il monistero 
in una valletta graziosa e tutta vestita di campi e praticelli e 
prode di mandorli, d'agrumi e di ulivi: è picciolella, ma di 
bella architettura; e ha d'intorno di molli edifizii per la fore- 
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sleria, pel lineilo, pel lorchio dell’olio e per le stalle e rimes- 
se, siccome solcano usare le antiche badie, prime maestre al- 
le genti dell' agricorl tura e delle arti. Al primo entrare ne’clau- 
slri ti serra il cuore il veder le volle piene di crepacci e di 
umidore, archi cadenti e stipiti bellamente incisi divelli dalle 
porte, e capitelli caduti dalle colonne, e per tutto gli ambula- 
cri segni e sgorbii e imbratti di carbone in sui muri, fallivi 
delle stazioni militari a' tempi di Napoleone. Ma quando l' Ali- 
sa entrò nella gran sala del Capitolo, e vide que'bei dipinti a 
fresco tutti logori, muffiti c in gran parte colle scope dalle 
insolentì milizie guasti di nere tinte e di fango, senti contri- 
starsi ; chè pensava ai maravìgliosi monumenti di Roma se 
fosser caduti sotto la licenza d’uomini brutali che, col grido 
dì libertà, avrien manomesso le cose divine e umane. 

Là in fondo s'entra in due antichi oratorii, pieni di stucchi 
dorali e dipinture e fregi scalcinali e rotti, e gli altari diroc- 
cali, e profanati gli avelli marmorei e le statue de’ pii guer- 
rieri, che aveano eretta e dotata quella Certosa, nella quale 
que’ santi monaci pregavano requie alle anime loro. Usci la 
giovinetta piena di mestizia da quel santo luogo, e voltasi a 
visitare le celle, vide quegli ermi recessi di contemplazione 
e di pace squallidi e smattonati; e i giardinuzzi d’ogni cella, 
in cambio de’ fiori e delle erbe odorose, esser pieni d’ortiche, 
di triboli e d’erbacce selvatiche e velenose. Quelle celle, 
que’ terrazzelli' e que’ piccoli giardini metteano in gran parte 
a filo sopra scogli altissimi, che pendeano sul mare, e soli’ es- 
si rupi nude e divelle, fra le quali incavernandosi i marosi 
che le fiottavano, rendean più augusto e severo il romitaggio. 
Alìsa si sporgeva tacita da quei parapetti, e mirando quelle 
ardue rupi, tutte incoronate di celle, pensava come in .sulla 
sera que’ santi solilarii doveano contemplare il sole cadente, 
che vestia quelle cupe acque di colore di fiamma, la quale rì- 
percotendo in sugli scogli, faceali rosseggiare quasi come boc- 
ca di vulcani. Yedca le grige palombelle selvagge covar tran- 
quille dentro i forami di que’ dirupi, ed altre posare su per le 
schegge, e gemere amorosamente, e spiccare i rapidi.ssiini vo- 
li sopra il mare, e lampeggiare le varie luci dell' ostro e dello 
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smeraldo sotto il sole; simboli veri di quelle anime eceelse, le 
quali gemeano a Dio nella solitudine, e da que’ gemiti movea- 
no poi velocissime alle spere celesti, e brillavano e sfavillava- 
no dei vaghi splendori, che sovr’ esse e in esse versava a tor- 
renti il sole di tutto amore. 

Alisa voigea.si alia Luisella, e comparando quelle celle che 
pendeano sugli abissi, e i nidi solitarii degli alcioni, diceale 
tutta dolce : — Oh amica, com’ è in vero pieno di santo dilet- 
to questo eremitaggio, e di quiete sovrana questo silenzio, da 
cui rampollano i pensieri casti ed eletti di vita eterna! E pure 
il mondo (eh' è frastuono, agitazione e turbine di vento e di 
bufera) invidiava a quei riposti solitarii la pace del divino 
consorzio, e li rapì violento da questi scogli, entro i quali, co- 
me i diamanti e gli smeraldi in seno alle rocche de’ monti, ri- 
luccano preziosi agii occhi di Dio. 

Sopra'uno di que’ veroucelli fuor del giardino di una cella, 
che rispondea proprio al rimpetto d' un altro altissimo e re- 
pentissimo sasso (il quale inabissandosi in mare facea col cin- 
ghione, che sorregge la cella^ come un antro profondo e scu- 
rissimo), stava un giovane d’aria brava e foresta mirando fisso 
quella voragine, e sospirando con una certa ambascia che gli 
premeva il petto. L' Alisa, ch’era di sì buon cuore, fallo cenno 
al padre, gli disse; — Babbo mio, vedi quel giovane là com’è 
triste: di certo qualche grave infortunio lo calca sì crudel- 
mente: vedi come tien fissi gli occhi ed ha il volto pallido e 
affilato. Mi fa pur tanta compassione! Forse gli manca il pane 
e patisce d’ inedia. Bartolo si .sentì tocco; e voltosi alla briga- 
ta, c d’una in altra casetta do’monaci con essa trapassando si 
fu condotto pel giardinetto al veroncello, su cui stava ^1 mesto 
garzone. Don Carlo ragionava nel chiostro con don Giovanni 
della caccia delle quaglie, che al Maggio e al Settembre è sì 
copiosa nell’ isola, ove quelle bestiuole si giltano per istracche 
al valico di tanto mare. Le due giovinette, colle braccia insie- 
me conserte, seguiano Bartolo, che appunto allora s’era acco- 
stato al giovane, e il richiedeva se capriano fosse o straniero. 

— Io sono di Calabria, rispose, e fui spinto dalla mia mala 
ventura alla guerra di Lombardia, condottovi per volontario 
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dalla principessa di Beigioioso con altri miei pazzi compagni, 
che ruppero a mezzo lo studio delle leggi. 

— E in quali fazioni vi trovaste voi? gli disse Bartolo. 

— In molte. Imperocché io corsi cogli altri volonlarii ita- 
liani le più alte montagne lombarde che fronteggiano il Tirolo; 
vi serenai, fra le nevi e i ghiacci, vestito d’ una tunichetta 
leggera e v’ ebbi ad assiderare, essendo di sentinella e di 
ronda alle orride bocche de' profondi burroni, ove s'azzuffano 
spesso, cozzando tempestosamente i turbini e le bufere, che 
schiantavano i faggi annosi e le robustissime querce. Grandi- 
ne, pioggia e brina gelata e nevischio ci pestava e bruciava 
la faccia; nè v’era altro scampo che gittarsi bocconi in un bur- 
raio per non esser portati via di peso da que’ vortici rovinosi 
e muggenti. Quanti di noi furon seppelliti sotto T immensa 
mole delle valanghe, o travolti da improvvisi torrenti, che 
appresso quegli ac(juazzoni trarupavano giù per le cataratte 
de' monti, volgendo seco sull' indomabile flutto tronchi d'abete 
e rocchi di rupe con uno spaventoso fragore! Ebbene; reg- 
gemmo a tutte queste fortune. 

— Poveri giovani, diceva l' Alisa, quanto penaste! 

— Scesi dai monti, eccoci a nuovi disastri in sulle colline 
e sul piano. Eravamo sopravveduti d'ogni fornimento di guer- 
ra per l'avvenlatezza e la mala previsione de’ capitani e de’ fo- 
rieri: mercecchè dopo dieci e quindici ore di cammino s’ en- 
trava in una villa, in un casale, in una borgata, ov’ erano già 
stati al foraggio altri foraggeri, e noi non trovavamo nè pane, 
uè vino, nè altro ristoro, e alcuna volta i forieri gridando: 
IVca l'indipendenza d' Italia, pensavano di satollarci. 

— E allora come facevate, poveri giovinetti? 

— Come facevamo? Veniano spesso a darci la colazione e 
il desinare i Tedeschi, inviandoci la manna che ci piovea dal- 
•r allo, condita di butirro; vi dico io s’ eli’ era croccante! In 
somma cosi trafelati dalle lunghe marce e vuoti lo stomaco, 
c’ interveniva di combattere per molle ore, e poi ritirarci a 
corsa e giugnere a gran notte, ove beato chi polca buscare 
un po' di pane e di polenta. E ciò era quasi il minor male a 
petto gli stordimenti di capo di que’ cicaloni che ci rimpolpa- 
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vano di libertà, egualità e trionfi per rettorica, con paroioni e 
frasi da spiritati. Mai però che avesser detto una volta: il sol- 
dato ha la sua forza nell' ordine e nella sommessione ai suoi 
Capi, no; tutto era in magnificarci come paladini di Francia. 
Cose da ridere, se pei sommi gioghi del Caffaro e di Lodrone, 
e per le paventose boscaglie di Rocca d’Anfo non avesser fatto 
bordone a cotesle sciocche dicerie gli uragani e i tifoni che, 
svelte le trabacche, le si scagliavano giù nei torrenti, e ci spe- 
gnevano i fuochi, portando i tizzi per aria, e rotolando i tron- 
chi e i ceppi mezzo adusti giù per le balze, lasciando gli ora- 
tori muti e Tudienz^a intirizzita di freddo. Quante volle con 
quel caro e prode giovane Emilio Dandolo compiangevamo 
dispettosi la mattia superba di tanti volontarii indocili di fre- 
no, che astiavano i capitani, perchè avriano voluto maggio- 
reggiar essi e principare le squadre; capi scarichi e mettitorì 
d’ odii, di sospetti e di malevoglienze fra i drappelli, i quali 
terminavano in aperti ammutinamenti, come gli scolari contro 
il maestro! 

— E i buoni e valorosi che faceano? 

— Taceano per lo migliore e duravan saldi all’ impresa. Io 
poi, dopo la giornata delle Sarche in fondo al Lago di Garda 
presso la bella città di Riva, mi ritirai colle bande sulla spon- 
da diritta del Mincio, e me ne stetti a campo fra Valeggio e 
Coito, volteggiando su per quelle colline; sinché dopo la rotta 
di Curtalone v’ ebbe un altro scontro de’ Tedeschi, ed io ri- 
masi ferito. 

— Oh poverello! esclamò l’Alisa: fu ferita grave? 

— Damigella, io vi dovea cader morto, se un eroe stranie- 
ro delle legioni romano non mi avesse, con prodigi di valore, 
salvato la vita. 

— Oh come? 

— Ecco. Nel forte d’ una puntaglia eh’ ebbe in fra noi e 
un corpo di Tedeschi , presso certi salici di lungo una gora 
che dà nel Mincio, i nostri eran già per poco attorniali, se un 
bravo ufficiale, con una quadriglia di volteggiatori italiani, non 
isdrusciva da quel lato e veniva alla riscossa. Questi si è un 
principe svedese, nominato Aser, il più gagliardo giovane e 
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generoso che fosse nelle legioni ; il quale come commissario 
di guerra aiula mirabìlmenle la causa italiana, e s' affronta 
nelle battaglie come soldato. Dato in mezzo a una turba di 
Croati, li sbarattò; ma una colonna caricando alla traversa ci 
ruppe novamentc; onde rannodatici poscia un gruppetto, ci 
attestammo dietro un po' di rialto. Allora fummo assaliti alle 
spalle, e già un cacciator tirolese era per trapassarmi da par- 
te a parte con un colpo di baionetta alle reni, quando Aser, 
saltalo una ripa, diè sul braccio del Tirolese colla sciabola, e 
ratlenne il colpo, che m’ incise alquanto le carni al molliccio 
del gallone. Allora i cacciatori si volsero contro il mio salva- 
tore, il quale si parava così bravosissimamente da tre baio- 
nette, che giocando di sciabola avea dato in sul polso ad uno 
e al ginocchio d' un secondo; ma fallitogli il piè nello aggi- 
rarsi che facea come un cane da toro, un terzx) (e in questo 
l’Alisa diè un .soprassalto e serrossi palpitando alla Luisella), 
un terzo era colla sua lunga e tagliente daga dello stutzen per 
inchiodarlo sulle zolle: ma io, che aveva già tiralo il palo.scio, 
datogli un rovescione in capo, gliene spaccai come una mela- 
grana e cadde in terra (e l’ Alisa alenò forte, come colei che 
avea gli spirili sostenuti c ristretti in seno). Aser si rizzò pre- 
sto come una pantera, e combattendo di continuo, si fu ritiralo 
meco a salvamento cogli altri. Mi fece medicare quella scalfit- 
tura, ed io l’arcorapagnai poscia in altre scaramucce ebe gli 
accadde di sostenere, per tragittarsi d'agguato in agguato per 
lunghissimi giri, sinché giugnesse al generale Durando sotto 
Vicenza. Se non che in uno scontro di cavalli essendomi state 
mozze due dila da un colpo di scimitarra, mi fu forza gittarmi 
sul Piacentino, e di là per le stazioni militari venir penando a 
risaldare questo moncherino che voi vedete. Ma rientrato, per 
la via d’Ascoli,in Regno, fui, per comandamento del consiglio 
di guerra, relegato in quest' isolella, ove approdai or son tre 
giorni. 

Nè fu il solo; poiché in proces.so di tempo, dopo la rotta di 
Carlo Alberto alla Cusloza e la presa di Milano, tult'i reduci 
de’ volonlarii napoletani furono rilegali nelle isole d' Ischia, 
Brescum Voi. MI. 6 
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di Procidao di Capri, colla provvisione d'un carlino il giorno, 
ed ivi conducono in pace (fuori de' pericoli di novelle sedu- 
zioni) r incauta loro giovinezza: dove per contrario negli altri 
Stati d'Italia si stettero sbandeggiati e nell' estrema inopia; e 
quelli, cui le ferite e l'estenuazione degli stenti di guerra il 
concessero , si traboccarono poi sopra Roma, assediata dai 
Francesi, per morire miserabilmente sotto le batterie di porta 
san Pancrazio. 

Ma l'Àlisa al pietoso racconto del giovane calabrese, tutta 
rimescolata nel cuore suo, gli disse: — Bravo garzone, il vo- 
stro liberatore usci poi delle mani de’ Tedeschi? 

— Si certo ; e sbucato per mille avvolgimenti nel basso Po- 
lesine, potè ridursi a piena sicurtà nel campo italiano del ge- 
nerale Durando : ed io il seppi a Bologna da molti altri volon- 
tarii, che l'ebber veduto lustrare le fortificazioni di monte Be- 
rico. Allora TAIisa, tirato il padre un po’ da lato, il pregò dol- 
cemente di dare a quel meschino venti ducati da rimettersi al- 
quanto in arnese ; e partissi di là con un certo affanno, che ac- 
compagnolla in nave sino a Sorrento. 

ILL'ifl. 

La disperazione. 

Era già il Settembre, e l'amica sua Luisella fu invitala con 
esso lei dalle due sorelle russe a Napoli ad assistere a una fe- 
sta singolare che dava, doiio la natività di .Maria, la Congrega- 
zione delle dame delle prigioni. Ogni anno quel buon vecchio 
sacerdote solea far dare una muta d'esercizii spirituali d' alcu- 
ni dì alle sue prigioniere; e per la chiusura d’essi il Cardinale 
Arcivescovo dicea loro la Messa, dava loro la santa Comunio- 
ne, c la Cresima a chi non l’avea ricevuta, tenea loro un po' di 
affettuoso sermone per confortarle; terminavasi la funzione 
con un buon desinare, servilo da nobilissime giovinette figliuo- 
le 0 parenti delle delle damo. Alisa vi si condusse \olonlieri 
colla Luisella, e rimase grandemente innamorala di (juella 
bella c santa istituzione. 
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Il carcere gira neirinterno cortile sopra un basso porticato, 
lungo il quale sono le prigioni cambiate, per opera delle Suore 
della Carità, in officine d’ogni maniera. Imperocché altre in- 
cannano il cotone dagli arcolai, altre l'addoppiano coi muli- 
nelli, altre fanno l'ordito e la trama, ravvolgono attorno al 
subbio e il girellone, la passano per i licci e pel pettine; altre 
rannodano alla verguccia per l'avviamento della pezza: chi 
assesta gli spoletti de' cannelli, chi svolge i gomitoli, e quale 
ravvia le matassine arruffate . Le tessitrici, sedute sulla panchet- 
ta, coi piè alle calcele, col pannello al petto, colle mani a tra- 
gittar le navette, a serrar le casse, ad allungarle per gli ac- 
coccati, a puntare il tessuto col tempiale. E intanto, le piu gio- 
vani a imtozzimare le fila, a stralciarne gli sfilacci, a ranno- 
dare gli schianti, a svolgerne colla caviglia il girellone, a ser- 
rarne il subbio e assestare i rocchetti nella panierina, o i ba- 
lestrucci per incannare e tirare le staffine a tener tesa la tela 
e le portate dell’ ordito. 

In altre camere si cuce, e qui fanno orlature, e là il mar- 
chio di lettere a trapunto, a croce c a spina, o in bianco, o in 
vermiglio, o in cilestrino, secondo il colore dei fazzoletti. Al- 
tre tagliano le camice, e chi cuce la goletta all'impuntura, chi 
i teli a sopraggitto, quale i polsini a punt'a giorno, a punto 
indietro, a punto a lisca; una lo sparato del petto a crespe fit- 
te fitte con impunturine a cacherello di pulce o a punto in 
floscio; e le crespe larghe a punto indentro, a punt’a strega, a 
punt’a filza; c le guainette de’ carnicini a punto accavalciato. 
I quaderletti delle maniche, o lo spallette, e i mezzi quadri 
de’ gheroni son tutti appiccati maestrevolmente colle diverso 
cuciture che vi s’avvengono. 

Altre che poco sanno accomodarsi al cucire, per gratuirsi 
le Suore aiutano ai fatti della pulizia, della cucina, dell’ asset- 
tare le camere. Alcune fanno la maglia delle solette o delle 
calze ; e le più colle bacchette di balena inanellano i maglioni 
pc’coporloi di lana, pe’ corpetti, per le cravatte a sciarpa da 
gitlarc attorno la bocca e gli orecchi nell’ invernala. Le più 
schifinosene fanno opera di margarilinc , che .son ninnoli ila 
contadinelle, che le portano al collo per vezzi ; laonde alcune 
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ricamano sul traliccio c sul filondente a margaritine tonde, o 
faccettate, o quadre, o bislunghe: altre le infilzano nella ca- 
nutiglia secondo che porta il disegno, e v'hanno le casselliue 
a scala de’ colori pieni e delle sfumature. 

Quel giorno che \’andù l’ Alisa erano già le condannale ra- 
gunalesi nella cappella, dove il Cardinale dicea la Messa. Colà 
ai cancclloni d'enlralra non birri, non bargelli, non carcerie- 
ri, ma un buon vecchiotto col mazzo delle chiavi in mano; 
due 0 Ire anziane, ed una Suora che passeggiava ora ne' chio- 
stri, ora per gli anditi ed ora alla cappella, con aria modesta 
e sicura. Oh come fu commovente il vedere quelle po^erc pec- 
catrici a ginocchi colla faccia ristretta e umiliala, con tutta 
la persona in divolo contegno, levarsi a due a due, e accostar- 
si al Cardinale, che comparila loro, tutto intenerito, il Pane 
degli angeli : e comunicate, ciascuna colle braccia cancellate 
sul petto, col capo chino, cogli occhi a terra, mettersi al posto 
suo chetamente ed ivi ringraziare e benedire, nel silenzio del 
cuore, la divina clemenza, che degnava di visitarle dall' alto 
della gloria de'cieli. 

Vedi forza della carità e della religione 1 Quelle donne, ri- 
fiuto e bruttura delle città, che, ripudialo ogni pudore e onesto 
sentimento, s'erano tradotte a mille vizii e delitti ; che avranno 
ucciso nefariamenle chi il marito, chi l'amante e chi persino 
i figliuoli; che avean messo a rubale sostanze de’ pupilli, te- 
nuto mano a ladronecci , a malefizii, a rapine di vergini, ad 
assassinamenti di viandanti e ìncendiamenti di case; alle ca- 
lunnie, alle frodolenzc, agli spergiuri, agli stupri e alla con- 
taminazione de' talami e degli altari di Dio; che traforatesi coi 
falsatori di monete, co' facitori di cedole e di cambiali adulte- 
rale e da truffa; che gillalesi ne' sozzi misteri d'ogni neijuizia 
erano la peste e rabbominazioue del mondo ; quelle donne ec- 
cole là prostrale dinanzi al Signore, contrite, chiedenti miseri- 
cordia; quei petti di leonesse e di iene fatte agnelli; quei cuo- 
ri duri spett ati ; quegli animi superbi, falli catelli carezzevoli 
e dimestici avanti il loro augusto Padre. Ma che fu egli quan- 
do questo pietoso Padre, appresso la Messa, si fu volto a quel- 
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le meschine per dar loro i ricordi degli esercizii ed animarle a 
perseveranza? 

V’ebbe un passo lutto paterno, quando disse: — Eh le mie 
povere prigioniere, quanto palile! Prive di libertà, prive di 
lutl’i beni della vita, sequestrate da lutl’i cari oggetti del 
vostro cuore, senza patria, senza famiglia, senza onore, senza 
il sutfragio della compa.ssione del mondo, il quale vi ributta ; 
e dopo avervi lusingate e spronate al delitto non si ricorda 
più di voi che per beffarvi, sghignazzarvi e maledirvi. Ah le 
mie povere prigioniere, vi resta ancora in me un padre, vi 
restano ancor nelle Suore delle amiche e delle sorelle: ma 
mollo più vi resta in Maria santissima una madre amorosa, e 
in Gesù Cristo un avvocalo onnipotente. Su, confortatevi, 
aprile il cuore a speranza in Dio che volge gli occhi delle sue 
misericordie verso gli sconsolali e i derelitti : e chi più scon- 
solale c derelitte di voi, le mie care o povere prigioniere? A 
quei detti tanto amorevoli c pii quelle infelici alzarono un cor- 
doglio cosi dirotto, gemili così profondi, voci di confidenza, 
di pentimento e d'amore così affocale, che il Cardinale e gli 
astanti non poleano contenere il pianto. 

Uscite di cappella si sedettero a ([uelle tavole secondo l’or- 
dine posto dalle religiose ; e alcune laceravano il cuore a ve- 
derle condurre a mano le loro figliolellc, che, rimaste orfane, 
dovean seguire la sorte delle madri : ed altre aveano ancora i 
bambini lattanti al petto , nati nell’orrore della prigione. Che 
passione a veder sedute a quella tavola fanciulle di sedici a 
diciaselt' anni, già ree di morte, che, per manco d’età legale • 
erano condannate a vita. E ve n’ erano di bellissime, e d’aria 
gentile, e d’ uno sguardo mansueto. Maledizione a chi le ha 
tratte al delitto! 

Intanto un’altra scena maravigliosa di carità si offeriva in 
mezzo a quelle poverine. Dodici coppie di nobilissime giovi- 
nette, figliuole di principi , duchi e baroni del regno, co’ loro 
zinnalini avanti, recare sopra alcuni deschi le vivande a ogni 
tavola, ed altre porle innanzi a ciascuna prigioniera con atti 
e parole piene di soavità e gentilezza. Avrebbon dovuto assi- 
stere a quel pasto quegli uomini che non credono nella virtù, 
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e averian potuto fare i loro conferimenti e riscontri a torsi 
d'inganno. Quelle animette ingenue, serene, candide e imma- 
colate ; quel fior di donzelle, cresciute come la violetta mam- 
mola sotto il cespo natio, confortate della celeste rugiada delia 
pietà c del vivo sole di ogni eletta virtù, spandeano intorno la 
virginale fragranza e il dolce lume della chiarezza dei santo 
timore di Dio, abitante nclfalmo seggio dei cuori loro. Le pu- 
diche fattezze, e il modesto sembiante, e il sorriso di pace, e il 
colore onesto, e lo sguardo ristretto, e i modi e le maniere, e 
gii atti e i vezzi costumati e cortesi di quelle gentili faceano a 
quelle tavole uno sbattimento d'ombre e di luci taglienti e re- 
cise. Poiché quivi appunto era il contrapposto più lacrimevole 
che fosse mai. Dirimpetto a quelle vedeansi visi, tratti e sem- 
bianti profondamente solcati dalle atre cicatrici del vizio e del 
delitto; su cui pas.seggiava il rimorso, e l’inquietezza, e il 
pentimento tardivo, e il rossore, e la vergogna che s’addop- 
piava in faccia all' innocenza e alia candidezza di quei visi, 
specchi del cuore puro e intemerato di quelle celesti creature. 
Vi eran di quelle donne che non potean sostener quella vista, 
e non osaron mai levare gli occhi di terra; alcune, tutte in sè 
costrette, non valsero ad inghiottir boccone, tanto era crudele 
lo strazio del rimordimcnto e del riverbero della virtù sopra il 
peccato ! 

La Babette, ch’era chiusa in disparte, e formava la più te- 
nera e paziente cura delle Suore, olTertole quel giorno di par- 
tecipare alla festa colle altre prigioniere, non volle; ma sta- 
nasi solitaria a mirarla dalla finestra d’una stanzetta che met- 
teva sul chiostro. Era lassù col gomito appoggiato al davanzale, 
col dosso della mano puntalo al mento, colle dita fra le labbra, 
colle ugne che rosicava fra i denti, con un fazzoletto di seta 
bruna in capo, eh’ ella avea tirato quasi in sugli occhi. Allor- 
ché il Cardinale benedisse la mensa , costei volse il muso dis- 
pettosa e ghignò un ghigno beffardo, mirando bieco la porpo- 
ra, e raschiandosi spulò in terra in atto villano, come se fosse 
a una taverna di radicali. Mirava fìsso quelle gentili donzelle 
che, in acconcio di fanti, serviano alle prigioniere: quell’ alto 
d' altissima carità sapea stoltezza a quell’ animo superbo e mi- 
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cidiale. Tulle le frenesie dei Faìangeriani , dei Furieristi, dei 
Comunisti e dei Panteoniani d’Elvezia, di Germania e d’ Italia 
le si risovvenivano in lutto il sozzo e feroce sembiante, con che 
spaventano oggidì il mondo. E vedendo sè e le altre colpevoli 
in prigione , bestemmiava la giustizia di Dio e degli uomini , 
ripetendo quelle infernali parole di Desmoulins: Sopprimete la 
virtù, e sull’ altare della Libertà non portate altro incenso che 
il delitto. Egli è appunto ciò che gf imbecilli chiamano delitto 
che dee regnare. Noi l'espieremo nel sangue dei Papi, de’ Re, 
de’ Vescovi, de' Preti e di lutti coloro che amano la virtù in 
Europa. Se non si scannano almeno due milioni di retrogradi 
non puossi ricostruire un nuovo mondo felice. 

Pensa come la Babelle fremeva a vedersi un Cardinale sot- 
to gli occhi, ella che gli avrebbe sgozzati tulli tulli: e veder- 
si quelle nobilissime dame, e quelle pie giovinette così uma- 
ne, dolici, mansuete e pudiche, ella che diceacon Guglielmo 
Marr : L’ nomo dee rivenire selvaggio in compagnia del leone 
nel deserto, acciocch' ei regni felice ; essa che chiamava delitto 
la nobilità, la rìchezza ed ogni proprietà! Quelle malfattrici 
pentite erano per lei uno schifo, per lei che vedeva nel male- 
tìzio una gloria, nel pentimento una viltà; per lei che riveriva 
come eroi gli assassini del conte di Lemberg, del conte De la 
Tour, di Leu, di Lessing, di Valenstein, di Lazzarcschi e di 
tante altre vittime della setta in Ravenna, in Bologna, in An- 
cona e in Livorno. Quell’ anima di basilisco, veggendo quelle 
povere penitenti così dome e tranquille sotto i divini influssi 
della religione, malediceva i sacerdoti che la insinuavano loro 
sì dolcemente e fortemente ne’ cuori ; avrebbele voluto vede- 
re mordersi e dilaniarsi come un acervo di serpenti, attortiglia- 
ti e aggavagnatisi gli uni addosso agli altri, sotto un moggio o 
una rete di ferro. Bestemmiava le società secreto perchè non 
aveano inceso, conquassato, diroccalo il mondo universo per 
regnar sole sopra le sue mine. 

Finalmente rabbiosa si gitlò indietro dalla finestra, lacerata 
d’ invidia, di rimorso e d’atfelli disperali e crudeli. Quel su- 
blime spettacolo d’ umiltà e mitezza cristiana , che avrebbe 
mansuefatto un dragone , all' animo rio e pertinace accrebbe 
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smania e tormento. Cotesta feroce, stanca, affannata, in ira a 
sè medesima si svelse i capelli e rugghiò cupamente, in modo 
che gli spiriti ardenti e sollevati del sangue la chiusero e ser- 
rarono al cuore, e ricadde in una febbre maligna. Fu portala 
novellamente allo spedale delle carceri ; ma niun rimedio val- 
se ad attutire il furore febbrile che, in cambio di scemare sot- 
to le sanguigne, parea pigliasse impelo dallo scemamento, poi- 
ché il cuore le divampava dentro, e le vampe scorrendo per 
le vene, quelle ismaniavano l' inferma crudelmente. E però la 
frenetica diballeasi nel letto come un'orsa presa alla rete, e 
per r arsura lenea la bocca spalancata , e tirava a gran sorsi 
l'aria fresca per isvcnlolare i polmoni accesi. Muggiva come 
un loro ferito ; alzava le braccia per isgombrare il petto op- 
presso ; lanciava le gambe per aria gillando via le coperte rab- 
biosamente. Spesso stringeva le pugna e le vibrava come se 
impugnasse un tiafiere, e gridava : — Non ho pietà per te : 
muori ; e dava un colpo sul letto come .se lo ficcasse in cuore 
a qualche vittima designala. Talora strideva i denti e gl' iii- 
cioccava dicendo; — Giacomo Mailer, dà (jua a me l’arme , 
io io ammazzerò quell’ infame di Leu K Poi strabuzzava gli oc- 
chi, e spulava bava, e spuma, e sangue travasatosele in petto, 
e sciamava: — Ah Siegvard è fuggito di carcere! bene, bravo, 
cani cattolici, v’ è scappato di mano. Vengo aneli' io. Orhen- 
bein, dammi il braccio, e tu Ineichen, e tu Schmidii, aiutami. 
Qua una lima sorda ; io I' ave\ a nella stecca del busto ; noe 
r han tolto, ah birboni, canaglia, datemi il busto. E cosi fre- 
neticando, ed essendosi alquanto partite le infermiere, gillossi 
improvvisamente fuori del letto, e pianlossi in mezzo alla cor- 
sia. Le altre povere prigioniere inferme lemeano che andasse 
a strozzarle, chiamarono aiuto, accorsero le due astanti; ma 
non osando accostarsele , una chiamò il bargello eh’ era li 
fuori di guardia. Entrò quel pezzo d’ omaccio , e vedendola 
tanto furibonda, le si gettò addosso, l'afferrò alla vita e Irasci- 


1 Giacomo Muller fu fa.ssassino dì Leu, valoroso cattolico dì Lucerna, 
che animava 1 Cantoni primitivi a sostenere costanti, contea fempictà radt- 
cale, la fede e la libertà elvetica. I nomi che seguono sono dei più acca- 
niti corifei del Radicalismo contro il .Somlerbund. 
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nolla in sul lello , ove sbuifanclo e mugliando si dibattè cosi 
ferocemente , che , rottasele un’ arteria in petto , le usci un 
grommo spumoso di sangue, che nello sbocco la strangolò. A. 
quella guisa mori alTogata nel proprio sangue, colpita dalla 
divina giustizia, colei che di tanto sangue umano aveva inzup- 
pata la terra. 

Il sangue innocente grida sempre vendetta a Dio, e i sicarii 
non la ponno fuggire; ma come Caino inquieti, errabondi, 
continuo tempestati dalle furie della coscienza, fingono pace al 
di fuori, ma dentro son rimorsi come cani rabbiosi. Sbigotti- 
mento, spavento, orrore e terrore li caccia nelle tenebre, sin- 
ché 0 il laccio della giustizia gli strozza, o lo stocco d’un oc- 
culto nemico gli scanna, o lo sdegno di Dio gli afferra pei 
capelli e li conquide di mala morte. 

Coloro che, a norma dell’ articolo XLVI del codice segreto 
della Giovine Italia, ebber mandalo dalla setta d’ uccider di 
moschetto, di veleno o di pugnale alcuno infelice, qual pre- 
mio ebber di loro prodizione? I più u’ hanno Tesser uccisi da 
altri sicarii, per coprire il primo delitto e seppellirlo nel san- 
gue loro. Io vorrei gridar allo, sicché tutta Italia mi udisse: — 
0 sicarii, che nel quarantotto e quarantanove pugnalaste a 
tradimento tante centinaia di vittime, quanti siete ancor vivi? 
E voi che sopravvivete ancora alT ira di Dio e degli uomini, 
che vita è la vostra? Tu, che in Bologna spietatamente scan- 
nasti quel misero infermo, quasi moribondo, col sacerdote al 
capezzale, colla stola sul lello, colla moglie che ti si era get- 
tata ai piedi, chiedendoti in grazia quei pochi istanti che gli 
restavano ancora di vita, dimmi, sei pago del tuo delitto? E 
tu, che il 29 Agosto svenavi Angelo Stanzani, sei tu felice? E 
tu, che il 1 Settembre colpisti a morte Pietro Brunoli, dormi 
tranquillo sul tuo rimorso? Le ombre sanguinose di Luigi 
Giorgi, di Valentino Calzoni, di Gioachino Pasini, di Pietro 
Campaci, di Vincenzo Orioli, di Raffaele Cavazzoni, dei due 
Ragazzini, del Baraldi e degli altri tredici, uccisi d’ assassinio 
in una sola città dal primo di al terzo di Settembre, quelle 
ombre sanguinose, dico, non s’affacciano di continuo ciascuna 
agli occhi del suo sicario? non gli spalanca innanzi la sua fc- 
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rìta? non gli getta in facria il sangue che fumò sulla terra? 
non gli preme il cuore infaticabilmente, e non l'abbocca e 
• morde e strazia il dì e la notte? Giuseppe Mazzini (che dee 
pur essere giudicato anch'egli da Cristo) vi strapperà egli dal- 
la mano onnipotente della divina giustizia? corromperà egli 
coir oro della sella gli Angeli che v'accusano, il Giudice eter- 
no che vi condanna, Satanasso che v'arronciglia e trabocca 
nella geenna immortale? Se non credete queste verità, perchè 
dunque tremate, impallidite e vorreste nascondere a voi me- 
desimi il vostro delitto? Se le credete, perchè non vi pentite? 
Dio è là che v’aspetta. 

/ 

' xLvn. 


n Veglio della Montagna. 


Giuseppe Mazzini a' nostri giorni è avuto, non so s' io mi 
dica in maggiore ammirazione di potente, o in orror maggiore 
di crudele ; e per l’uno sentimento e per l’altro dalle genti 
appellasi il Veglio della Montagna, senza badare alle differen- 
ze che vi corrono e alle fantasìe che li conducono a questi 
riscontri: di che gli uomini van tenzonando fra loro. Gli uni 
dicono, che il veglio Ilassan (dal cui nome venne la voce as- 
sassino) da quella sua rocca inaccessibile à'Àlamout spìngeva i 
suoi satelliti a misfare, sotto promessa che morti godrebbero 
un paradiso di ogni ricchezza e lascivo piacere; laddove, dicon 
altri, il Mazzini sprona i suoi congiurati ad ogni più terribile 
malefizio, sotto la ferale promessa di piombar dopo morte ne- 
gli abissi del nulla. I primi soggiungono: il Veglio della Mon- 
tagna s’ involgeva nell’ ombra del mistero, e niuno il vedea, 
tenendosi chiuso entro il muro e l’antemurale delle sue torri, 
sequestrato persino dai famigliari: passeggiava solo pe’ suoi 
deliziosi giardini, entro i folti boschetti e lungo le fontane e 
le peschiere di quegli amenissimi claustri, con guardie ai can- 
celli, che, pena il cuore, nou la.scias.sero entrare ivi a quel 
tempo uomo vivente. La notte dormiva soletto nel più alto di 
un torrione, montando alle stanze per una scala di seta, che 
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pendea dall’occhio di mezzo alla volla, e salitovi, la ritirava 
a sè, turando la ventiera con un forte trabocchello isprangato 
a grosse barre di ferro, a cui vegliavano tutta la notte due fe- 
roci molossi, mentre nelle ultime stanze sottane stavan dì 
guardia dodici assassini colle picche in resta e coi pugnali 
sguainati a cintola, sempre in aito di trucidare chi s’ acco- 
stasse inavvedutamente a quelle. Ogni vòlta ed ogni impalca- 
tura delle dodici camere, poste le une sulle altre, non avea 
altra salita, che ciascuna delle dette scale di seta, le quali si 
ritiravano dal Veglio a mano a mano che le montava, e lo 
spiraglio era tappato da botole a scocco, da falconi di bronzo, 
da cateratte a cappelli di chiovo, ed alcune aveano ingegni e 
molle seccete che, puntandole di sotto per aprirle, gittavan 
fuori improvviso tanaglie che afferravan la mano, o trafleri e 
labarde che di mortali ferite squarciavano il petto del sali toro. 

E gli altri ripigliano: il Mazzini in quella vece s’avvolge a 
viso scoperto per le popolose metropoli d'Inghilterra e di 
Francia; frequenta i conviti e i simposii degli amici; gode as- 
sistere al teatro; dilettasi di sedere al caffè e nei ridotti ; ama 
di conversare coi famigliaci; entra nei palazzi de’ ministri e 
degli ambasciatori; e la notte, guardato così un po’ sotto il 
letto e dietro le cortine e data la stanghetta alla bussola, dor- 
me, senz’alira guardia che della sua buona coscienza , assai 
dolci e saporiti i suoi sonni. 

Incalzano e dicono : il Veglio della Montagna atterriva del 
solo suo nome ; la sua sentenza di morte era immutabilmen- 
te eseguila; le sue vittime, fossero pur celate nelle immen- 
se pianure dei de.serti d’Arabia, sugli scogli più solitarii del 
Caspio, nelle profonde spelonche de’ monti, negl'inaccessi 
burroni delle altissime rupi, o fra le nevi dell’ Imaus, o fra le 
spaccature de’ ghiacci del Tauro , erano colle senza manco ve- 
runo dai pugnali dei suoi assassini. I Sultani, i Califfi, i de- 
spoti deirOriente in mezzo alle delizie de’ loro harem , seduti 
sui morbidi guanciali de’ loro divani, coricali sui preziosi tap- 
peti delle loro alcove, tutfati nei bagni odorosi dell’acqua di 
rose , nel momento più soave delle loro voluttà sentiano im- 
provviso la gelata lama d’uno stocco damasceno fenderli al 
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cuore , 0 un serico laccio strozzarli , o un finissimo veleno ro- 
der loro le viscere. 

E gl'immaginosi rispondono: il nome di Mazzini è più ne- 
fasto che quello del Veglio della Montagna. Egli condanna ; e 
le sue vittime cascano nelle piazze più frequenti , a sole alto , 
a giorno festivo , sotto gli occhi della giustizia; cascano ne’ tri- 
bunali e da quelle sedie medesime ove i magistrali seggono al 
giudizio de' matfallori , cascano nelle pacifiche aule degli stu- 
di!, cascano nelle corsie degli spedali neiralto di sollevare coi 
farmachi salutari le umane infermità ; cascano persino nelle 
chiese dì Dio, tra la folla de' supplicanti , a piè degli altari, 
nell’alto momento dei più augusti misteri delia religione di pa- 
ce, di misericordia e di carità i. E seguitano dicendo: il S'e- 
glio della .Montagna aveva circoscritto le sue ladronerie e i suoi 
terrori sul Libano, nell'.Vntilibano, nella .Mesopotamia , nella 
Persia e nell'Armenia ; ma quando il Mazzini al buio de’ con- 
venticoli tremendi de’ suoi sicarii ha dello: — Il tale morrà; 
quel meschino non ha più loco che lo ricoveri a sicurezza. I 
suoi barbieri, ossia la sua legione della morte, han sempre 
dinanzi agli occhi l’articolo io di quel codice di sangue, il 
quale grida loro continuo all’orecchio : Un colpo armalo falli- 
to, se fu ordinato dal Comitato, i membri del Comitato son 
condannali a morte. Han bello fuggire, travestirsi, camulfar- 
si, dileguarsi in capo al mondo: tanto vale: o la punta d’uno 
stiletto, 0 una pre.sa di morfina, d’arsenico o di cicuta li spe- 
gno. Altri allo scender di nave anche in lontanissimi porli , 
altri nel montar un cammello nell'Abissinia, altri nel correre 
velocissimi le vie ferrale della Virginia, del Missoury o del- 
r Ohio trovano chi li scanni o li trafigga al cuore. Alcuno fu 
raggiunto nel GuadachiI , alcuno nella California, altri nella 
Guiana, altri nel Travancor e persino nella nuova Caledonia. 

Nè paghi a queste tragiche tappezzerie soggiungono: i fa- 
mosi Giudica Vernici della Vestfalia, che fecer tremar r.Vlema- 


1 Fa orrore il Icjjgere ne’gioriiaU di po^o tempo fa l'orrendo assassinio, 
commesso da no sacrilego sicario ilella sclt.a, die scannò il parroco in chie- 
sa, di resta, a pieno popolo, suiraltare, nel celebrare la santa messa, anzi 
nell'atto della consacrazione. 
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gna (lai duodecimo secolo al decimoquarto, che aveano più di 
cento mila coscritti a quel secreto e terrifico tribunale , ove 
ciascuno era giudice e carnefice, non erano certo cosi estesi e 
argomcntosi di morte , quanto i giudizi! e le sentenze della 
santa Alleanza di Giuseppe Mazzini. Tutt'i signori alemanni 
si collegarono, tra il 1200 e il 1370, a spegnere quella società 
secreta di Sanwhem; gFimperalori Sigismondo, Alberto e Fe- 
derico III pervennero finalmente a troncarla e sbarbicarla sino 
alle ultime radici ; ma la santa Alleanza del Mazzini, siccome 
innesto al gran tronco deH7//uHn'n«mo, i signori d'Italia pene- 
ranno assai non che a diradicarla, ma fare a sfrondarla, svet- 
tarla e dibrancarla per guisa, da renderla meno minacciosa e 
mortale. 

Queste fucine di congiure e di malefizìi, entro cui reputano 
che solfi gagliardcmente il Mazzini e minacci il soqtjuadro dcl- 
ritalia, il resero tanto paventoso alle immaginazioni di molti , 
che il pur nomarlo dà loro un secreto ribrezzo come d'un mal 
genio , impastalo di veleno e di morte , come d' un mostro di 
natura diversa c strana dalla nostra umana e comune. 

S’ingannano stranamente a creder cosi ; egli è come gli altri. 
Giuseppe Mazzini è uomo d’ingegno desto e vivace, d'animo 
risentilo e bollente, di cuor saldo e robusto, di mente ostinala 
e immutabile ne’ suoi avvisi, d’alti sensi e di .spirili grandi e 
intemperati. Difetti e pregi di natura che, volti a belle e sante 
imprese, domali dalla virtù, retti dalla sapienza e corroborati 
dalla religione, poteano fare del Mazzini un uomo apostolico, 
un lume della Chiesa, un martello degli empii. Quest’uomo, 
che disconosce Gesù Cristo e la sua redenzione, il suo Vange- 
lo e la sua Chiesa, è nato di genitori cristiani, fu battezzalo 
in Genova sua patria, professò la santa legge evangelica, si 
lavava umilmente ai lavacri della confessione, si nutriva del 
divin corpo di Cristo. Egli nacque di onorevole famiglia citta- 
dina, figliuolo dell’egregio medico, dottor Maz7,ini, profes.sore 
dell’università, ed uomo d’ eletta virtù e dottrina; caro agli 
amici, amorevole cogli scolari, benevolo verso tutti, pregialo 
e in voce d’uomo dell’anlica fede e di probità singolare, ch’io 
stimava c riveriva altamente, siccome grato che sempre me 
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gli professai per avermi, nell’ università di Genova, curalo 
nel 1828 di una grave infermità, e volutomi in conto d’ami- 
co. Giuseppe avea tre sorelle ; una di queste, tocca da cele- 
ste lume di Cristo, detto vale al mondo, volò come colomba 
al dolce nido delle sue spose nel santo monislero delle Turchi- 
ne, donne ch’effusero sempre in Genova l’odore prezioso e 
soave d’ogni più bella virtù religiosa. Ivi la benedetta donzel- 
la crebbe in mollo fervore di penitenza e d’ orazione al Signor 
nostro Gesù; onde che rapila sovente in Dio, e per eccesso di 
mente sollevandosi continuo alle celesti contemplazioni, chie- 
deva senza cessa allo Sposo, che non volesse lasciarla spartire 
da' suoi purissimi amplessi, c per pietà di tanta fiamma che 
tutta coceala dentro, la chiamasse al refrigerio delle divine 
ebbrezze d’amore. E Dio inchinossi all'alto suo desiderio, e 
dopo alcuni anni, condotti nell’esercizio della mortificazione, 
purificata e degna della corona, il Signore la chiamò a sè in 
paradiso nel primo fior della vita. Oh santa monachella, tu 
che or vedi in Dio gli abissi profondi delle sue misericordie, 
prega pel tuo diletto fratello, che vedi errante e svialo dai sen- 
tieri, che tu calcasti generosa al conquisto dell’elerna felicità. 

Un’ altra sorella ebbe il Mazzini, esile e mal reggenlesi sulla 
persona, ma di bel cuore, di nobili spiriti e d’acuto ingegno , 
eh’ egli amava assai : e piaceasi grandemente del vederla si 
tratta al bello della poesia, in ch’ei la intratteneva alcuna 
volta, leggendole i primi componimenti delle sue poetiche lu- 
cubrazioni. Anch’essa mori, e Giuseppe ne pianse l'immatura 
partila. Gli resta ancora rAnloniclla, eh’ è a marito, e perdu- 
to da poco il padre, forma colla madre sua l’unico vincolo 
degli affetti domestici di Giuseppe. Quest’uomo, che fa rac- 
capricciare di sua spietatezza r Italia, ama la madre affettuo- 
sissimamenle, e uno dei più fieri o atroci dolori del suo esilio 
si ò Tesser lontano da lei. Io lessi una sua lettera, nella quale 
narra a una persona, amica sua dell’ infanzia, quanto viva e 
profonda dolcezza fosse al cuore di lui T averla potuta vedere 
e abbracciare in Milano dopo lanl’anni di durissimo distacco. 

Or questo giovinetto, educalo a tanta cura nei domestici 
penetrali dai suoi genitori ; avviato da un discreto sacerdote 
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sotto la santa disciplina della Chiesa cattolica ; come mai è 
egli caduto in tanto abisso di empietà? com'è egli traboccato 
in tanta ferità di cuore, in tanto orrore di malelìzii e di congiu- 
re? Come s’è egli così trasnalurato, da esser avuto in conto 
d' un mal genio, piovuto sulla terra per ispavento de' buoni , 
pel flagello della Chiesa, per attizzatore di rebeliioni, per isco- 
timento e conquasso d’ ogni ordine sociale, d’ognl diritto uma- 
no e divino? Quest' uomo che, volto al bene, poteva riuscire 
benefattore, sostegno e gloria d'italial 

Giuseppe Mazzini è una grande scuola aU'iiicauta gioventù 
di quanto possa la seduzione e il trascinamento de’ malvagi 
compagni. 1 suoi primi passi al male furono pieni di rimorso 
e di pentimento; e chi sa quante volte propose di rimettersi 
alla virtù? Chi sa quanto gli costò di forza e di battaglia inter- 
na il superare e attutire il morso della coscienza? Chi sa se 
anco in presente non gli batte al cuore alcuna fiata un senti- 
mento, che gli dice: — Torna alla Chiesa? Chi sa se, quan- 
tunque abbia ardito di scrivere, or son tre anni, al Papa vi- 
cario d' un Dio crocifìsso per la redenzione di noi e di lui me- 
desimo : Padre santo, se volete la felicità dei popoli distac- 
cateli dalla croce ; chi sa, dico se, al vedere una croce, non 
gli sorge nell'animo un pensier di speranza? E intanto quanti 
giovinetti d' indole buona caddero ne' lacci delle società secce- 
te, e per esse trariparono nelle congiure e in tutt' i delitti che 
da quelli conseguitano, a sì gran danno di loro medesimi e 
della patria ? 

Ecco chi è Giuseppe Mazzini. Pervertito ch'ei fu nell' uni- 
versità, mentre frequentava l'accademia di letteratura italiana 
sotto l’abate Bertora (che tanto lo diligeva e che poi tanto 
rammaricossi de' suoi traviamenti), scagliossi anima e corpo 
nelle società secrete : e siccome giovine d’acuta mente, di cuor 
caldo e d' indole audace e indomabile , si fece malaugurata- 
mente un pregio di durar saldo e pertinace in quelle, di pro- 
muoverle, di ampliarle , di renderle formidabili contea tutto 
ciò che si oppone ai loro divisamenti. E per ciò i monarchi e 
la Chiesa sono per le sètte un argine che ne rattiene il corso 
impetuoso e furente, così, giusta le norme di Weishaupt, ai 
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monarchi e alla Chiesa ruppero una guerra ostinatissima e cru- 
delissima oltre ogni umano pensare. Forse il Aazzini, quale 
capo di setta, sarà cosi atroce, come, nello sbigottimento che 
desta il suo nome, credono molli ; ma noi non crediamo che 
egli di sua mano ferisse unquemai a tradimento una vittima 
inerme; e forse delle tante uccisioni, che dal 47 al 49 conla- 
minaron di sangue le italiane città, egli non ne comandò di 
sua bocca una sola; poiché i Comitati speciali son più crudeli, 
per le ire municipali, e perché sono eglino meno possenti del 
gran tribunale di Londra. Anzi si legge nella Concordia, sotto 
il 30 Dicembre, che il Mazzini scriveva a Felice Orsini in .An- 
cona in questa sentenza: L' assassinio non è Repubblica. An- 
cona è ora in preda all' assassinio organizzalo ; bisogna repri- 
mere e punire. Il Mazzini però, senza entrare in queste indivi- 
dualità, bada e attende alle cospirazioni generali; le desta so- 
pite, le incarna concette , la ravvalora scorale, le guida e ri- 
solve dubbiose, le attizza semispente, le accalora atlepidile, 
e dove già lievino alla e risonante la fiamma, vi sofiia dentro 
e le investe ed incalza, come vento impetuoso e fremente, fra 
uno incendio che devasta e consuma le piante resinose della 
foresta. Sotto questo rispetto il Mazzini dee rispondere per 
certo a Dio e agli uomini di luti' i mali e orrori sì universali 
e sì particolari, che dalle sedizioni e rivolture s'agglomerano 
miserabilmente sopra le nazioni : e tutto questo egli fa non di 
soppiatto, non per istralagemme, e agguati, e simulazioni, e 
ipocrisie, ma franco, in piazza, nelle scritture ch’egli spande 
per tutta Italia. 

In ciò egli è più intrepido di Weishaiipt, suo antico maestro 
e fondatore dell’ Illuminismo, il quale tenea celato nel profon- 
do secreto dei suoi misteri l’intendimento d’abbattere e stri- 
tolare i troni e gli altari; dove il Mazzini lo predica c tromba 
alto alle genti. È poi più leale d'assai di que’ soppiattoni, i 
quali, sotto vista d'ordine, di legge, di pubblica felicità, legano 
con braccialetti d'oro i polsi de’monarchi, e gittan le catene e 
le bove ai piedi della Chiesa, piegando le ginocchia riverenti, 
e dicendo intanto col sogghigno dello Scariolte : / Papi bene- 
dicano, e regnino i re, ma non governino. Mazzini invece getta 
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il guatilo alla sbarra ; sfida re e Papi, dicendo : Non più re, 
non più Papi; il popolo è Dio; a lui si viene la corona e C in- 
censo: 0 voi cedete, o io v’intimo la guerra 

E dice e fa. Ed è senile, obbedito e temalo da’ suoi creati 
cosi puntualmente nelle più rischiale fazioni, che tanto non 
erano i tiranni del medio evo da’ lor Fanti perduti e dalle lo- 
ro Lonze spezzate, i quali si dedicavano alle volonlù de' loro 
signori per la vita e per la morte. Laonde colti alcuni mazzi- 
niani dalla vigilanza de’Govemi, e sostenuti ne’ ferri e talora 
giustiziati, sottentrarono all' impresa altri più temerarii de’pri- 
mi : e ghermiti i secondi, si gittano baldanzosi i terzi : e così 
a mano a mano senza resta nè tregua mai. Attività e costanza 
da far vergognare i melensi, i quali grattandosi in capo e tra- 
hinando gli occhi, ficcan le mani incrociate sotto le ascelle, e 
van gridando per l’Italia come donnicciuole: — Sapete? cor- 
rono in pubblico e in privato scritture indiavolale del Mazzini, 
e si mandano per la posta a guisa di lettere a chi le vuole e a 
chi non le vuole. Sapete? i mazziniani sono in gran movimen- 
to : trascorrono di provincia in provincia, di città in città, por- 
tano ordini, allestiscono nuove congiure, miiiaccian di far ma- 
celli 0 carneficine. Poveretti noi I che sarà? Uh che scempio! 
Madonna mia, che ci tocca vedere? Non s’ è egli sofferto abba- 
stanza? Si veggono in volta certi musi ! certi barbonacci arruf- 
fali ! Dio mio, ci mangian vivi cogli occhi ! 

Vi mangeran vivi co' denti, se non ci porrete altro argine 
che di parole. Costoro conoscono più il naturale della buona 
' gente , che non certi baccalari , i quali van disputando sopra 
l’incremento del buon senso de’ popoli. Si eh! Fate (che Dio ci 
scampi) che scoppi il furore d'una rivolta, e poi vedrete se il 

1 Questo paragone attizzò contro di noi l'ira de’ Moderati, c predicarono 
pe'gioniatì cbe noi siamo Mazsiniani, e come ci cade in taglio di parlar di 
Mazzini, lo preferiamo a loro. Noi .siamo franchi e de.siderìamo franchezza; 
abborriamo rempielà di Giuseppe Mazzini, detestiamo la guerra ch'egli fa a 
Din, alla Chiesa, ai legittimi Governi e a tutti gli ordini sociali; ma diciamo 
ch'è franco : laddove i Moderati ci conducono allo stc.«so termine a cui tendo 
il Mazzini, ma colla più scaltra e sozza ipocrisia. Questa dichiarazione ci 
Valga oggi per sempre. 

Bbescivm Voi. MI. ‘ 
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buon senso de' popoli ilaliani sorge a combatterla. In Francia 
si, ove i cittadini, stanchi di rivolture, stanno in avviso di com- 
primerle al primo alzar di corna: ma in Italia non hanno anco- 
ra patito tanto, che basti da dire ai cospiratori : — Alto là; usci- 
teci da presso eh' io noi dissi, se no... Baie; chi fuggirebbe 
di qua, chi di là; chi si chiuderebbe in casa a dirle orazioni, 
chi per salvar la pelle griderebbe con essi : Viva... Morte... 

Il Mazzini, che sapea tutto questo, in su i primi del 48 in- 
viò i suoi lanzichenecchi per tutto, e massime in Toscana col 
Torresini e in Roma col Beltrami; ed ivi cominciarono, dopo 
le male tresche dei primi di Maggio, a serrare i panni addos- 
so: e d’allora innanzi, vistisi mirabilmente aiutati dai ministri 
Galletti, Mamiani e Campello, se non giostraron bene, non 
sia. Tutte le loro speranze eran poste nella guerra di Lombar- 
dia e della Venezia, e promctteansi da quella di pervenire ai 
loro intendimenti da buoni cristiani, cominciando dal fare le 
viste di perdonare al Papa l’ Enciclica del 29 Aprile, e guida- 
re intanto le cose adagio adagio a sì buon termine, da dirgli 
con bella grazia e da buoni e rispettosi figliuoli: — Padre 
Santo, vorreste (per gentilezza vostra, già s’intende) lasciarci un 
tantino di luogo nello Stato, e ritirane (ma senza scomodo vo- 
stro) a pregare per noi a san Giovanni Laterano? Ve ne sare- 
mo gratissimi. Noi ci sobbarcheremo con pazienza e rassegna- 
zione agl’ infiniti fastidii del governare: suderemo, Irafelere- 
mo pel bene e la felicità dei cari popoli della Chiesa. Eh che 
dabben uomini e devoti della santa ^de! Che carità, ebe soa- 
vità, che pio zelo e fervoroso, da disgradarne il melliduo san 
Bernardo I 

Oneste co.se andavano tessendo parte secretamente e parte in 
piazza: ma (come scriveva il Mazzini al Marrast a Parigi ) per 
isnervare l’esercito di Uadetzky, egli aveva innanzi tratto or- 
dito, per via de' .suoi .secreti commessarii, nuove congiure, e 
messe a ordine e bene intavolate nuove e terribili sollevazioni 
in Boemia, in Ungheria e fra gli Slavoni, le (piali averiano 
fallo cader d’animo il vecchio maresciallo, lolla virtù all’ eser- 
cito, c gittata la confu.sione in tutti gli ordini dell’ impero. In- 
viando poi il Beltrami a Roma, diceagli da gran maestro : — 
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Amico, sta in le; non t'avventurare a un passo, se .prima non 
hai tentalo il guado. Non fare come il Torresini eh’ è troppo 
avventato, armeggione e furioso; Diavol temperalo! Costui la 
dà troppo a rotta, e rischia di guastarci le nasse, e romperci 
le maglie già lese ; poiché la Toscana è nostra. À Roma tu at- 
tendi a inzolfare i già caldi; l’impresa è grande; ma le vecchie 
masserizie del Vaticano le abbiamo tanto rose colle lime sor- 
de, che già sono in tentenno, e a una buona picchiata di mar- 
tello deono cadere in isfascio. Poni la scure alla radice cor- 
rompendo le masse : se certi gaglioffi del popolo sono a noi, 
lasciali fare e vedrai. Vi sono ancora non pochi, i quali perfi- 
diano a creder buone a qualcosa le riforme ; imbecilli ! o lut- 
to 0 niente. Àvvisan forse costoro che noi ci contendiamo si 
saldamente da ventanni, per risciacquarci la bocca con un sor- 
so di riforme? Prima via lo straniero dal sacro suolo d’Italia, 
poi via tult'i re col Papa a capo della processione; poi l'ilalia 
una, e tutta a popolo. Il popolo. Papa e re di sé medesimo, 
non ha più chi lo vinca i. 

Queste furono parte delle istruzioni del Mazzini al Beltrami 
e ad altri suoi commessarii, inviati, in sullo scorcio del qua- 
rantasette e poscia in principio e a mezzo del quarantotto, por 
tulli gli Stali italiani; ma in cielo si faceano altri conti, nò il 
Mazzini avea commessarii da inviare là su a quella Roma e a 
quel Papa, per confonderne i calcoli e sottrarne la somma. Pur 
gridava: Dio lo vuole. Parca proprio l’araldo con cui Dio aves- 
se detto i suoi secreti da trombettare alla gente. Dio lo vuole, 
ripeteano i portavoce da Palermo sino a Milano. Dio noi volle; 
ed essi pertinaci ancora a ricantarci sopra tutt’ i foglietti che 
stampano alla macchia in Piemonte, in Toscana, a Roma e a 
Napoli: Dio lo vuole. 


1 .Vnostri di vediamo che vuoisi incarnare di nuovo ijueslo concetto, e 
già si è messo mano all’opera ; ma collo scoglio di san Pietro avran duro 
cozzare. 
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Le dne cognate. 

Erano a quei dì due cognate in Roma, mogli di due fratelli, 
e viveaflo in casa sotto lo stesso tetto, e tutte due aveano fi- 
gliuoli piccoli e sedeano alla stessa mensa, l' una col marito 
suo e coi puttini da un lato, e l’ altra co' suoi dall' altro : in 
capo di tavola era il vecchio padre, e dal capo di rincontro 
il canonico, fratello dei due ammogliati. Era una casa facolto- 
sa, fornita d'ogni agiatezza, e il vecchio amava buona cucina, 
e teneasi in sul grande, avvegnaché non fosse di lignaggio pa- 
trizio: ma il padre suo, eh' era stato grosso fittaiuolo delle 
ampie tennte dei principi romani, s’ era vantaggiato in sulle 
possessioni co' IraRìchi del grano, colle masserie delle bufale 
e delle vacche e cogli armenti delle cavalle, ch'avea d'ottime 
razze e poderose da cocchio e da guerra, ed ei ne dava il for- 
nimento c le rimonte a' dragoni pontificii. Morto lui, il figliuolo 
spense i libri della mercalanzia, e comperò in suo capo gran 
poderi delle fraterie, venduti a basso conto negli sconvolgi- 
menti del novantasei; si studiò d'accrescerne le entrate, e dei 
miglioramenti girava i suoi danari sui banchi con grassi pro- 
fitti, da venirne in doppia ricchezza. I figliuoli menarono io 
moglie due fanciulle avvenenti e di cospicua dote, l' una delie 
quali era anco ereditaria per giunta; di che non è a dire se 
la si teneva altetta e sollevata in casa e fuori. La sposa del se- 
condogenito era assai più bella e vezzosa della Iraricca; ma 
poco le calca di sua bellezza e venustà, eh' è rarissimo in 
donna; ma era giovane d'anima e volta alla pietà; praticando 
alle chiese senza punto mancare alle obbligazioni di suo stato: 
dove per contrario l'altra godeva andar pompo.sa, e con leg- 
giadra vista vestiva di ricche robe ed ornata; tutta in vezzi 
e acconciature di capo da rubar gli occhi al teatro, e brillare 
in sulle veglie e alle feste più sfolgorate di Roma. 

Queste due donne, eh’ erano assai costumate e gentili, ser- 
bavano tutta l’appareuza in famiglia e verso gli strani d’essere 
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in buona armonia fra loro; e nella convenevolezza de' modi 
e delle maniere non asciano mai alla presenza de’ loro mariti 
in niuD atto o parola spiacevole, o che valicasse per poco la 
stretta misura di queil'esterna alTezione, che a dicevol costume 
di buone cognate si convenisse. Tuttavia la più savia era un 
po' malignuzza, se volete, e nel dire velenosetta quand' erano 
a tu per tu, e l’altra scorreva in certi umori e fantasticherie 
superbe, che moveano da animo altiero e caparbio : ondechè 
ad ogni lieve cagione, la prima giltava un motto così a caso, 
e l'altra ripicchiava con una fiancata risoluta; e pur cucendo 
0 ricamando la divenia tutta rossa in viso, e gonGava e impen- 
navasi sboccando in un risentimento subitaneo e vivo : e tutto 
a un tratto, chiamala la sua Clarina, che giocherellava II attor- 
no col cuginetto, la venia raffazzonando o ricomponendole i 
capelli, dicendo; — Guai a te se vai sozza e arruffata come 
una bizzocca! E l'altra, più signora di sè, facea le viste di 
non udire, nè si scomponea punto, e talvolta sorrideva ezian- 
dio piacevolmente. 

Ma sopravvenuti i giorni tempestosi del quarantotto, la più 
mondana, usando spesso con giovani leggeri e avventati e con 
uomini di poco senno e minor fede, era continuo intronata in 
sulle veglie e alle accademie di musica da tutte quelle tregen- 
de odierne, che interveniano in Roma. Dopo una rumorosa 
sinfonia del Rossini, dopo un gagliardo intreccio del Verdi, 
appresso una dolce melodia del Bellini, eccoli in campo la po- 
litica, e vi s' odiano sentenze e disputaci così pazzi e maligni, 
che pur beato chi usciva di là con un poco di rimasuglio di 
riverenza al Papa. Le donne sono per l' ordinario d'animo 
buono e dolce; e siccome più che gli uomini sanno apprezzare 
il sommo bene della pace e sicurezza domestica, così ove ac- 
cada pubbliche turbazioni e mutamenti di Stali, sogliono par- 
teggiare per la quiete, e si attengono agli ordini antichi. Che 
se aggiunto all’ incertezza degli umani casi, ne pericolasse la 
religione, il pio sesso punsi in istretla guardia contro le falla- 
cie, gli agguati e le mene de’ tristi. Guai se la donna è tocca 
in punto sì delicato! Aguzza l'ingegno e lien lesta agliauda- 
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ci con tanta prodezza, che il più delle volle mozza loro le pa- 

role in bocca, e d'una sola occhiala severa li conquide. 

Il Mazzini e gli altri agitatori delle società seccete sapeanse- 
lo molto bene; e conoscean di vantaggio che in Italia, e se- 
gnatamente in Roma, la fede e la pietà è profondamente bar- 
bicala nell’animo femminile. La donna romana sarà di bel 
mondo, soverchio allegra nelle geniali conversazioni, vana 
ed anco non di rado lu.singhiera e poco riserbala; ma nel fon- 
do del cuore raro è mai che non serbi accesa la facella delia 
avita pietà. E però gli astuti dapprima volsero i loro frodolen- 
ti avvisi a far credere alle donne, che l’agitazione presente era 
tutta in esaltamento e gloria della religione ; che le riforme 
richieste al Papa favorivano colla libertà il culto di Dio ; che 
anco scemata l'aulorilà civile de’Ponletìci, rimaneano sempre 
padri de' fedeli , anzi più sgomberi degl' impacci temporali: 
no , non dubitassero , Roma sarebbe sempre la reina dell'or- 
be cattolico ; anzi tolti i mali umori de' sudditi, oppressi dalla 
prepotenza e dall’ ignoranza de’ cherici , diverrebbe la metro- 
poli più felice del mondo. 

Le buone pollastre .s'acconciavano tulle contente a covare 
coleste uova, ond'era per uscire tanta beatitudine sulla terra : 
e se alcun uomo .savio e probo avesse loro detto il contrario e 
cercalo dolcemente di renderle ammonite che covavano serpi 
e basilischi; ed esse, lenendo il metro appunto delle valenti 
chiocce, s’arruflavan tutte, e imporporando la cresta, e inal- 
berando la lesta, e sbattendo le ale, e vibrando il becco croci- 
tavano, e s’avventavano agli occhi, ch’era un portento a ve- 
derle. .\lcuni avrebbero tolto a domare un lione, piuttosto che 
vincere l'ostinazione di coleste donne , si eran gagliarde e per- 
vicaci a sostenere la torta loro opinione: tanto più pericolose 
in questa bi.sogna , quanto gli uomini , che avcanle in conto di 
cervelline , poco si badavan da loro. Ma il male crebbe di sì 
.sformata guisa, massime in Roma, che ove. dopo il trionfo de- 
gli alleali e il ritorno del Papa , molti uomini, errati nei loro 
giudizi!, rinsavirono, il più delle donne perfidia tuttavia nel suo 
veleno ; e le più ostinate e caparbie sono le popolane e le pie 
bee, per quella naturale cagione de’ corti intelletti, i quali 
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non valendo ad accogliere i contrarii argomenti , fanno come 
i fanciulli malcreati, che ingrognano e s’incaponiscono sotto 
le ammonizioni paterne- 

Qr le due cognate erano spesso a parole in su questi sog- 
getti ; e Laura, ch'era tutta di parte bianca , venia garrendo 
colla Metilde, cui battezzava del nome odioso di nera. 

— Io non so di nera o di rossa, dicea la Metilde, e voi 
avete il torto di trapiantare in casa nostra, ove regnò sempre 
inalterato il solo colore della pace e deU'armonia , cotesla scioc- 
chezza di bianchi e di neri : e s’ io fossi in Giacopo, vostro 
marito... 

— E che fareste voi se foste in Giacopo? interruppe con 
istizza Lauretta: voi fareste il meglio a biasciare paternostri a 
sant'Agostino , e lasciare i mariti altrui di buon umore col- 
le mogli. 

— Eh io non dico... 

— Voi dite assai; e Giacopo è una bestia a lasciarsi con- 
durre pel naso da Filippo, vostro gentilissimo consorte, eh' è 
un neraccio serpentoso, che guai ! non gli toccare il Papa! Io 
ne sono si fradicia, che se non si viene a una divisione . . . 

— Ih ! eccola alle divisioni... non si può dire il suo senti- 
mento in santa pace, che eccoti fuoco e fiamma; a gittarvi su 
acqua per ispegnerlo basta dirvi male del Papa , de’ Cardinali 
e de’ Prelati. E via, Lauretta, è tempo oggimai d'uscirne. Chi 
è egli in fede vostra che abbia il Papa e il Governo chericale 
in tanto dispetto se non gli scivoli , i tristi... oh io non ho pau- 
ra no a dirlo... e gli scellerati? 

— Ah papalona senza carità ! to' qui la santocchia! e la non 
si confessa mica ve’ di coleste parolacce, dette ai buoni cristia- 
ni. Mai preti come si tratta della loro bottega hanno una mo- 
rale a parte. Chi dice male di loro , chi ne svela le marachel- 
le , chi ne palesa gl’ inganni , chi ne scopre l" ignoranza , la bo- 
ria, le debolezze, è un ribaldo, un eretico, un miscredente; 
e in luogo di rimuovere i penitenti dal calunniarli , si ve li 
attizzano e versano loro in capo un diluvio d’ indulgenze ple- 
narie. Bravi! bene! 
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— Non c’ è bottega che tenga , Lauretta mia. Li peccati so- 
no in bestemmiare le sante cose , non già nel dare del birbo- 
ne a chi le bestemmia. Poffare ! a udir costoro , chi fa i pec- 
cati è il Papa perchè comanda in casa sua; e gridano che do- 
vrebbe confessarsene di sacrilegio; e il confessore, se avesse 
coscienza, non dovrebbe dargli l'assoluzione se prima non re- 
stituisce il mal tolto. L' ho sentita io , sapete, questa bella pro- 
posizione, l'bo sentita con questi orecchi, e detta da que' vo- 
stri rb' hanno la barba tosa a pagnottella e i baffi spuntati. 
Voi sapete chi sono , e meglio ]>er voi e per l’anima vostra se 
non li conosceste. Il Papa restituire io Stato eh ! Dunque lo 
Stato delia Chiesa è di Mamiani , di Galletti , di Sterbini , di 
Ciceruacchio... 

— Zitto là, baiona che siete: voi parlate secondo che v'im- 
becca quel collo torto di don Stefano, il quale vi ammaestra 
alla scuola de’ retrogradi, come un bugiardone ch’egli fu sem- 
pre, e un volponaccio in sottana, fibbie d’ottone e ferraiuo- 
lo incrociato in sul petto come un sanlusse , e il Tartutfo di la 
Molière. 

— Sinché rispondete ingiurie da trecca, voi avete ragione 
di certo. 

— No no , or vengo a un argomento che don Stefano vostro 
ne andrà a capo rotto. Lo Stato della Chiesa non è di Sterbini 
0 di Ciceruacchio , ma egli è del popolo , e i Papi non ci han- 
no su una ragione al mondo ; e Mamiani , Galletti e gli altri 
sono rappresentanti del popolo, e da esso popolo eletti a rap- 
presentarlo. 

— Davvero? Peccalo, Lauretta mia, che voi non abbiale le 
brache, che sareste un tribuno della plebe, che mai il miglio- 
re a rappresentare il popolo sovrano. Si eh, che direste voi 
se in casa nostra lutti noi ci levassimo a rumore , e facendo un 
gran fracasso dinanzi alla camera di nostro suocero, gridassi- 
mo: È tempo di finirla, signor Igtìazio; qua le chiavi del da- 
naro , qua i libri de’ conti ; noi abbiamo diritto sulle casse ; i 
poderi son nostri, il mobile della casa, gli argenti, ^i ori, 
le gioie ci vengono di giustizia; i fattori, i coloni , i granai , 
le cantine, il bestiame sono eredità comune : voi, signor suo- 
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cero, non ci avete più luogo ; slalevene in camera, dite il ro- 
sario , e non v' impacciate più d’amministrazione ; ne diamo il 
carico a Giacopo , a Filippo e a chi meglio ci torna ; che vi 
pare, Lauretta? E notate , che Giacopo e Filippo son poi alla 
fin fine eredi naturali. Ma il popolo, chi l’ha investito della si- 
gnoria dello Stato? S’egli ha balia sul Papa , e può torgli il 
governo ; perchè non avrà egli altresì balìa di dire ai principi 
romani : Signori , la tal possessione è nostra, e noi ce ne am- 
ministreremo le entrate ; questi Bei palazzoni son nostri , e noi 
vogliamo abitargli , e goderne le pigioni ; codeste gallerie dì 
statue , di quadri , di cammei , di vasi antichi sono patrimonio 
del popolo romano. Che vi par egli, Lauretta? E se dices.se- 
ro: Signora Lauretta , queste belle camere , questi ricchi ed 
eleganti salotti, questi morbidi tappeti, questi nobili arredi, 
questi serici cortinaggi, queste agrippine, questi divani, que- 
sto pianoforte è nostro , andate in pace. E scesi nelle rimes- 
se ed entrali nella stalla, ne sciogliessero i cavalli, ne cavas- 
sero le carrozze, edotto al cocchiere: Pon loro i finimenti, at- 
taccali e monta a cassetta che vogliamo scarrozzarci per Ro- 
ma ; sareste voi paga alla gaia dottrina dei diritti del popolo? 

— Nonsignora. Voi uscite dal seminalo ; e travolgete la que- 
stione. Noi parliamo di preti, e voi riuscite co’ principi roma- 
ni. I preti dicano Messa, o recitino il breviario, e lascino go- 
vernare a’secolari. Cristo 1' ha detto chiaro: Il regno mio non 
è di questo mondo. 

— Ah sì , dunque Cristo ha detto eh’ egli è di Slerbini , di 
Ciceruacchio e degli altri Mazziniani. Vedete un po’ quant’ io 
sono ignorante ! Sinora ho credulo che Slerbini fosse un me- 
dico da Vico, il cui principato fosse nella spezieria; e Cice- 
ruacchio un carrellieraccio , il cui regno fos.se nella stalla e 
nella taverna della piazza dell’ Oca. Nonsignora : son proprio 
re di corona, e tutti gli altri accattoni, che aspirano aU’impe- 
rio di Roma , sono investili del regno dal santo Vangelo , che 
r ha tolto al Papa e ai preti per dare le chiavi di san Pietro 
ad essi proprio. E il Papa dee tornare alle reti ! Godi, Roma, 
dei tuoi nuovi re , vanne gloriosa ; essi che son sì ricchi , ti 
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verseranno in seno lesori : vedrai cuccagna che ti pioverà 

nell’ erario. 

— Ecco la maligna... ecco la calunniatrice... Così parla 
dei proiettori del popolo, dei benefatlori nostri, dei fondatori 
della libertà romana, che vonno toglierci alla tirannia pre- 
tesca. . . 

— Tirannia pretesca, dice! .Non vorrei, Lauretta, che noi 
e i figliuoli nostri provassero la liberalità di questi nuovi 
Scipioni. 

Intanto che le cognate tenzonavano a parole, e a Lauretta 
pizzicava la lingua di dare un'altra risposta trafiggente alla 
Metilde, eccoti Giacopo entrare in camera sbuffando, e lì su 
due piè dire alla moglie; — Sai, Lauretta? or mi sono incon- 
trato in Gigio, tuo fratello, il quale andava frettoloso al quar- 
tiere dei pompieri della Minerva , che accorrano incontanente 
a spegner l’incendio della sua bella villetta fuor di porta del 
Popolo. 

— Oh Dio ! ma come? di’ su, Giacopo: fuoco ! ma com’ è 
ila questa disgrazia? 

— L’ è ita pe’ suoi piedi. ler l'altro Gigio al caffè di piaz- 
za Colonna s'avvenne in quella buona lana di Federico, il 
quale con un cerchio di mazziniani spaccati perorava contro 
il potere civile del Papa, magnificando le beatitudini che ci 
volano sui sette colli dal ministero laico. Gigio dapprima sor- 
biva il suo callè, e taceva: e gli altri a dirne chi polca peg- 
gio; ma quando Federico disse: Vale più il cervelletto della 
nuca di 3Iamiani, che luti' i cervelloni in uno dei Cardinali e 
del Papa ; Gigio non potè ratlenersi che non crollas.se un po’il 
capo e facesse un poco di niffolo colle labbra. Perchè Fede- 
rico, voltoglisi come un drago : E che ci hai tu a dire in con- 
trario, disse, brutto neraccio? Gigio rispose tranquillo: Non 
so perchè i preti non debbano aver tanto cervello quanto i lai- 
ci, e saper governare come ogni altr’ uomo che abbia due oc- 
chi in fronte e il capo fra gli orecchi? 

— No, perchè il crisma sacerdotale snatura loro e cuoce iu 
capo il cervello ; e quell’ essere di continuo fra il Gloria Pa- 
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tri gli scen ella. Guidino le vecchierelle a Messa e in proces- 
sione, e non reggano gli Stali i. 

— Pur v’ ebbe de’ Papi che insegnarono a governare a’piìi 
gran re e imperatori, e de' Cardinali che menarono a scuola i 
primi ambasciatori e ministri delle più vaste Corone della cri- 
stianità. Leggete le storie. 

— Che storie! Non vogliamo più essere amano d'imbecilli. 

— Gigio, visto che s'appiccava un zuffa, avvisò bene di 
uscire di là. Ma che? La sera, tornando dalla sua solita con- 
versazione dell'Aurelia, come fu allo sboccare dalla viuzza 
del Bollo, vide alla posta un giovinaccio in farsetto colla ma- 
no diritta sotto panni, tutto in acconcio di dargli di un pugnale 
in cuore. Ma Gigio, ch'è altrettanto valente che dabben giova- 
ne, afferrale dalle due lasche de’ calzoni due lerzetle luccican- 
ti e appuntatele in fronte a quel vile e nefando sicario, il fece 
a un tratto cessare di là, e volto per la via del Pellegrino si 
fu ritornalo a casa. Ieri il giorno poi venne Tommaso, il ca- 
siere della villa, e significògli come passarono di là due figuri 
dei più torbidi delle bande di Ciceruacchio, e chieser da be- 
re, e guardavano attorno alle finestre del pian terreno; e men- 
Ir’egli fu ito pel vino, la Mariuccia, sua figlioletta, vide un di 
costoro guardar fiso alla stalla e alla finestra del fienile. Come 
poi ebber beulo, un disse: È proprio questa la villa del signor 
GigioftGigio però non fece alcun caso di tale significazione; ed 
ecco stamane un garzone a cavallo venire precipitoso a recar 
la novella dell’incendio. Pare che nella notte scavalcassero il 
muro di cinta e gillasscro acqua di ragia sull'uscio della stalla, 
v' appiccassero il fuoco e fuggissero per la stessa via, poiché 
nel giardino si veggono le pedale per l’uno e per l’altro ver- 
so; e sotto il muro il terreno è lutto calpesto, e il rosaio, che vi 
fa spalliera, lutto scerpato. 

— Ah birboni, sciamò Lauretta (obbliando le invettive, fat- 
te dianzi alla cognata), ah scellerati ! così eh si trattano i cit- 

1 Nè questa bella sroperla, che il crisma saccnlolale tolj?a ai preti l' at- 
titudine di ben governare, si spacciava soltanto no’caffè, delta per beffa dal 
scoperati, ma si tesse stampata a quc' giorni in Roma. Eh che profonda G- 
losoAa ! 
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ladini? cosi è sicura la proprietà dei galantuomini? bruciar le 
ville? attentare alla vita? 

— Sta buona, Lauretta, ripigliò il marito, poiché so le co- 
se procedono di questo andare, verranno a torci questi lucer- 
nieri d' argento d' in su le tavole, e le posate dagli astucci, i 
crocifìssi e gli acquasantieri dorati da capo al letto, e persino 
i materassi di sotto al sedere, e i timballi di rame e le cazze- 
ruole dagli arpioni della cucina. E, Dio non voglia, ci bruce- 
ranno e diroccheranno le ville d' intorno a Roma per vender- 
ne i mattoni, e rubare i condotti di piombo dalle fontane dei 
giardini. Lasciali fare e vedrai. 

Giacopo dicea pur troppo il vero e profetava: e la LaurelUi 
avrà veduto, indi a nou molti mesi cogli occhi suoi, tutte queste 
tragedie; che dovette dare i materassi foderati di rasetto ver- 
miglio da incamiciare le sbarre, onde asserragliarono tutte le 
contrade di Roma al tempo dell'assedio; e che d’argenteria da 
tavola e da credenza, e che d’ ori e vezzi e gioie le convenne 
.spogliare la ricca sua magione e d’ogni altra cosa preziosa. E 
fu tale e tanto il ladroneggio pubblico e privato , che, se il vec- 
chio non avesse fatto immagliare molte argenterie, e caccia- 
re in fondo ai pozzi e nel più brutto delle fogne , la Lauretta 
or mangerebbe coi cucchiai d’ottone, e colle forchette guerni- 
te d'os.so. Nulla di meno, dopo tanta sconfìtta, havvi donne in 
Roma cosi mazziniane, che si lascerebbero carpire slko alla 
ciiflìa di testa, per avere il contento di veder regnar io Vali- 
cano il Mazzini in luogo del Papa, Padre de' fedeli, e gloria e 
lustro e fasto di Roma. 

Egli è però a dire il vero che coleste donne, o sieno della 
clas.se agiata e cittadina, o siano plebee, vorrieno il Mazzini, 
perchè vorrieno la licenza, e torsi dattorno la legge santa e 
pura, ma severa di Gesù Cristo ; per ispogliare la coscienza 
dai rimorsi con che addenta di continuo il loro sozzo operare. 
Se il Papa mutasse Vangelo, e come Maometto, 

Che libito fe' lecito in sua legge, 

lasciasse scapestrare a talento, queste infelici non provoche- 
rebbero a parole e in fatti si reo mutamento di Stato ; ma il 
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Mazzini che, predicando dio l'uomo e la donna deessa, dice lo- 
ro col suo Panteismo : 

0 legge aurea felice 
S’ ei PIACE Ei lice! 

il Mazzini a questo patto s'attira le buone grazie (che oggi 
direbbesi le simpatie) di codeste nostre eroine, che appunto 
perciò r hanno per meglio che Papa, anzi per lo Iddio loro. 

— Ecco qua, dice incontanente la Lanrelta, i neri sono 
tutti come la Metilde, mia carissima cognata, che la va ogni 
mattina a logorare il lastrico delle chiese, a sospirare innanzi 
a tutte le Madonne, e intinger le dita nella lampanella di san- 
t’ Agostino, e tutti gli otto giorni a soffiar nei bucolini de' con- 
fessionali, e poi... e poi la non si fa uno scrupolo al mondo 
di dar delle male donne a chi vorrebbe il governo di Mazzini, 
anziché quello de' preti. Male donne! mi piace. E non sapete 
voi, nerucciacci dal codino, che v' ha donne virtuosissime e 
piissime, che anteporrebbero il Mazzini, il Rosales, il Relirami 
e il De Boni a lutti cotesti Kyrie eleism in cappa magna, i 
quali non san governare? Nè le pie donne e virtuose non sono 
elleno poi sole di questo gusto; ma preti dottissimi e santis- 
simi sono appieno del nostro avviso. 

— Lauretta gentilissima, or che la Metilde è salita alle sue 
camere a dare un po' d' occhio a' figliolelti, ci permettereste 
voi di ragionare così da noi a noi, che niuno ci senta? 

— E ben, che volete dirmi? 

— Così all' orecchio, quant' è che non vi confessate? 

— Doh, pazzo ! che domande son queste a una gentildon- 
na? Ma io non ne fo credenza per paura de' neri. Non mi 
confesso da... che so io?., da che intesi da valenl' uomini 
che la confessione non è poi necessaria a salute. 

— Sta bene, Lauretta. E quel mazziniano .sì ben pcltinato, 
che ama le belle arti e va di buon mattino dallo scultore là... 
m' intendete; e voi, mostrando a Giacopo che andate a Mes- 
sa, passate di colà per vedere come va innanzi quella bella 
statua... 
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— Siete un impertinente. 

— Scusate, Lauretta; era cosi per celiare. Oh certo tulle 
le mazziniane sono piissime e virtuosissime. Ma vedete caso! 
tutte, proprio tutte, sapete? le soflìan tanto di rado pe’ buco- 
lini dei confessionali, che per esse non istarebbe che s’arrug- 
ginissero , e le ragnatele vi facessero attorno padiglioncini e 
festoncelli graziosissimi. 

— E dalli. Voi altri neri ponete la virtù nel confessarsi , 
nell' ire alla Messa ogni'giorno, nel vivere sequestrate dai tea- 
tri, dalle veglie, dalle danze e nell’essere sepolte vive in ca- 
sa co' figliuoli e colle fanti, come ai secoli della bella Gunde- 
berta e della spiritosa Burgandofora di Gruninga. Eh che bea- 
ti secoli? certo coteste vecchie bellezze non averieno antepo- 
sto Mazzini al governo papale; mason mutale le stagioni, cari 
miei ! or vuol essere il crislianesimo civile, umanitario, frater- 
no, che sa procedere innanzi senza il padre confessore. 

— Ah ! dunque i dottissimi c santissimi preti, che avversar 
no il Governo ponliDcale (e son si pochi, che si noverano sulle 
dila), anch’essi son di quelli che dan poco impaccio al con- 
fessore come le mazziniane. Noi però sappiamo dottrina e san- 
tità eh' è la loro; e voi in punto di morte non ve li vorreste 
per certo al capezzale , a dirvi a nome di papa Mazzini. Lau- 
retta, va in pace: tu se' Iddia celeste, e la tua stanza è il cie- 
lo; per li panteisti non c’ è inferno; l’ inferno è dei retrogra- 
di e dei neri : muori e vola al premio delle lue virtù. 

Lauretta chinò gli occhi e non potè rispondere ; poiché un 
tantinello di fede romana le correva ancora per le vene. Ma in 
Roma v’ ebbe donne a’ giorni della repubblica, e ve n’ ha an- 
cora, di cosi sedotte dalle astutissime fallacie de’ mazziniani, 
che, a udirle svelenirsi contro il Governo clericale, facea stupi- 
re; e fra e.sse aveane as.sai di quelle che erano mantenute, e 
son tuttavia per intero, dalla Congregazione della Beneficenza 
pontificia, dalle pensioni della Camera, assegnale ad esse dai 
buoni prelati per amore de’ padri loro, ch’erano stati a’ servi- 
gi del Governo : alcune poi maledicevano i preti in quello ap- 
punto che un loro fratello prete le manteneva calzale e vestile, 
c lo zio canonico pagava loro la pigione di casa, o il cugino 
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prelato avviava i figliuoli allo studio e ai grassi ufficii, ovvero 
avea maritate a grande onore le figliuole : altre, dopo essersi 
arrovellate in qualche cerchio di mazziniani ad esecrare il Go- 
verno de' preti, uscivano di là e andavano a compiangersi a 
qualche Cardinale per ottenere sussidii ; e avutili, con essi an- 
cora in mano, dicean peste dei loro benefattori. 

Quante anime nobili, a leggere si fatte mostruosità, diran- 
no in cuor loro: — Costui mente! — Avete ragione, io mento ! 

XLIX. 

L’ Ersilia. 

Aser, ancorché tutfalo negli abbominandi riti e sacramenti 
della secreta Alleanza alemanna, e attivissimo e solertissimo 
guidator di congiure, avea nulladimeno attinto, nel praticare 
col nobile naturale de’ Germani , quell'altezza d'animo che 
schifa la viltà del tradimento; odia le sozze perfidie e abbor- 
re fieramente l'assassinio. Egli agognava la repubblica uni- 
versale, e argomenlavasi di tutto suo studio al conseguimento 
di questo sogno; ma avrebbe voluto farlo (se in cosi rie pra- 
tiche possibil fosse, che non è) con armi palesi, cioè .sollevan- 
do i popoli in aperta guerra contro le monarchie. In tutta la 
guerra della Venezia e della Lombardia s’era portato sem- 
pre da valoroso; c siccome nell' uffizio di commissario di 
guerra e d' aiutante di campo egli trovossi a quasi tutte le 
grandi fazioni sul Sile, sulla Piave, sul Bacchiglione, sull’Adi- 
ge e sul Mincio, cosi in ogni scontro, fe’ palese la bravura e 
l’audacia maravigliosa dell'animo e del consiglio. 

Ma appunto per questo suo nobile e invitto adoperare, di- 
ceva ai cospiratori italiani: — Il più di voi siete vili. Ond’è 
che gridate si allo l' indipendenza d' Italia, e intanto vi state 
crogiolando in panciolle ne’sedioni dell’assemblea di Roma, 
di .Napoli, di Firenze e di Milano, cacciando gl'ingenui e pro- 
di garzoni alla guerra; e a voi pare intanto d'e.ssere Cesari, 
dove non siete che Seiani? Perchè, peggio dei Siila, badate 
nel buio de’ vostri conventicoli a segnar proscrizioni di citta- 
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dini che non pensano a modo vostro, ed a scagliar loro alle 
spalle a tradimento il nefando pugnale del sicario? E mentre 
noi combattiamo a petto aperto e a viso franco in campo coa- 
tra lo straniero (che anche vincendone ci onora), voi nelle om- 
bre mulinale i mortali agguati che scoccano vilmente addosso 
al pacifico italiano, il quale casca nel proprio sangne, trafitto 
forse da un suo concittadino da lui beneficato, o da un proprio 
parente e persin da un amico della sua infanzia? Vergogna l Tra 
Livorno, Bologna, Ancona, Sinigaglia ed altre città italiche si 
scannarono a tradimento tanti cittadini italiani, quanti non fur 
morti in parecchie battaglie dai cannoni, dai moschetti e dalle 
scimitarre de' Tedeschi; e più ne caddero nella sola Italia, che 
non tutto insieme in Francia, Dell'alta Àiemagna, in Boemia e 
neirUngherìa, ove l'ira delle parli non è meno feroce. Che 
fede avranno le altre nazioni nella santa causa dell’ indipen- 
denza italiana, veggeudo che siamo più sicarii che soldati? che 
aguzziamo assai meglio la punta dello stiletto che quella delle 
baionette? che abbiam cuore di tigre per isgozzare in un vi- 
colo un cittadino, ed animo di coniglio a combattere ad arma 
bianca neH’assalto di una trincea? Onta ed esecrazione ai vili. 

Queste cose diceva più volle Aser in Roma nel circolo po- 
polare, nelle città ove passava, e le scriveva a perecchi ; ed 
ogni volta che udia di qualche vittima della Giovine Italia, 
usciva in queste generose invettive : anzi avvenne più volle, 
che usando co' mazziniani, e costoro non guardandosi da lui, 
sottrasse al furore spielato di lor seccete condanne più d’ un 
infelice. Ma questo suo sdegno s' accrebbe veementissimamen- 
te in una crudele congiuntura, nella quale potè toccare con 
mano quanto sia inumana e infernale la rabbia de' settariì 
contro di quelli eh' essi odiano e temono per avversi a’ loro 
iniqui disegni. 

Essendo Aser, una sera del Giugno, in una esplorazione di 
gran rilievo ai buon esito d’una impresa, e battendo la con- 
trada con una mano di destri bersaglieri, pervenne a un son- 
tuoso palazzo, che sedeva sopra una bella planizie di poggio, 
ed ora villa d'un conte che vi passava lietamente la primave- 
ra e l'autunno in cacce, in cavalcate e piaceri assai. Il conte 
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quel giorno era ito in città ; ed Aser, alloggiati i soldati in al- 
cune stanze a terreno, fu accolto dal fattore su in palazzo in 
un grazioso quartierino col luogotenente della compagnia. I 
soldati ebbero larghi rinfreschi ; e poscia che fu terminato il 
cenare, e parecchi fiaschi vuotati, uscirono in sul prato di bri- 
gata a godere un venticello che dolcemente, dopo il cader del 
sole, aleggiava scherzando fra gli alberi del vicino boschetto. 

Poco lungi dal detto palazzo a un trar d’arco levavasi mae- 
stoso e severo un vecchio castello del quattrocento con mura- 
glie merlate, e sotto ai merli correa pe’ fianchi delle cortine 
una bertesca con archetti o beccatelli, sorretti da modiglioni a 
risega fallata, e fra essi, al colmo dell'arco, eran le piomba- 
toie co’ loro cappelli, e lungo le ventiere de' merli la banchi- 
na per gli arcatoci e balestrieri, cosi ben conservati, ch'era una 
maraviglia a vedere. Il fosso aveva ancora i suoi capannati, i 
denti, e cunette, e carbonaie, mezzo imboccate dagli sterra- 
menti ; le caponiere qui e là divelle, e gli alti cigli franati, e 
d’erbacce e virgulti ricoperti lungo gli smussi dell’argine e 
delle controscarpe. Vedeansi ancora le custodie delle entrale 
riverse, che davan adito alla porta del castello, la quale, se- 
condo l’uso d’ allora, covava as.sai basso, ed aveva fermi nel 
vallo i pilieri del battiponle con sopravi il tavolato d'un ponte 
corritoio, pel quale entravasi nella rocca; parte dei soccorsi 
di fianco erano ancora in es.sere, e tutto il rivellino piantalo 
co' suoi propugnacoli, e le strade coperte a due gittate per 
guardia delle sortile degli assediati t. 


I Merli, berlesca, beccatelli, mudiglioni a risega fallata, piombatoie, cap- 
pelli delle piombatoie, ventiere de’ merli, banchina per gli arcatoci ecc. souo 
auliche difese dell’alto delle corliue d’nn Ccislello. 

1 capannati, i denti, le cunette, le carbonaie, le caponiere erano difese 
esterne ne' fossi della rocca. 

Le custodie delle entrate riverse, i pilieri del battiponle, il ponte corti- 
toio ecc., tulle queste voci d’architettura militare dei secoli XV e XVI par- 
te si trovano registrale colle loro signifìcazinni nel gran vocabolario di Na- 
poli; parte non sono ancora registrate; ma sì trovano nel Trattato d’archi- 
tettura civile e militare di Francesco di Giorgio Martini, seiie.se, del seco- 
lo XV. Codice pubblicato in Torino nel 1841 dal cav. Cesare di Saluzzo. 

BnEsc.iANi Voi. VII. 8 
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Aser e i suoi cacciatori stavano considerando quelle antiche 
munizioni, quando alcuni villani e guardaboschi dei signore 
dissero in aria misteriosa : — Beato chi lo trova ! 

— Che? dissero i soldati. 

— Eh in questo castello, signori, è nascosto un gran teso- 
ro, e tutt’i nostri vecchi lo ci asseverano di fermo. 

— E come sapeanselo i vostri vecchi? e chi lo ci pose? 

— Ecco, disse un caporale de’ guardaboschi : al tempo dei 
Galiispani e degli Àustrosardi fu nel contorno una gran batta- 
glia colla peggiore dei Gallispani , i quali veggendo l’esercito 
degli Austrosardi aver già superate le colline e scendere im- 
petuoso sopra di loro da tutt’i lati, vollero in quella rotta sal- 
vare il tesoro : perchè calati nei profondi e bui sotterranei di 
questo castello, vi seppellirono i forzieri, colmi di doppioni di 
Spagna. Figuratevi che bagattella d’ oro ! Mio bisavolo recitò 
questo fatto a mio padre quando era giovine, e disse che un 
suo prozio aiutò far le fosse, e appresso gli Spagnuoli volea- 
no ucciderlo; ma egli per buona ventura potè fuggir loro di 
mauo. 

— Ebbene: perchè, ovvero costui, ovvero il bisavol tuo, e 
tutti voi altri non ne avete poscia mai cerco? Egli v’è a fare 
una buona giornata. 

— Voi avete buon dire voi ; ma chi è si pazzo da voler 
scendere in quell’ inferno? eh’ è proprio una bocca di casa del 
diavolo, sapete? là dentro, da che gli spiriti, gelosi di tant’oro, 
s’insignorirono di quelle spelonche, guai chi ci si accosta; 
escon fiamme, tuoni, fulmini, la terra traballa, i fondamenti 
si scuotono, il cavo dei fossi rimbomba, i tanaglioni de’ ba- 
loardi si spaccano, le cupe volle diroccano in capo di quel te- 
merario, che osasse por piede in que’ fondi o dare un colpo di 
piccone sul terreno che ricopre quelle casse di bronzo. 

— Puf! gridaron lutti que’ bravi, paura degli spirili! pau- 
ra de’fanlasmi c delle versiere ! !Soi qui siamo (juaranla, e ba- 
slerebber dieci a sbarallare e mettere in volta dieci demonii, 
scavezzar loro le corna in testa, schiantar loro le code, e trar 
dalle zampe gli unghioni. Su animo, fate manipoli di cannuc- 
ce, e venite con noi. 
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— Ma, signori... badale... col diavolo c’è poco da scherza- 
re... se ci spengono le faci, noi rimaniamo al buio, e c’infil- 
zeranno come le salcicce,... almeno iteci innanzi voi. 

— Lesti, babbuassi, poltroni, qua i manipoli, se no...I vil- 
lani andarono al cannicciaio ed apparecchiarono le fiaccole ; 
ma il caporale guardaboschi non rifiniva di sconsigliare Aser 
da quell’andata; ed Aser saldo a voler dare quella festa a'suoi 
bravi bersaglieri. Giunti co' fascetti delle canne, e accesine i 
capi: — Oltre, disse Aser, tu, caporale, va innanzi. E passalo 
il ponte corritoio, si misero per la porta del castello, indi pas- 
sati i reversi di dentro colla galleria labbrata a doppio, si tro- 
varono nello spianalo a piè del monlagnono della cortina. Ivi 
erano i ricetti dei difensori, e lo murature e guardie di ritira- 
ta; ma il più sgretolale, e delle cadute macerie ingombre, e 
ricoperte di gramigne e cardi pilosi e pungenti. Fallisi oltre, 
s’avviarono per le caponiero interne e pei cofani, che condu- 
ceano sotto le fondamenta de’ torrioni della fortezza, e calava- 
no a cordonata, lasciandosi a dritta e a sinistra le imboccature 
delle casematle, che conduceano a piè degli argini spaldati del 
conlrafosso per agevolare le sortile degli assediali. 

I bersaglieri, passando per que’voltoni muscosi e smattonali, 
cominciavano già a sentire un ribrezzo, ond’essi cagionavano 
il freddo e 1’ umidore , ma eh’ era un po’ d’ indizio di paura. 
Ivano innanzi tenendosi addossati gli uni agli altri : e pestan- 
dosi sovente sulle calcagna, come chi crede d’e.sser più sicuro 
quanf è più vicino all’ aiuto del compagno. Finalmente dopo 
lunghi andirivieni , sbucarono in un lunghissimo e scurissimo 
andito, che per la cupezza diceasi dagli antichi bombardieri, 
bocca di lupo. Entro il massiccio de’ fondamenti erano incava- 
te prigioni, 0 covi, o lane in quadro di sette in otto palmi da 
capirvi appena un uomo disteso, e così basse, che alcune non 
la.sciavano rizzar l'uomo, che dovea starci curvo o a giacere. 
Dall’esterno lato del monte ciascuna di queste sepolture d’ uo- 
mini vivi aveva uno spiracolo in alto, che dava un po’ d’aria 
e di luce; ma quelle che guardavano rinlerno della rocca era- 
no al lutto buie, o Icnean 1’ aspetto d’ un monimenlo scover- 
chiato ; se non che in antico il coverchio era una cateratta o 
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saracinesca caditoia, che dall'alto faceasi scorrere fra gl’ inca- 
stri degli stipiti di macigno. In queste cave chiudeansi a mar- 
cire ne' secoli di mezzo i prigionieri di guerra e i rei di Sialo, 
che non vedean più il sole, e morian ivi di stento , di fame e 
d’ inedia 

Mentre i cercatori del tesoro inorridivano alla vista di quel- 
le latomie, e il buio, il silenzio e le tede ferali n’addoppiava- 
no il tremore; ecco sentono, o par loro di sentire, un laio cu- 
po e profondo. Un raccapriccio di morte gli assale; i villani 
gi'a danno indietro, ma il retroguardo dei soldati col luogo- 
tenente gli arresta; Ascr sfodera la spada e grida: — Niuno 
si muova, o è morto. 

Imposto silenzio, tende novamente I’ orecchio , e sente in- 
vero un gemito umano venir di sotto a uno di que’forni o pri- 
gioni : piglia una manata di canne accese, le agita e vede nel 
mezzo dello spazzo un chiusino con I abbro di pietra : vi s’ ac- 
costa, e grida; 

— Chi è costi sotto? 

Sente una voce languida che risponde : — Aiuto cristiani ; 
.scendete la scaletta di fianco, e venite a soccorrermi. 

Aser dice a due de’ più arditi bersaglieri: — Seguitemi ; e 
preso il vecchio guardaboschi in petto ; — Va innanzi , gli 
disse. Il caporale impallidì e gli si arricciarono i grigi capel- 
li, ma dovette scendere la scaletta il primo. A capo di dieci 
scalini era uno spazio esagono, che formava l’interno d'un ba- 
stione, e da un lato un usciuolo chiuso con un grosso catenac- 
cio, e una stanga forte che puntava tra l’uscio e il petron del- 
la scala. Aser sconficca la sbarra, lira il rugginoso chiavistello, 
e spalanca queU’uscio. Che vede!... 

Vede stesa sopra un covon di paglia stritolata e marcita una 
creatura umana, che ben non sapresti scemere s’ella fosse uo- 
mo 0 donna: in capo vedeasi una siepaglia irta e arruffata di 


1 Noi visitammo molli (’.isielli antichi, i quali han tutti più o meno code- 
ste urruiide prigioni; ma quelle clic si somigliano grandemente alle descrit- 
te qui sopra, sono nell' antichissimo castello di Rovereto, edilicalo sopra 
l'alta cateratta del torroule l.enno dai conti del Tirolo. 
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lunghi capelli, alcuni de’quali cadendo per lo viso in parte il 
nascon<!eano, e quello ch’era manifesto, sì languido, pallido 
e sparuto appariva , ch’era una passione a vederlo. Il resto 
della persona era coperto appena d' uno indumento lacero, e 
che per l’umidore, mulDtosele addosso, cadeva a brandelli. Le 
mani scarne e sudicie finiano in ugiie lunghe e riversale, e le 
gambe aduste erano ignudo, livide e piene di gallozze crosto- 
se. L’ infelice giacea su quel letamaio, e nuli' altro vedeasele 
accanto che una brocca d' acqua, un tozzo di pane , un pento- 
lino, un croci6s.so d’ottone, verdognolo negl'incavi e lucido e 
quasi corroso nelle parli salienti, dal lungo maneggiarlo e 
baciarlo. 

— E chi sei tu? disse Aser, fremente a queU’orrifico aspetto? 

— Sono Ersilia, giovane di diciotto anni, chiusa qui dentro 
da dieci mesi. E intanto serrava gli occhi affossati che, dopo 
sì lunghe tenebro, non potevan o patire il chiaror delle faci ; e 
al primo apparir della luce s’era alzata a sedere e ricomposta- 
si a traverso i suoi cenci. 

— Misera ! ripigliò Aser, e chi fu quel mostro che li -chiuse 
in questo sepolcro? 

La povera Ersilia si coperse il viso con ambe le mani e dis- 
se: — Io non so per qual cagione io fos.si chiusa qui dentro; 
so che lutto ci viene da Dio, e ch'egli nell' iniìnita bontà sua 
ci accompagna e consola anche nel sepolcro colle dolcezze 
inetTabili della sua grazia. Io bramava ardentemente di consa- 
crarmi a lui in monislero ; piacque alta sua provvidenza ch’io 
piombassi qua dentro; ho patito, patito assai: se voi, signore, 
mi caverete di qui, voi sarete il salvatore d’una innocente. 

Aser non intendeva questo linguaggio celeste, c slavasi co- 
me uno smemorato dinanzi a quello scheletro di donzella: pur 
non lenendosi pago a quella risposta: — Ed io ti dico, ripigliò, 
che tu mi narri chi t’ha chiuso qui dentro? 

— Credetemelo, signore, chi m’ ha chiuso è più infelice 
che reo ; io l' amo e gli perdono. Egli ebbe la disgrazia di 
cadere nei lacci delle società seccete ; un pessimo amico lo ar- 
rotò nella Giovine Italia , e da quel momento divenne snatu- 
ralo e feroce. Io chiesi amorevolmente a questo mio unico e 
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caro fratello, che disdicesse gli empii giuramenti, li detestasse, 
gli abbominasse. Credetemelo, l’avrei vinto, l'avrei persuaso, 
se quello infernale amico, e lutti gii altri settarii non l'avesse- 
ro minacciato e guardatolo gelosi ne' ceppi esecrandi delle 
congiure. Una notte dei primi di Settembre dell’anno passato 
venne una brigala di costoro dalla vicina città a questa villa , 
e, cenato, licenziarono tutt' i servi. Mio fratello era cagione- 
vole da qualche tempo, ed io temeva non quella vigilia e quel 
disagio gii nocesse alla sanità; perchè fatta sollecita di lui, 
che, morti i genitori, io ebbi sempre in conto di padre e di tu- 
tore , non volli dormire , e slavami ansiosa in una camera vi- 
cina. Di dentro udiva un gran dibattimento, un gridare : No, 
queir infame ha da morire ; il Comitato lo condanna. Sentiva 
la voce di mio fratello che diceva: E padre di tanti figliolel- 
ti ! ha una sposa che l’ama tanto ! Tu sei un imbecille , dice- 
van altri , muoia il traditore. A queste parole io diedi un guiz- 
zo , e nella scossa urlai in un vaso di porcellana che cadde e 
s'infranse. A quel rumore, il mio Nanni balza in camera, e 
con voce soffocata mi dice : Che fai qui , Iradilora? Vattene a 
letto. Io m’alzai smarrita , e ritiratami in camera non volli co- 
ricarmi, ma pregai tutta notte con questo mio Crocifisso in 
mano. AU'aurora ecco mio fratello , pallido , verde ; e rabbio- 
so mi s'avventa , m'afferra nelle trecce , mi appunta un pugna- 
le al petto, e mi dice : Hai tu udito quel nome? No, Nanni, 
non ho udito nome alcuno. E gli caddi ginocchioni ai piedi e 
glieli abbracciai, pur giurandogli che non aveva inteso altro 
che alcune parole ; ma senza nome proprio. Nanni si ricompo- 
se , mostrò di credermi , mi carezzò ; poscia mi disse : Uscia- 
mo a passeggio , ho bisogno d' un po’ d'aria. E presami sotto 
il braccio, si mise pel gran ^iale de’ pioppi e mi condusse a 
questo castello, che gli sta allo sbocco. Entrali sullo spianato, 
mi menò a certi corridori interni, ove trovai questo caporale 
de’ guardaboschi, il (juale, afferratami per un braccio, mi tra- 
scinò, piangente e tremante invano, sino a questa buia caver- 
na, e qui mi rinchiuse, ed ogni ventiquattrore mi cala da 
quel pertugio della volta un po’ d’acqua e di cibo. 
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Aser mirò bieco lo scellerato, e diò un urlo sì atroce, che il 
perfido allibbì tremando come una foglia : — Ah cane, la giu- 
stizia di Dio r ha giunto! esclamò Aser afferrandolo al petto, 
e squassandolo furiosamente contro la muraglia. Indi volto al- 
la donzella, e trattasi la sua tunica militare, con essa la rico- 
perse , e aiutatala dolcemente a rizzarsi , l'appoggiò alle spal- 
le de’ due bersaglieri che piangeano di compassione, e adagio 
la trassero da quel covile. Ma Aser, dato un punzone in testa 
al villano, lo sbattè in fondo del carcere, chiuse l’uscio col 
catenaccio , gridando : — Or prova anche tu l’orrore di que- 
sto sepolcro; e stangato bene l’uscio, fe’andare innanzi un 
bersagliere colla face , e coll’altro aiutò la giovinetta a salire. 

Gli altri suoi compagni e villani che l’attendeano maravi- 
gliali, ad un cenno d’Aser mossero verso l’ uscita di que’ sot- 
terranei , e fatte incrociare le mani di due soldati a predelle , 
e postevi sopra a sedere l’ Ersilia , la fece portare a palazzo , 
ove chiamala la moglie del fattore, le commise di porla incon- 
tanente in un letto. Allora seppe dalla faltoressa che il padro- 
ne avea fatto credere alla gente d’aver condotta la sorella ad 
una sua zia in una città lontana, e dava ad intendere agli ami- 
ci che n’avea frequenti novelle. Aser bestemmiava la crudeltà 
e la snaturatezza di tull’i settarii, e malediceva il momento in 
che s’era ascritto alla Giovine Alemagna; scrisse di presente 
in pochi tratti quell’orrendo caso al Vescovo della vicina città, 
mise a cavallo un’ordinanza, e la spedì colla lettera. La mat- 
tina appresso, prima dell’aurora, la carrozza del Vescovo era 
alla villa con monsignore e un vecchio prete , il quale , ringra- 
zialo e benedetto Aser di sì bell'atto , prese la donzella , e che- 
tamente l’ebbe condotta e affidata alla superiora d’ un pio Con- 
servatorio di fanciulle , sinché la Giustizia disponesse e pro\- 
\edesse a ragion di legge i. 


1 Questu è già il terzo ca.so somigliante, che pervenne a notizia dell'auto- 
re, ' una di queste vittime dell' umana crudeltà fu da lui confortata. 



m 


l'ebreo Di VERONA 


L. 

Oli RBsacsiiii e ritalìa. 

.Ma che avrà detto Àser (il quale nutrendo in seno un cuor 
di lione per pugnare ad armi cortesi per la libertà, abborriva 
poi si agramente le viltà dell'assassinio ), che avrà detto pochi 
mesi appresso la guerra di Lombardia , udendo di tante morti 
crudelissime di cittadini italiani, uccisi a tradimento ? I gior- 
nali mazziniani gridano che l'Ebreo di Verona è calunniatore, 
vendicativo, insultatore dei vinti. Se costoro s’avessero per 
vinti davvero e lasciassero in pace l’ Italia, Italia è si nobile e 
generosa che piangerebbe in silenzio gli scannati figliuoli, le 
vedove spose , le miserande madri , gli orfani figlioletli , le 
desolale famiglie ; ma costoro, ben lungi dal confessarsi ornai 
vinti e pentiti de'mali cagionati all’llalia, minaccianla continuo 
di peggio, e se d' alcuna cosa si pentono, pcntonsi e arrabbia- 
no d' averle ancora lascialo in capo gli occhi da piangere, e la 
voce da lamentarsi. 

Della nota di vendicativo poi I' assolve ogni anima bella e 
dritta, che ben s’avvede come di tali atrocità non si parla che 
a lume e guardia di tanta ingenua e chiara gioventù italiana, 
ch’è attorniata da mille seduzioni, lusinghe, fallacie e inganni 
mortali, per trascinarla nei misteri delle società secreto, fla- 
gello delle presenti nazioni. Oh se questa eccelsa vendetta 
conduces.se un giovane, anco unico e solo, a salvamento da 
tanto pericolo che gli sovrasta ! oh tutte le vendette fossero di 
questa nobii natura, che polrian dirsi benedette, nobili e san- 
te! I giornali mazziniani medesimi, mostrando di rammaricar- 
sene, confessano d’abborrire l’assassinio e di vergognarne; e 
di ciò sappiamo lor grado, noi che non pubblicammo mai il 
vero nome di niun sicario , ma tulli ci accordiamo ad esecrar 
l’assassinio, e gridiamo alto contro gli stranieri che chiamano 
gl' Italiani razza d’assassini, prote.slando altamente che per 
un assa.ssino s'alzano cento mila Italiani ad abborrirlo : e di- 
chiariamo che l’assassinio politico calò in Italia d’oltre monti, 
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ove furono dettati da Weishaiipt gli articoli sanguinosi del suo 
codice secreto dell* Illuminismo. 

Con tutto questo gii assassinii ebber luogo anco in Italia, e 
noi non calunniamo persona coi dirlo e col detestarli e com- 
piangerli, siccome effetto di quella rabbia di parte, che fu at- 
tizzala nelle nostre contrade dalle fazioni oltramontane, c nei 
fervidi petti italiani divampò forse più crudele che altrove. 
Quante madri, quante spose, quanti fratelli e amici piglieran 
conforto del loro dolore, udendo una voce franca levarsi, che 
pietosamente si volge a quelle vittime, e invita e chiama sovra 
di loro il compianto d'Italia tutta, e le onora d'una lacrima e 
d'una lode di buoni e virtuosi cittadini, caduti sotto il ferro mi- 
cidiale dei traditori della patria, i quali imbrattarono il chiaro 
volto della vera libertà col sangue innocente dei loro fratelli. 

Dirassi adunque dal beffardo e invidioso straniero, che in 
Italia v'ha giornali scritti da penne italiane, i quali si solleva- 
no ad avvocare il sicario , a tergergli dal viso il sangue che lo 
deturpa, a lavargli quella mano spietata che piombò a tradi 
mento sul cuore del fratello mentre battevagli il seno d' amor 
vero di patria ; e poi se un franco petto, per l' onore d’ Italia, 
eccita la detestazione de' leali giovani nostri contro si neri ec- 
cessi, sarà predicato per calunniatore? Volesse Dio che la voce 
pubblica avesse rapportato il falso, che gli occhi nostri fossero 
ingannati, che le spose deponessero il bruno, che niun figlio- 
letto si dicesse orfano, che ninna madre entrasse nella vedova 
stanza a piangere sulla camicia insanguinata dell’uiiico figliuol 
suo, amore degli occhi suoi, sostegno di sua canizie. 

Chi fuggì l'agguato già lesogli, chi ferito ebbe la ventura 
di sopravvivere, chi, per grazia singolarissima di Dio e del suo 
buon Angelo, vide fallitogli il colpo addosso, vivono ancora 
testimonii, che se l'assassinio fu meno felice, non fu pere me- 
no feroce. Il marchese Francesco Bourbon del Monte, giovine 
di gran lignaggio, del sangue più nobile e generoso d' Italia, 
unico pegno dei cospicui suoi genitori, ottimo sposo, caro agli 
amici, pietoso verso i poveri, pieno d'amor di patria e di sen- 
no italiano, era colonnello della guardia nazionale d’una terra 
presso ad Ancona. Quando gli fu intimato di dare il suo voto 
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per la Costituente romana, egli ch'era a cavallo alla testa 
della sua legione , rispose : — Aver dato giuramento di fedel- 
tà al suo legittimo Principe e Padre, il gran Pontefice Pio IX, 
nè verragli meno della sua fede : amar lui caldamente la pa- 
tria: per essa consacrare l'avito patrimonio, il sangue e la vi- 
ta; ma la fede non mai. 

Pochi giorni appresso egli era soletto una sera nella sua ca- 
mera, scrivendo a’suoi amici : sente aprire la porla, alza gli oc- 
chi, e vede un colai giovinetto venirgli incontro colla mano di- 
ritta celala in seno. Il marchese, senza mutar viso, gli dice : — 
Che volete da me a quest’ora, cosi improvviso? — Vengo, 
rispose, guardandolo fiero e truce, vengo a ricevere i suoi or- 
dini per domani eh’ è giorno di rasseg a — Caporale, sog- 
giunse il marchese, io do gli ordini al capitano, andate per 
essi a lui domattina, e gli avrete. Mentre costui s'avanza bie- 
co e scuro, eccoli il fattore che, vistolo entrar di soppiatto in 
palazzo, gli tenne dietro e gli si piantò a fianco. Allora il fel- 
lone, rischiarato il volto, disse : — Temi tu alcuna cosa pel 
tuo padrone? e ritirò la mano dal petto. Il marchese, guarda- 
tolo fiso, gli diede la buona notte, licenziollo, e, voltosi al fat- 
tore, assegnògli non so che falli pel domani. 

Il sicario scese le scale divorandosi dentro di rabbia, e at- 
traversato il portico, giunse all’ uscio delle rimesse del mar- 
chese, onde usciva per avventura un palafreniere con un sec- 
chio in mano, di che l'assassino, invasato da uno spirito furi- 
bondo: — Giacché, disse, non ho potuto scannare il tuo pa- 
drone, sgozzerò almeno te, vile suo servo ; e menatogli d’una 
coltellata in lesta e due altri colpi in petto, lo fe cadere in ter- 
ra, nuotante nel proprio sangue- 

io vorrei che i filosofi, scrutatori delle umane passioni, sa- 
pessero indicarci in quale parte del cuore abbia sede tanto ve- 
lenoso e bestiai furore , sì crudo talento di misfare , si acre 
sete di sangue, tanta e si feroce avidità dell'assassinio, che 
non ìsbrama la maledetta fame se non si satolla nella morte. 
Quale elTerato animo dee affocare e indragare i micidiali della 
Giovine Italia quando li veggiamo, mancata loro la vittima 
designala, scagliarsi sopra un misero innocente, eh’ è reo sol- 
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tanto d'appartenere come che sia al suo signore? Noi vedem- 
mo queste bestiali atrocità in Roma, quando, il 16 Novembre 
del 1818, scalata la dimora di quel lume della Chiesa il Car- 
dinal Portuense, e per sola grazia di Dio fuggitosi, non lo po- 
tendo aver gli assassini in mano per isbranarlo, si volsero al 
suo ritratto e di mille colpi di daga feritolo e squarciato! tut- 
to, finalmente si furon gittati al suo letto, dando infiniti colpi 
di stocco sulla fredda coltre , nel silo appunto in cui soleva il 
Cardinale coricarsi t. 

Noi vedemmo in Genova le furie di que’ congiurali irrom- 
pere nella casa de’Gesuiti di S. Ambrogio, e non trovali più 
que’ meschini, dar delle coltella, delle daghe e delle baionette 
nei ritratti dc’Marliri della Compagnia, che ornavan l'atrio e 
gl' interni ambulacri, aggiungendo al furore il sacrilegio. Che 
anzi, non paghi a tanta scelleratezza, il monogramma di Gesù, 
divisa della Compagnia, trafissero nelle tele, spinsero dai mu- 
ri , stritolarono accanto all' altare nei preziosi commessi di 
marmo : e, orribile a darsi ! il giorno della Pentecoste, in cui 
nacque la Chiesa dall’acceso lume dello Spirilo Santo, corsero 
la città smaniosamente, e non polendo ferir di coltello i Ge- 
suiti, che più non erano in Genova, dalle porte e dai muri, 
ond’ erano insignite le case di quei cittadini, incliti di fede e 
pietà verso il santissimo nome di Gesù, quel nome santissi- 
mo cancellarono e raserò cogli scarpelli e coi pugnali. Onde 
poste le scale, e salitele con feroce tripudio, quasi ad a.ssalto 
di fortezza, non cercavano altro nemico da espugnare che il 
nome di Gesù, c conira quel nome, dinanzi a cui si prostrano 
palpitanti i cieli, la terra e l'inferno, disfogaron, come già i 
Turchi alla presa di Rodi e di Famagosla, il loro insensato 
furore. 

Miseri! che toglieste alla città la sua valida munizione, lo 
strappaste dal capo la corona della sua gloria , dal petto l’ us- 
bergo della sua fortezza , dal braccio lo scudo della sua dife- 
sa. Genova che, sopra tulle le italiche città, iva adorna, dai 


1 Que.sti è il Mrdiual Lambruschiui, fuggito per miracolo dalle ugne nii- 
cidiidi di quegli efferati. 
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suoi superbi palagi insiuo ai più umili. casolari, delle immagi- 
ni e dei nomi di Gesù e di Maria, vide cogli occhi suoi tanta 
iniquitosa desolazione. Gesù ! tu il sai però che Genova non ti 
cancellò dal suo cuore ; e se gli empii li divelsero dalle sue ca- 
se, Genova l’adora, t’ama e s'onora del Nome luo, nè aspet- 
ta , dolorosa e prostrata , che il felice momento di ristorare il 
Nome tuo sulle sue case, e riparare a mille doppii l'onta che 
li fu fatta. 

Dopo che il marchese Bourbon del Monte fu così protetto 
dal suo buon Angelo , che stornògli dal capo il micidiale col- 
tello , ebbe un altro pegno maraviglioso della protezione di 
Maria. Imperocché, fallilo il colpo al sicario che dovea tron- 
care sì nobii vita, unico segno all'amore de' genitori , la mar- 
chesa, gentildonna di somma pietà, insieme col manhese Car- 
lo suo consorte, fecero celebrare nella cattedrale d' Ancona 
un triduo solenne alla Madonna prodigiosa di san Ciriaco. Il 
giovane marchese volle condurvisi egli stesso ; ma come fu 
pervenuto nella via più popolosa della città, gli si fece incon- 
tro uno delia guardia nazionale per intrattenerlo alquanto a 
parole, secondo il segno divisalo coi congiurali. Indi portagli 
la mano traditrice , e datagli una stretta partissi , e il marche- 
se seguì il suo cammino verso la cattedrale ; ma fatti appena 
alcuni passi, un sicario gli punta una pistola alla lempia, ti- 
ra il grilletto, il cane scocca, ma cricca il colpo, e il fuoco 
non appigliossi. Mentre potè appena il marchese fare un atto 
interno di ringraziamento alla Madonna , ed ecco a tre passi 
un colpo di pistola, e la palla troncargli una ciocca di capel- 
li , stridendogli all'orecchio. Muove il giovane con passo fran- 
co verso l’arco di sant’ Agostino che cavalca quella via , e un 
terzo colpo gli fischia, a un palmo sopraccapo. 

Esce illeso il buon giovane da tre pistolettate, sparategli a 
pochi passi da tre assassini , in pieno giorno , nella contrada 
più cospicua d'Ancona, all'ora del pubblico passeggio, in mez- 
zo ad una folla di popolo, sbigottito a tanta perfidia, consolala 
ed esultante per sì eletta proiezione di Maria , c che accompii- 
gna r inclito concittadino alta cattedrale, a porgere alla sua 
polente Avvocala le grazie, dovute a tanto patrocinio. Se noi 
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al cospello de' giornali mazziniani siamo calunniatori , la sto- 
ria non ha più testimonii , e noi ci sottomettiamo di buon ani- 
mo alla taccia di menzogneri. 

Nò di questo solo assassinio fu percossa la più bella parte 
d’Italia, che non può ricordar senza fremilo i crudelissimi at- 
tentati che contaminarono le sue città. Forlì piange ancora l'ar- 
cidiacono della sua cattedrale, quel ragguardevole e pio Fran- 
cesco Liverani , parroco di santa Maria in Schiavonia , ucciso 
a tradimento sulla piazza di quella chiesa medesima, la cui no- 
bil fronte ed illustre avea, di suo patrimonio, dalle fondamen- 
ta eretta ed ornala. LI in faccia a quel tempio, in cui sacrifi- 
cava ogni giorno l'Agnello di pace in espiazione de' peccali 
del popolo , in cui predicava la benigna carità del Vangelo, in 
cui al tribunale di propiziazione accogliea tanto amorosamen- 
te le pecorelle smarrite, le confortava, accarezzava, animava 
a speranza, in cui tante elemosine largla generoso alla dere- 
litta vedovella, all'orfano pargoletto, alla fanciulla pericolan- 
te, al vecchio infermo, che nell'amico pastore trovava il so- 
stegno della sua decrepitezza ; lì fu fellonescamente morto da 
un sicario della setta. 

Forlì ha sotto gli occhi ancora il cadavere di Luigi Finucci, 
magistrato integerrimo e fermo, il quale, tornando tranquil- 
lamente in seno di sua famiglia, trovò il sicario che, in mez- 
zo alla pubblica vìa, lo stramazzò. Forlì vide insanguinala una 
sua festa popolare in mezzo alla maggior piazza della città, in 
somma frequenza di genti , fra i canti e i suoni dei festosi cit- 
tadini , da un reo sicario , che trasse al cuore del bravo e lea- 
le Halter, comandante del secondo reggimento degli svizzeri, 
il quale cadde vìttima della sua fedeltà e della sua saldezza a 
mantenere l’ordine e la legge. Anzi lo stesso Antonio Placucci, 
benché fazioso, benché commilitone de’ cospiratori , tuttavia 
perché non fu abbastanza crudele e feroce , e voleva condurre 
i suoi spietati consorti a sentimenti men sanguinosi e felloni, 
fu di bel giorno, fra le brigale cittadine, dinanzi ai fondachi, 
sotto gli occhi di tanto popolo , ucciso senza pietà. 

E in Faenza quell’Annibale Rondinini, uomo sì pio, dolce e 
benigno , che s'adoperava con tanto amore a bene de’ suoi con- 
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citiadini, non fu egli morto a tradimento? E l’ispettore An- 
gelo Ballardini non fu egli spento di lentissima morte, fattagli 
bere a sorso a sorso con trenta colpi di stiletto sotto gli occhi 
della misera moglie , che abbracciando le ginocchia del sica- 
rio , il supplicava esterrefatta , di lasciare al marito almen tan- 
to di vita da potersi confessare? E i tre fratelli Borghigiani 
non fur eglino scannati a un tempo alla presenza delle desola- 
te consorti e dei figlioletti tremanti , i quali tentavano colle 
tenere mani di rattenere i fieri colpi degli assassini , vestiti 
delle divise della guardia nazionale? 

Giovani italiani, voi fremete nei nobili e alteri vostri petti, 
a leggere tanto efferate orribilità ; ma io vi domando : — Cre- 
dete voi , che gli snaturati sicarii venissero a tanta crudeltà e 
ferocia in un tratto? No, molli di loro sono giovani che, po- 
chi anni addietro, erano ingenui, di bel cuore, d’alti spiriti , 
di elevato ingegno , forse pii , amorevoli , dolcezza dei genito- 
ri , delizia degli amici , speranza della patria. Chi gli ha resi 
così snaturali e sitibondi di sangue? Un perfido seduttore che, 
sotto le speciose illusioni di libertà, d'amor patrio , d’indipen- 
denza italiana, li trascinò a poco a poco nelle società serrele, 
ove legali con indissolubili sacramenti usciron di là più schia- 
vi d’un cane alla catena, e più feroci delle iene e dei drago- 
ni. Oh cara Italia, patria mia dolce , apri gli occhi ai tuoi dan- 
ni , ed abbi pietà della parte più eletta de' tuoi figliuoli , del- 
l’alma e generosa tua gioventù. 

LI. 

Le repubbliche italiane. 

Dopo la gita di Giugno a Capri , e prima di condursi nel 
Sellerabre a Napoli per la festa delle prigioniere di santa Ma- 
ria d’Agnone, l’ Alisa, presso al termine de’ suoi bagni, fece 
un altro piacevolissimo viaggotto di mare. Mimo e Landò, suoi 
cugini, che aveano scritto allo zio Bartolo di significare alla 
madre il loro vicino ritorno , giunti a Padova , e dal generale 
Ferrari provocali con accese parole a rimaner saldi alle inse- 
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gne romane, si furono persuasi di non partire altrimenti. E 
però marciato alla guarnigion di Vicenza , ivi si stettero fino 
alla resa della città , donde poscia parliti , prima di mezzo Lu- ' 
glio si furono in Roma ad accogliere gli affettuosi abbraccia- 
menti della madre e le sirocchievoli carezze della Nanna. 
Chiesero dello zio e deU'Àlisa, e non li trovando in Roma, e 
tardando loro indicibilmente di rivederli per narrar loro tutti 
i pietosi accidenti della morte della Polissena, vennero nella 
risoluzione di fare una corsa insino a Napoli. Si trattennero 
alquanti giorni per ammirare le bellezze di quella bellissima 
delle città d'Italia e del mondo, e poscia, entrali nei carrozzo- 
ni della strada ferrala di Castellamare , si furono condotti a 
Sorrento e albergati alla Sirena per godere alcuni giorni cogli 
amati parenti le attrattive costiere di quella pomposa marina. 

Il giorno appresso il loro arrivo cadeva la festa dell' Assun- 
zione di nostra Signora , e già erano corsi gli avvisi che il 
legno a vapore, il Duca di Calabria, avrebbe fallo un giro di 
diporto intorno al golfo, accogliendo dalle terre e ville vicine 
que’ passeggeri, che avessero amato recarsi a vedere la vaghis- 
sima festa di Positano , ed anco tragittarsi tino ad Amalfi, a 
contemplare quella città, che fu la maestra de' primi naviga- 
tori d’occidente dopo il cadimento dell' imperio romano. Per- 
chè le due giovinette Alisa e Luisella, mattutine oltre l'usato, 
aveano, al primo spuntar dell'alba, udito già messa in duomo, 
e tornale e fallo un po' di colezione, trassero in sul terrazzo 
ad attendere che il legno navigasse alla volta di Sorrento, tulle 
liete di questa gita (come alle fanciulle suol avvenire), e desio- 
se in sommo di vedere nuove scene di quei mirabili golfi. 

Era la bella nave tutta parata a festa per quel tragitto e 
d' un variopinto padiglione coperta, cui tutto intorno pendea- 
no drappelli a nappe vermiglie, e solfessi cortine a divisa, 
corse da frange porporine e da bianchi cordoni di lino incre- 
spale e sorrette ove non polea il sole, ed ove i soverchi suoi 
raggi saettavano, abbattute e distese. Tutto il ponte era puli- 
tissimo c terso, e i metalli della bussola, delle ringhiere e 
della ruota timoniera lucidissimi a guisa di specchi. Sovra la 
tolda, infra la tromba della fornace e il rialto del ponte, erano 
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apparecchiale credenze d'ogni eletta vivanda, poste in graziosi 
scompartimenti di gelatine di varii sapori condite, e semplici, 
e composte di fegatelli, e petti di cappone, e lingue salale, che 
entro la tremola e trasparente coagulazione sembravano rico- 
perti d’ ambra e di topazio; ed eran grandinati di pinocchi, 
di mandorle abbrostite, di spicchi d' arancino e di verdi pi- 
stacchi. Ivi in altro giro erano croccanti di fazioni diverse, a 
guglietle e tempietti, a colonne, ad archi trionfali; altrove ca- 
taste di biscottini rea/i, di biscottini al zeffiro, alla fantasia, 
alla marescialla e alla sultana, ben ingraticolali a guisa di 
pira. Altrove erano, sopra fondi vagamente intagliali di carte 
a varii colori, cento ragioni di paste, in che i pasticcieri na- 
poletani son valentissimi; e vedevi odorosi monticelli di levan- 
tine, di moslaccioli, di confortelli alla borgognona, di sbraga- 
tine padovane, di fiorentinelle, di ciambelline all’ infante, di 
morlacchette, di crochiy notine, di pazienze, e globi d'amore, 
e spumigliitole verdemoscone e rosso corallo, eh’ era una de- 
lizia e una fragranza vedere: e avvegnaché carucce si ven- 
dessero, nulladimeno i passeggeri se le pasteggiavano a ma- 
raviglia. 

Gli acquacedratai aveano mille sapori d'acque gelate al 
cedro, al limone, all’ arancio, alla fragola, all’ amarena, al 
lampone, all’ ananasso e alla viscioletta, cosi razzenti, vive e 
brillanti che, spegnendo la sete, davan buon alito o conforta- 
van gli spiriti. Taccio de’ gelati d’ ogni forma, d'ogni gusto, 
d’ ogni misura, e fusi in tazze, e rappresi in mattonelle, e 
foggiali in fruite, e posti in coppe dorate e pinte, di porcel- 
lana e d’argento, con ispalolelte, e trinci, e molle, e cucchiaini 
forbitissimi d’oro vermiglio: e queste acque e questi gelali era- 
no portati attorno alle brigate, sedute sul ponte, in vassoi e 
guantiere di argento, dai donzelli in candidi grembiuoli e in 
guanti paglierini e bianchi. 

Nè pago a tanto il capitano del legno, per allettare viepiù i 
Napoletani e stranieri a quella gita di mare, avea chiamalo 
due bande di musicanti, riccamente vestili d'abili militari, i 
quali .sonavano a vicenda i più bei concerti e le più elette me- 
If^die de’ moderni maestri, e faceano l’aria dolcemente risonare 
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di lanla armonia , che tulle le caverne e le rupi de’ golfi e 
delle riviere rimpronlandola, faceano dall’ eco ripeterla cosi 
spiccala e argentina, eh’ era un incanto all’ udirla. 

Sotto coperta poi il salotto di poppa era, a guisa di regia 
stanza, addobbato di cortine di seta perlina e di ra.setto incar- 
natino con belle crespe, tutto lungo le pareli condotte, e a 
borchie dorale, e a cento rilievi, e sotlosquadri di bozze, e 
perle, e fogliamenti, appe.se e bellamente aggruppate. Ai due 
capi erano commessi, entro ben mo Iellate cornici, due grandi 
specchi, i quali rivèrberando gli oggetti 1’ uno nell’ altro, ad- 
doppiavan gli sfondi, molliplicavan gli arnesi, e quel piccini 
vano di pochi palmi faceano parere una lunga e splendida 
galleria di forbitissimi legni americani e cinesi, intarsiala e 
corsa tutto all’ intorno di nobili sofà, vestili di ricchi drappi 
e di sedie lustranti. Pendeano dal dipinto palco due gran 
lampane di bronzo, e dai lati della credenza sorgeano scance- 
ric ad incavo, entro cui erano riposte bottiglie e bicchieri di 
cristallo, faccettalo a molla , e lazze, e coppe, e zuppiere, e 
piattelli di porcellana finissima a filetti dorati; nel giro della 
sala s'apriano i camerini con tre leltucci, gli uni sovra gli altri, 
a scaffale di biblioteca, ed eran coperti di belle coltrici di 
manlino vermiglio con guanciali candidissimi e di nastri car- 
naiini allacciati; di guisa che ti sembrava la sede del ricrea- 
menlo e delle grazie. 

Giunta la bella nave nel seno di Sorrento e dato fondo sotto 
l’albergo della Sirena, al suo primo apparir di lontano tutti 
coloro che volcan navigare gi'a calati alla spiaggia ed entrati 
nelle barchette, s’accostarono alla montatola, e salirono a bor- 
do. Le due damigelle, Bartolo, don Carlo e i due fratelli Mimo 
e Landò furon dei primi a salire, e adagiatisi parte sulle pan- 
che e parte sui Ire.spoli, si misero in cerchio, e stavano consi- 
derando le molle signore e le .scelte brigale eh’ erano conve- 
nute a quella festa. 

li mare era tranquillo e disteso, se non quanto leggermente, 
lo piluccava a fior d’ onda un fresco venticello dì favonio, il 
quale scherzando in quel vasto piano, chetissimo come il lat- 
BnsscuM Voi. VII. 9 ' 
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le, iva leccandolo in mille guise; in modo cbe il mare formava 
specchi, e scintille, ed ombre mobili e lunghe secondo che il 
delicato soffio le rispianava e increspava nel suo passaggio. 
Vista bellissima e rara, che sogliono offerire all’ occhio nei 
mesi estivi i pelaghi mediterranei d' Italia, massime dal Capo 
circeo insin oltre al Faro di Messina, e invitano i signori tra- 
montani a venirsene deliziare, o solcandoli in barchette, o tuf- 
fandovisi dentro a nuoto e facendo nelle tepide acque mille 
sollazzevoli giuochi. 

Sferrato novamente il legno, e di punta in punta, di golfo 
in golfo via trascorrendo, si mise tra il capo della Campanella 
e r isolella di Capri, ove sempre alquanto il mare ribolle, e 
per avventura quella mattina una torma di delfini, seguitando 
la nave, gallava sulle acque facendo tomboli, guizzi, scorre- 
rie, salti e tonfi grazio.sissimi e destri, che porgeano infinito 
piacere ai navigatori. Dopo le Sirenuse il mare è circondalo 
da rupi cavernose e da scuri boschi d’ un verde chiuso, i qua- 
li, salendo allo su pe’ dossi di quelle balze e fra gli scoscendi- 
menti de’ profondi burroni, giltan sul mare un’ ombria fitta e 
larga, entro la quale il legno lra.scorrendo e colle rapido ruote 
spumeggiando, lasciava una bianca lista che tagliava a mezzo 
le rupi 0 le selve spccchiantìsi nella chela marina. Ma non sì 
tosto si fu svolto a un promontorio, s’ aperse il seno di Posi- 
tano, ove quel dì era sagra, e fiera, e sommo festeggiamento 
de’ terrazzani; i quali come videro spuntare il Duca di Cala- 
ria, diedero fuoco alle colubrine e agli .smerigli su da cima il 
monte, e giù lungo le falde insino alla spiaggia fecero scop- 
piare una lunga batteria di mortai, i quali rintonando nelle 
rupi e ne’ cavi seni di quelle, ripe rcoleano romoreggiando i 
bombi a cento doppii. Ed oltre a questo sulla rocca fu inarbo- 
ralo lo stendardo reale, e cento navicelle si partirono a lesti 
remi dalla riva, tutte ornale di bandiere, c di fiammelle, e di 
baldacchini, per trasportare i forestieri alta terra che gli at- 
tendeva a rallegra re la festa. 

Siede Posilano in sul primo limitare del golfo di Amalfi, e 
s’appoggia lungo le schiene di due capi che sporgono in mare 
e formano uno sfondo a guisa d’anfiteatro, di maniera che le 
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case dalla banda del golfo si mostrano le une sopra le altre 
ne' vaghi colori in che son dipinte, e negli ameni giardini, on- 
de per la più parte sono frammezzale e dalle contìgue spartite, 
n legno, poscia eh’ ebbe deposlo ne’burchiellì que' passeggeri 
che vollero scendere, e fatto sonare una fragorosa sinfonia di 
trombe, di chiarine e di sveglioni a foggia di fanfarra, diè 
molo alle ruote, volse la prora e filò verso il capo che divide 
dal seno di Positano il celebre golfo d'Àmalfi, sovrano già sin 
dal decimo secolo di luti' i porti del tirreno e dell’ionico mare. 

Ivi conveniano le ricche (lotte, onuste delle spezierie del- 
l'oriente, delle gemme dell'India, dell’oro dell’Eritreo, dei 
frumenti dell' Egitto, e dei zibetti e degli armellini della Pro- 
pontide; di qui sferravano a compartire le dovizie e i piaceri 
di lutto il mondo, lungo le marine d’Italia, della Provenza, di 
Francia e dei regni di Spagna, insultando colle prore incoro- 
nate aH’iguavia dell' impero di Bisanzio, e frangendo l’audacia 
e l’orgoglio delle fuste saracinc. I legni d’ Amalfi portarono i 
primi crociati franchi e normanni d’Italia al conquisto di Ter- 
ra Santa, o primi gli Amalfitani fondarono in Palestina lo 
spedale di S. Giovanni, che riuscì poscia ne’ più generosi e 
potenti cavalieri latini, e durò a lungo sovra tutte le altre no- 
bili cavallerie d’occidente. Tutto il golfo d* Amalfi era il giar- 
dino della gentilezza, de’trafiRchi e dell’opulenza; quando il 
resto delle italiche terre gemeva involto dall’ignoranza, dalla 
rusticità e dalla ferocia longobarda, che ponea sua ragione in 
sul taglio delle spade, e sua sicurezza ne’ cupi castelli circon- 
dali da paurose foreste. 

Codeste belle riviere accoglieano un porlo dietro ogni ca- 
po, faceano un arsenale d’ogni ridotto, un giardino d’ogni 
proda, un palagio sopra ogni sporto di monte, una delizia in 
ogni vallicella o pendice di poggio. Gli uliveti di Uavello ( pa- 
tria di Landolfo Rulfolo ) arricchiano d’ olio tutte le creste 
apennine de’Calabri, de’Sannili, de’Vestini c de’Bruzii: i vi- 
gneti d’Atrani e di Scala con quelle dolci uve faceano di lor 
bei colori vaga pompa in sui tralci. Vedevi i biondi grappoli 
del trebbiano, i zatferani del buriato doralo, i vermigli del 
claretto, i verdicini del moscatello, i violetti dell’ a/co/ico , i 



138 L EBREO DI \ EKO.N V 

nericanti del moscadellone. Qui brillava il canario, la rinal- 
desca, la veniarcia e il pergolese; colà facean doviziosa la ven- 
demmia il rosone, h paradisa, la canaiola, Vangelo eia lue- 
caia: altre erano tirate a pancate, altre a festoni, altre a fila- 
re ed altre a pergola e ad albereto. 

In mezzo al gran cerchio del golfo è la deliziosa terra di 
Minóri, e più là, verso il capo di Salerno, quella di Maiòri, e 
sovreminenti ad esse i maravigliosi giardini di aranci, di li- 
moni e di cedri che salgono a prode, a guisa di teatro, ed apro- 
no al cospetto del mare tutta la vaghezza di loro verzurc, e 
fiori, e fruiti dolcissimi e diversi; poiché su quegli scaglion- 
celli, e fra que’ casini biancheggianti s’aggroppano sopra i ra- 
mi odorosi le vivaci e frizzanti famiglie de' limoni , e qui le 
melangole, le appioline, i cedrangoli ei calcedonii ; e là pen- 
dono i dondolini, i barbadoro, i muschiati e i cedri di para- 
diso; dall'altro odorano soavi in fra gli aranci la lumia, il 
riccio, la peretta, il mandarino, il cedrato, la bizzaria, il pomo 
d' oro di Portogallo, di Candia e di Catania, ondechè su que- 
ste riviere incantatrici eziandio dovettero avere stanza i giar- 
dini delle Esperidi. 

Amalfi poi, siccome la mastra città di tutto il golfo , era 
l’emporio di tutte le mercatanzie che veleggiavanle in seno da 
tutte le scale del Mediterraneo, dalle colonne d’Èrcole insino ai 
porli di Tiro, di Tripoli e d’.\scalona, e da quelli di CafTa e 
di Trebisonda insino a quelli di Alessandria e di Creta. E men- 
tre Vinegia badava a formarsi in seno uomini e leggi che le 
maturassero la futura dignità e possanza a cui pervenne, le 
vele d' Amalfi si s|)iegavano baldanzose per tuli' i mari, e i 
suoi naviganti passavan cantando rimpello al porto pisano, che 
giacca inosservato alle foci deH'Arno, e volgean l’occhio orgo- 
glioso ai nudi scogli di Genova. Ma surlo appena Tundecimo 
secolo, vide a sua gran merav iglia le veloci triremi di codeste 
fiorenti repubbliche minacciarle il possesso delle acque liguri 
e tirrene, e dal lato orientale correre il mard'Adria, e l'ionio, 
e il greco la imperatrice Vinegia. Di che .\malfi, cozzando ora 
collo une, or colle altre «leclinò a poco a poco, sinché asse- 
diata e vinta nel 1133 dall’ armala pisana, perdette in un sol 
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giorno le ricchezze in tanli secoli conquistate. Fu allora che i 
Pisani lennersi gloriosi del conquisto del codice delle Pandet- 
te, il quale fu avuto pel più sontuoso tesoro di quel bottino; 
ma gii Àmaintani, vinti un' altra volta e .scorati alla mortale 
sconfitta, si consolarono di non aver ceduto al superbo vinci- 
tore la gemma più speziosa e celeste eh’ essi riputassero acco- 
gliere in seno di loro repubblica, e questo fu il sacro deposito 
del corpo dell'apostolo sant’ Andrea, fratello di Pietro princi- 
pe delta Chiesa, e vicario di Cristo Figliuolo di Dio e Redento- 
re del mondo. 

Chi oggi può intendere tutta l'altezza di questo concetto? 
Od anzi per contrario, chi quasi non ride per subito movi- 
mento di cuore, leggendo testé che gli Amalfitani vinti , pro- 
strati e d’ ogni lor gloria e dignità e imperio spogliati, si 
confortassero che fra tanta perdita era loro ancora rimaso il 
pieno possedimento del corpo d'un Santo? E di questo tesoro 
andassero si gloriosi, che si tenessero restaurati per esso di tan- 
to sangue sparso de’ loro guerrieri, di tanta espugnazione dei 
muri e delle castella, di tanta arsione di navi, di tanta disfatta 
d’ ogni loro avere? 

Chi sorride, mostra di non salire colla rimembranza di ciò 
eh’ è trascorso sulle penne del tempo oltre icr l’altro, il quale 
pregno, com’è, del fetore ch'esala dal carcame di Voltaire, sti- 
ma che la fede del duodecimo secolo sia come quella che ispi- 
rano ed espirano i Moderali de’nostri di; la qual fede loro ve- 
stita d'un lustrino cangiante, zoppa, segaligna e diafana come 
il vetro, dà voce a quell’ antica di polputa, massiccia e robu- 
sta si, ma rozza, tanghera, intollerante e battagliera, sempre 
in acconcio di mantenere la sbarra e correr la lancia con quan- 
ti si presentassero a combatterla nello steccalo. Chi ha quella 
fede gracile, sparuta e lisicuzza, non è idoneo e sufficiente a 
giudicare colesta salda e invitta fede de' padri c fondatori dei 
Comuni e delle Repubbliche italiane di verso il mille.- 

Se negli odierni Liberali non revivisce questa fede, indarno 
é mai che si travaglino a piantar l'albero d’ una libertà che, 
essendo secca e senza radici, non può germinare nè fiori nè 
fruiti; ma quel terreno istes^o, che doveria crescerla e rinver- 
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dirla coi vitali succhi onde alimenta le altre piante, con quei 
succhi medesimi la macera e corrompe, da farla ad ogni lieve 
soffio crosciare e cascar nel fango che la ricopre. 

I presenti legislatori promisero liberih all' Italia, ma questa 
libertà senza Dio tralignò, degenerò, imbastardi, tornandoci in 
oppressione e licenza. A confermarcelo, una voce franca e 
leale si spiccava dalla lingua e dal petto del marchese France- 
.sco Brancalconi, nella seduta della camera dei deputali di Ro- 
ma, il di 10 Luglio 1818, la quale, dopo aver chiesto a’suoi 
colleghi ove fosse la Giustizia, di cui tanto si millantava la Ro- 
ma costituzionale, soggiungeva: « Ma non men') sventurata 
della Giustizia è la Libertà, che spesso in alcuni luoghi veg- 
gio convertita in licenza. Cotesta santa parola, se pur qui mi 
è lecito valermi di tale aggettivo, non si è presa da ognuno nel 
filosofico e naturale suo senso, ma si è interpretala per facolt'a 
di operare lutto ciò che venisse a talento. L’ordine e la tran- 
quillità sono stati non di rado in gravissimo pericolo : nè altri- 
menti poteva avvenire quando alcuni pochi male intenzionali, j 
cui solo favoreggiava il disordine , col mentito nome di liber- { 
là e di progresso hanno posto in movimento masse numero- 
sissime, le hanno infiammate con ogni maniera d’argomenti 
a lusinghiere speranze, le han lolle dalle loro abitudini, le han 
gittate nell’ozio, le han fatte disistimare i probi cittadini, e si 
è sciolto così quel salutevole freno, che pur troppo è necessa- 
rio, acciocché si mantenga l’ordine ed in conseguenza la qui^ 
le e la legalità. 

n Che ne è da ciò conseguito? I lavorii abbandonati, i sus- 
sidii sospesi, il commercio esinanito, l’oro scomparso, la car- 
ta .sostituita, le la.sse accresciute, le proprietà non più sicure, 
in una parola, un avvenire incerto, oscuro, terribile... E vo- 
lete voi, che il popolo ci ami , e .si persuada voler noi estirpa- 
re il male dalla radice? Dirà che cerchiamo d’ illuderlo, d'in- 
nalzar noi stessi sulle ruine del vecchio edilizio, che vogliamo 
pascerlo di chimere. » 

Le repubbliche antiche, uscendo allora a libertà, fregiaro- 
no sì bella reina di quella ricca e nobii corona, ch’era ingem- 
mala dalla semplicità de’ costumi,, dalla onesta e diritta fran- 
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chezza del cuore, dalla sobrietà del vivere, dalla temperanza 
delle voglie, dalla disciplina pubblica e privata, dalla conti- 
nenza domestica, dalla frugalità delle mense, dalla osservanza 
dei padri e dei maggiori, dalla riverenza delle patrie leggi, 
degli statuti, delle assuetudini cittadine, siccome ce ne fa bel 
ritratto Dante, ove fa dire al suo Cacciaguida : 

Fiorenza dentro dalla cerchia antica 


Si stava in pace sobria e pudica. 

Bellincinn Berti vid’io andar cinto 
Di cuoio e d’osso, e venir dallo specchio 
l>a donna sua senza il viso dipinto. 

E vidi quei di Nerli e quel del Vecchio 
Esser conienti alla pelle seuverta, 

E le sue donne al fuso ed al pennecchio. 

A cosi riposato, a cosi bello 
Viver di cittadini , a così Gda 
Cittadinanza, a così dolce ostello, 

fu dato-alle antiche comunanze il risorgere a libertà, e il gran- 
deggiare, e divenire famose e possenti. Ma il più fulgido rubi- 
no, che brillasse in mezzo all' augusto diadema dì libertà, era 
quella Fede che irraggiava la repubblica del chiaro lume di 
Cristo, il quale volea quelle nuove istituzioni ancelle della 
Chie.sa, e con essa e per essa le vivificava della celeste fiamma 
di verace e sicura libertà. Di guisa che la semplicità e sobrietà 
rendea gl’italici petti robusti a sostenere, colle armi e col con- 
siglio, la franchezza della patria contro l' impeto degli esterni 
impugnatori; e la religione e la pietà avviva la virtù delle leg- 
gi, che si radicavano profonde e robuste a consenarla nell'in- 
timo santuario de’ cuori cittadini. 

In quegli antichi Italiani le rivolture degli Stati non aveano 
riguardo che a francheggiare la patria; nè la politica osteggia- 
va punto mai la religione ; ma passavano dalla monarchia al 
governo degli eletti o delle curie popolane, trasferendo nelle 
nuove balìe de’ pochi o de' molti la vitale facella della pietà, 
che ditTondeva imperiosa il calore e la luce in tutte le istitu- 
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zioni con egual pondo e misura. Cristo e la Chiesa erano si- 
gnori dei cuori e delle menti delle italiche plebi ieri sotto gli 
Ottoni e i Corradi alemanni, come oggi sotto i Consoli e gli 
Anziani. Indi il primo frullo di libertà si era in tutti l’ umile 
e grata servitù a Dio, sovrano signore di tulle le cose, da cui 
confessavano riverenti e prostrati dinanzi all’ aliare del Reden- 
tore, aver ottenuto il prezioso e soavissimo dono delle patrie 
fraiichige, benché conquistate colla strenua virtù di lor brac- 
cio e col prezzo del sangue loro e dei maggiori sacrifizii che 
possa l'uom fare. 1 Comuni navigatori calando colle navi in 
porto, olTerìano i primi frutti di loro mercalanzie al Santo, pa- 
trono di loro repubblica, a lui dedicavano i rostri delle vinte 
navi, a lui le sforzate catene de’ porli, a lui gli stendardi e le 
insegne delle debellate città: e se alcuno de’ nuovi Comuni 
non fosse ancor possessore d’un santo corpo di Martire o di 
Confessore a cui consacrarsi, non si dava mai requie, sinché o 
in dono noi ricevesse dai Pontefici romani, ovvero (con intem- 
perato consiglio) per forza o per inganno via non lo si portas- 
se dalle città soggiogate. 

Non potino leggersi senza altissimo commovimento le tradi- 
zioni, che ci serbano i ragguagli onde i Veneziani involarono 
in Alessandria il corpo dell'evangelista S. Marco; quelli di 
Bari ebbero il corpo di san Nicola da Mira nella Licia ; quelli 
di Benevento il corpo di S. Bartolomeo apostolo, quelli di Sa- 
lerno il corpo dell’ apostolo ed evangelista S. Matteo, i Geno- 
vesi le ceneri di S. Giovanni Battista, gli Amalfitani medesimi 
il corpo di S. Andrea. Chi legge quelle storie o non ha più 
una dramma di fede, o non può rattenere le lagrime a vedere 
popoli audaci, guerrieri, travagliali dalle fortune di mare, 
solleciti dei Iraflìchi, sempre alle mani contro i pirati more- 
schi, spesso in lolla colle province vicine e gelose, sempre in 
sospetto delle armi dei germanici imperatori, aver tuttavia ri- 
volto l’animo di continuo alla grandezza, al lustro e alla ma- 
gnificenza dei templi, eretti usanti loro protettori. Quelle Re- 
pubbliche c quei Comuni sottostettero, dopo le glorie di lauti 
secoli, alle sorti delle umane vicende; ma restano ancor a te- 
stimoniare all' odierna incredulità i monumenti sovrani della 
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fede e religione, che animavano quei pelli cilladini e quelle 
istiluzioni di liberlà. 

Yinegia ci moslra i porlenli dell’ archilellura bizanlina del 
X secolo nel suo leinpio di san Marco; Pisa del XI nella sua 
catledrale, erella scilo la scoria di Boschello da Dulichio; Firen- 
ze il suo san Giovanni, e santa Maria del Fiore, e santa Cro- 
ce, e san Minialo, e sanla Maria Novella; Verona la sua basi- 
lica longobarda di san Zenone e l'ampia sua catledrale; Pa- 
dova il suo sani’ Antonio ; Siena il maraviglioso suo duomo; 
Lucca il suo san Frediano; Genova il suo san Lorenzo, e per- 
sino i piccoli Comuni d’ Orvieto e d’ Assisi vi fanno inarcare 
le ciglia dinanzi a quei nobili monumenti di loro eccelsa pie- 
tà. Non havvi in Italia ninna città, che si reggesse a Comune, 
la quale non vi serbi qualche augusta memoria della fede ga- 
gliarda che l'animava. 

I tiranni stessi, che di frode o di forza ne ^illerrarono i li- 
beri reggimenti, e le imbrigliarono a servitù, lenner salda in 
quelle 1’ avita osservanza della religione, e le provocarono a 
crescerne la maestà. I Benlivoglio a Bologna, i Manfredi a 
Faenza, i Malatesla a Rimini, i Polenta a Ravenna, i Visconti 
a Milano, i Gonzaga a Mantova, gli OrdclalQ a Forlì, gli Cbal- 
dini a Imola, a Padova i Carraresi, a Verona gli Scaligeri, ad 
Urbino i Montefellro, e gli altri signori delle città e ducali del 
Friuli, di Toscana, dell’ Umbria, di Napoli e di Lombardia 
ci fanno tuttavia scorgere apertamente che per una rocca da 
essi fondata e munita a baloardo dell'usurpata signoria, havvi 
più cattedrali, e santuarii, e badie, e monisteri sontuosi e di 
ogni bell’arte e dovizia mirabili e rari, dalla pietà loro ediGca- 
ti ; e tali e tanti che a’ di nostri sgomenterebbero qual si sia re 
0 imperadore, d'animo grande e munificentissimo, a edificarli. 

Nè queste considerazioni vogliono grandi e sottili intelletti 
a formarle e a capirle in lutto il suo vero; eh’ io non posso te- 
nermi ch’io non reciti ciò che avvenne a un gentil giovane, 
passando per Firenze, appunto ne’ giorni della repubblica del 
Guerrazzi. Il giovane, tornando da Parigi, poiché fu giunto a 
Livorno, corse prima a Pisa e poscia a Firenze, ghiotto d’ain- 
jnirare in esse tante bellezze d'arte e di natura. E in fra le al- 
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tre cose volendo salire sulla famosa torre di Giotto accanto a 
santa Maria del Fiore, come fu verso la cima pervenuto, vide 
là da un canto due grandi antenne con due padiglioni mal rav- 
volti intorno a quelle: onde chiesto il terriere che fossero quei 
due larghi stemlali, il terriere rispose: — Sa ella? e’ sono ap- 
punto gli antichi gonfaloni della repubblica di Firenze prima 
della Signoria de' Medici: ma per ciò che essendo spiegati nel- 
la gran sala del palazzo della ragione, i forestieri gli lagliuz- 
zavan tutti e trinciavano senza modo, fur posti costì suso rav- 
viluppati per conservarli. Allora il giovane disse: — Oh che 
non li spiegate voi ora in piazza? S’ egli è tempo propizio a 
ciò, gli è desso, poi ch'è tornatala repubblica — Che! rispose 
con dispetto il lorriere.* Quando sventolava la Croce e il Gi- 
glio rosso su questi gonfaloni dell’antica repubblica, si fabbri- 
cò questa maravigliosa metropolitana: e la repubblica d’ oggi 
giorno, in cambio d’edificare le chiese, le vorrebbe rovinar 
tutte dalle fondamenta. Il giovane tacque; ammirò il senso di- 
ritto di queir idiota, e lasciatolo ire un po' innanzi, tagliò, a 
ricordanza, un branello di que’ gonfaloni, che mi donò poscia 
cortesemente, e serboimi come cara cosa. 

Con queste divine fondamenta i Comuni italiani sostennero 
inconcusse le patrie libertà; e avvegnaché alcuni fossero tra- 
vagliati a lungo e crudelmente dalle fazioni'di parte, che fra sé 
medesimi li spartivano, querelavano e battagliavano di conti- 
nuo; pur nulladimeiio in solo questo della religione a Dio, 
dell'ossequio alla Chiesa, dell’ amore allo sante ceremonie, agli 
augusti riti e alte leggi di lei, che per madre e maestra osser- 
vavano e predicavano appieno, eran d’un cuore e d'una mente. 

Popoli invitti, pugnaci e altieri si prostravano umili e man- 
sueti dinanzi allo stesso altare, seguiano, pregando, lo stesso 
stendardo alle processioni, portavano le aste del conopeo so- 
pra la statua del santo Patrono, che conduceano trionfalmente 
per le contrade della città. Le lor feste popolari che, anco 
spente le repubbliche, ci restano tuttavia in Italia, erano così 
legate colla religione, che da lei pigliavano impulso, anima e 
vita. Le corse de’ cocchi, de’ barberi, de’ fantini, le regate di 
mare, i giuochi del ponte, le luminarie, i falò e le gazzarre 


Digitized by Google 


PARTE SECONDA 


143 

noKiirne; c le fiere, e i mercati, e le mostre delle arti maggio- 
ri e minori cadeano sempre ne' giorni della sacra di loro 
cattedrale o della festa di lor Patroni. Per ciò appunto quelle 
feste popolane ci furono serbate sì a lungo: perocché ogni co- 
sa morale, eh' è legata e connessa colla religione, veste il ca- 
rattere di perpetuità, che attinge da Dio immortale ed eterno. 

1 Comuni e le Repubbliche stesse intanto fiorirono gloriose e 
forti, in quanto mantennero intemerato questo spirito di pietà 
a Dio e di sommessione e riverenza alla Chiesa. Nè si riputa- 
vano scendere a viltà o mostrare povertà di cuore, tenendosi 
ancelle dì Cristo e della sua sposa; chè Vinegìa, Amalfi, Pisa, 
Genova e Firenze non furono mai sì grandi, come in quei .se- 
coli, che lutto spirava in esse questa esimia senìtù. 

Ora per converso si vorrebbe l’impossibile; ciò è Cosiitu- 
zioni e Repubbliche, libere non solo dalla soggezione a stranie- 
ra potenza, ma dalla soggezione a Dio e alla Chiesa; il che non 
può essere di natura sua, venendoci la verace libertà dallo 
adempimento ossequente della legge eterna, che illustra l’ in- 
telletto al vero perchè guidi la volontà al bene. Ma governo ben 
ordinato e stabile non fu e non sarà mai, ove si dà corona di 
re al princìpio protestante della libertà del pensiero, pa- 
rola, della dmimione, sfrenando la ragione individuale da 
ogni legge, norma e indirizzo che la governi. 

Se nei Comuni antichi fogse stata in vigore per sola una de- 
cina d’anni la libertà della stampa (che allora per buona ven- 
tura loro non conosceasi ), crediamo noi che sarebbero durati 
sì fermi, poderosi e grandi per tanti secoli? Date a ciascuno 
una gazzetta come la Pallade, il don Pirlone, il Popolo, la 
Strega e simile bìrbaglia , avremmo veduto Amalfi , Pisa, Ge- 
nova e Vinegia cadere in fasci in poco d’ora. Chi le tenne sal- 
de fu lo spirito cattolico e quella fede viva od intera che re- 
spìravan coll’aria , e pei monumenti vedean cogli occhi e toc- 
cavan con mano; gagliardi contro gli esterni oppugnatori, sa- 
vii , probi , temperati , onesti nella vita dome stica e nel reggi- 
mento civile, pii verso Dio, dedicati alla vita e alla morte a 
Gesù Cristo redentore e santificatore del mondo, re e signore 
delle repubbliche e degli Stati , donatore di potenza , fortezza 



141 L EBREO DI VERONA 

e felicità alle nazioni. E, cosa degna di somma considerazio- 
ne, i Comuni e le Repubbliche italiane volsero al loro decli- 
namenlo, quando appunto, mossi dalla rilassatezza de’ costu- 
mi e da rea politica, guerreggiaron la Chiesa. 

Poste adunque le condizioni presenti e i principii cattolici 
cosi sovversi e snaturali dal veleno protestante, che divelle 
sino alla più vitale barbicina della vera libertà che vive e si 
alimenta nella purità della fede e nella pratica che da essa fe- 
de germoglia, ci convien dire pur troppo, che oggi è presso- 
ché impossibile il trovare assemblee e parlamenti cattolici ap- 
pieno nelle basi e nell' applicazione delle legislazioni. Di sor- 
te che egli è facile avere un monarca supremamente cristiano 
e pio, che s'argomenti di tutta sua possa mantenere intatta la 
Fede ne' suoi popoli; ma una Repubblica o un Parlamento 
(chino gli occhi a proferirlo) non già. Gli uomini integri e 
savii giudichino fra me e la storia , tra il passato e il presente. 

Pisa nel fiore di sua possanza, quand'era s\ temuta in tutti 
i mari , così opulenta ne' suoi traffichi e così ammirala per la 
sua sapienza civile , un giorno era tutta commossa in sulle fo- 
ci deH’Arno alle moli del suo porlo. Le fu significato eh' era 
per giungere la sua flotta d’oriente. L’Arcivescovo nel suo bu- 
cintoro, galalo di mille addobbi , seguito dalle barche di tutto 
il clero, precedeva una lunghissima fila di navicelli, mes.si lut- 
ti a festa e pieni della parte più eletta della città. Le gagliar- 
de triremi s’avanzavano da pieno mare in bella schiera verso 
il porlo, antecedute dalla capitana, che teneva arborato in 
poppa il glorioso gonfalone della Repubblica. 

Or qui pensa ognuno che quelle navi (rotte e prostrale le 
armale nimiche) tornino vincitrici a portare a Pisa le spoglie 
delle espugnate nazioni , e i prigionieri incatenati , e le schia- 
ve donzelle, e infinito pondo d’oro e d’argento e di gemme: 
ovvero dalle spiagge d’ Egitto movendo , fo.ssero onuste delle 
preziose mercalanzic di Persia, delle Indie e di Golconda, ve- 
nute dal porlo di Berenice giù per lo Nilo insino ad Alessan- 
dria, e colà mercalale dall’ industria pisana, che poi spandea- 
le per le contrade di tutto occidente. Ma tanto popolo festan- 
te, che viene incontro a queU’avveniuroso naviglio, non sì to- 
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slo il vede calato in porlo e surlo in beirordinamento sulle an- 
core, si getta ginocchioni in terra, e piegato profondamente 
il capo, adora in silenao, nè si rialza se non allo squillo del- 
le trombe, fatte sonare daU’Arcivescovo, che intuona col clero: 

Sola digna lu fuisii 
Ferre mundi viclimom , 

Quam sacer cruor perunxil, 

Fusus Agni corpore. 

Quella flotta adunque non venia ricca d’oro , d’argento e di 
gemme , ma si carica della Terra del Calvario , che veleggiò 
in Palestina a caricare pel più prezioso tesoro , da riempirne 
il Campo Santo che doveva accogliere le fredde salme dei de- 
funti pisani. Accanto alla maravigliosa basilica di Boschetto 
aveano edificato l’ampio e sublime cimitero, condotto con bel- 
lissima architettura di archi e di colonne, e dipinto dai più va- 
lenti maestri di queU'età: ma quel nobile edifizio ch’era si 
grande e magnifico agli occhi de’ viventi, non era santo abba- 
stanza pei morti , se non poteano posare le membra, affaticate 
da tante navigazioni e da tante guerre, sotto quella terra che 
fu insanguinala dalla carità e misericordia del Redentore del 
mondo. Questa terra dovea tornar loro soffice e soave, che fu 
lambita dalle ali dei Cherubini, quando scendeano di cielo a 
raccogliere quelle gocce del divino Sangue, che nelle fiale 
d’oro presentavano alla divina giustizia per placarla del peccato 
dell’ uomo. Quella lena, che fu calcata dai piè sanguinosi di 
Cristo ; che s’aperse ad accoglier la punta del duro stipite della 
Croce; che sostenne la dolorosa fra le donne; che bebbe le 
stille del sudore dell’agonia dell' Unigenito Figliuolo di Dio, e 
fu inzuppala del Sangue della redenzione; (|uella terra, sparsa 
a profondi suoli nel Campo Santo, rendea dolce ed amica la 
morte a quei valorosi repubblicani. 

Pensiero sublime! concetto dalla fede e animalo daH’amoro 
di quegli uomini profondamente cristiani che, non contenti 
al desiderio di volare coll'anima immortale a Cristo , il quale 
colla sua morte aveale aperto la porta dei cieli , bramavano 
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altresì che il corpo ( sacralo dai lavacri e dalle unzioni dei Sa- 
cramenti) partecipasse del dono ineffabile della grazia coll’es- 
ser coperto da una terra che, mescolala col Sangue divino, 
quasi partecipava la divinità anco ai corpi , i quali fatti polve- 
re , con quella terra si sarieno identificati e confusi. 

Venga ora il Mazzini a predicare alla gioventù italiana, che 
accorse a combattere alte porle di Roma contro i Francesi che 
veniano a liberarla dalla tirannide di lui , perchè morendo sa- 
rien caduti sulla terra calcata dagli Scipioni e dai Catoni. E 
disse bene e assai giustamente, calcata, da poi che quella in- 
grata terra non ricoperse quei suoi magnanimi cittadini , ch'eb- 
bero ospitai tegumento da una terra straniera, la quale fu loro 
più amica e pia di quella di Roma. Queste fantasie pagane, che 
or vannosi suscitando dai cospiratori negl’ italici petti, son fred- 
de , vuole e morte , nè ponno ingenerare in animi cristiani 
cattolici, che pensieri puerili, ai quali può bene la levità e 
stoltezza de' miscredenti dar nomi sonori c magni , ma inani 
così di subbiello come di sentimento. 

Pure il Mazzini tende più a spirare l’eroismo pagano del 
Machiavello, che il cristiano di Dante. E qui forse avrebbe 
luogo una considerazione, che i giovani non hanno via nè ar- 
gomento di fare , appunto perchè nati dopo ranno ventesimo 
di questo secolo: ed è che, Irenl'anni fa, il liberalixmo italiano 
gridava la croce addosso aH'antica letteratura, perchè mitolo- 
gica e pagana, e deificava Dante , e levava a cielo i rozzi can- 
ti di Guido dalle Colonne, del bealo lacopone da Todi e di 
san Francesco d’Assisi , perchè pieni di senso cristiano ; e ci i 
magnificavano lo cronache de’ Monaci , e la fede, e i costumi, 
e le virtù del medio evo, facendo perpetuo argomento di loro 
trattazioni c poesie i Comuni italiani , e lo Crociale , e le im- 
prese de’ cavalieri , e le abazie, e i castelli de’ baroni. 

Ma con queste fallaci illusioni pervenuti a commuovere e su- 
scitare r Italia contro gli ordini degli Stati odierni , nuU'altro 
hanno di più fermo e risoluto che d'impugnare e disdire il 
medio evo, per sostituirvi un paganesimo puro sotto nome di 
cristianesimo civile. Di guisa che ora ad ogni parola, della in 
difensione della Chiesa, in sostenimento della sua libertà, in 
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laude e onore di sua materna autorità sopra i fedeli , in rein- 
tegrazione de’ suoi diritti, c’intronai gli orecchi e ci straccan 
l’anima gridando : Che ecco si vuol ripiombare V Italia nel me- 
dio evo! 0 veramente bugiardi e frodolenli! Come? Trent’an- 
ni fa Dio scampi l’aver detto una mezza parola in disfavore 
del medio evo , che il meno era darci dei Pagani pel capo, ed 
oggigiorno Dio scampi dal dire un motto per rimettere in ista- 
to le leggi più inconcusse dei diritto canonico e deH’autorità 
della Chiesa, che ci saltate furibondi agli occhi gridando : Ec- 
co qua il medio evo? Ma Dio lo disse : Mentita est iniquitas si- 
bi, r iniquità menti a sè medesima. 

Ora il Mazzini scrive di continuo all’ Italia che se ama d’es- 
ser UBERA e felice, dee rinunziare al Papa e predicarsi prote- 
stante. 11 Mazzini scrive, grida, s’arroca, si sgola, e intanto 
ride gli sciocchi che gli prestan fede; poich’egli non vuole Ita- 
lia protestante più che cattolica; dà nomi cristiani al suo pa- 
ganesimo , e frasi ascetiche e mistiche ai suo panteismo. Egli 
aspira alla repubblica universale , in cui tuli’ i popoli sono 
Dio : c però sarà una repubblica senza leggi nè divine nè uma- 
ne. Imperocché se cia.scun uomo è Dio, niuno gli può coman- 
dare addosso , niuno ammaestrarlo , consigliarlo , guidarlo nei 
pensieri, negli alfelti e nelle azioni. Non solo niuno può dire 

10 sono re, o dittatore , o triumviro, ma giudice , magistrato, 
gabelliere, pedaggere, o bargello: niuno può asserire questo 
podere è mio, questo palagio, queslo giardino è mio. questi 
arredi .son miei , questa pecunia è mia. Se ognuno è Dio, tutti 
son padroni , arbitri e possessori ad un verso. Con questa dif- 
ferenza nondimeno che cotesti Dei di Mazzini vorrebber eglino 
esser signori e te plebe; essi ricchi e te pezzente. Dei che, per 
decreto m;issimo di loro deità, cancelleranno incontanente il 
settimo e il decimo precetto del decalogo: Non rubare e non 
desiderare la roba d’altri: Dei golosi, che si mangerebbero e 
berebbero aH’oslcria un principato al giorno: Dei cui piaccio- 
no le ballerine e le cantatrici, e le farebbon Dee dell’ Olim- 
po: Dei, che vogliono andare in carrozza, viaggiare, scialac- 
quare a spese altrui: Dei da lupanari e da taverne: Dei che 

11 predicano la virtù e la temperanza, ma venuti al potere. 
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s’adagiano gonfi! e superbi nella reggia di Luigi il Grande, nel 
palazzo apostolico del Quirinale e nel granducale di Pilli, co- 
me vedemmo l'allro ieri quei cialtroni di Parigi e i Triumvi- 
ri della repubblica toscana : Dei che si sarebbero posti a Vien- 
na ad albergo nel palazzo de' Cesari , e a Berlino in quello del 
gran Federigo : Dei finalmente che predicano il comuniSmo per 
inghiottirsi il mondo. 

Le Repubbliche del medio evo , che non respiravano che 
Cristo e la sua Chiesa, aveano leggi . consoli^ dogi , anziani e 
priori, e con questo felicità , gloria, ricchezza, potenza e diu- 
turna libertà. La repubblica del Mazzini invece sarà senza uo- 
mini e senza Dio; poiché se ogni mascalzone si reputa Iddio , 
e il Dio vero non esiste, sarà l'Europa un vero branco di De- 
monii, i quali gridando: Nesrio Dominum, non serviam: non 
conosco il Signore nè lo servirò, si sfreneranno in mille esor- 
bitanze crudeli , rubandosi di mano , non il pane che più non 
avrebbero, ma la ghianda e la sorba salvalica, assaltandosi, 
ferendosi, uccidendosi gli uni e gli altri, sinché il più forte 
rimarrebbe solo a regnare nella selva selvaggia del mondo 
panteonio. 

Or chi vuole queste delizie, segua il Mazzini (il quale, come 
Satana ai primi padri, dice ai moderni pigmei: Eritis sicut Dii, 
sarete altrettanti Dei ; più agevole in ciò deH'Anlicrislo, il qua- 
le vorrà esser Dio egli solo) ; ed io ritorno ad Amalfi col le- 
gno dell'Ansa, la quale, già dato volta al capo di Positano, 
venia solcando in tranquillo mare, e novellando coi suoi cu- 
gini Mimo e Landò. S'appoggia Amalfi a cavaliere di una val- 
licella, la quale u.scendo in mare con una vena d'acqua che le 
scorre in mezzo, solca piacevolmente le chine di due monti , 
sulle cui falde sono edificale le case dell'anlica metropoli del 
Tirreno. Chi naviga al suo porticello, un di s\ ricco di navi 
e glorioso , cerca invano le vetuste grandezze , e domanda 
all’occhio stupito dov'é quell’ Amalfi, che riempiva l’oriente e 
l’occidente della sua opulenza e del temuto suo imperio ?Con- 
ciossiaché, ovvero la piccola riviera, che le corre in mezzo, 
nelle subite piene portò indicibili acervi di tronchi, e sas.si e 
ghiara che riempirono l'ampio bacino del suo porto , ovvero 
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il mare neirimpelo furioso delle lempesle, diroccale le robu- 
ste moli che Io infrenavano, avvallò i lidi e gli sparse di sab- 
bion morto ad alti suoli , da fare in tutto sparìrc ogni vestigio 
dell'antico ricetto ; e però niun legno adesso può darvi fondo, 
ma getta le àncore alquanto lunge dalla spiaggia. 

Amalfi stessa , che pur offre si gaia vista di sè, ha più l’as- 
pello d’una borgata che d’una città, se non le si alzasse sul 
dosso del monte la maestosa cattedrale , unico testimonio del- 
la sua antica grandezza ; la quale dice al curioso navigante : — 
Vedi , che gli Amalfitani se hanno perduto le tlotte , le dovizie, 
il potere e con esse lo splendore de' palagi , dei giardini , del- 
le rocche e degli archi trionfali, hanno però conservato l’avi- 
ta pietà, che nè il tempo, nè le osti nemiche, navigate a’ suoi 
danni , nè l’avversa fortuna poteron mai rapir loro di mano. 

E dice vero; perocché da oltre a cinquantamila ricchissimi cit- 
tadini ch’essa albergava, ora ne conta poche migliaia, poveri 
in buona parte, sebbene ingegnosi e gentili. 

Come il Duca di Calabria ebbe dato fondo a mezzo il seno, 
di molte barchette amalfitano vogarono alla sua volta per ac- 
cogliere i passeggeri , in una delle quali scese Bartolo colla 
brigata. 1 navicellai remarono alla spiaggia ; e siccome l'alta 
ghiaia rende bassissima l’onda che nè anco i burchielli posso- 
no arrivare, cosi alcuni robusti pescatori, fattisi alquanto per 
lo mare , presero in braccio gli uomini e le donzelle ; di che 
ridendo gli uomini c strillando le giovinette, e rattrappando 
per timore le gambe, ebberli portali in sulla piazzetta di peso. 
Vollero, la prima cosa, salire alla cattedrale, che per una sca- 
lea s’innalza a sopraccapo del porlo, e mostra da lunge in 
mare le sue cupoletle, d’embrici colorali e luccicanti vestite. 
Lo s'apre innanzi un vestibolo , in sull'andare delle antichis- 
sime basiliche romane ; e le colonnette e i capitelli mostrano 
dello stile del nono e decimo secolo, tuttoché il gran corpo 
della metropolitana fosse riedificato, in sul terminare del duo- 
decimo, da Pietro cardinale di Amalfi. 

Si'scende all'altare dell’apostolo sanl’Andrea per una scala 
che mette in un sotterraneo , il quale risponde alla gran nava- 
Brescia.m yoI. yii. io 
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ta soprana; cd ivi s’erge di fìnissitni e ricchissimi marmi l’al- 
tare , sotto cui giace il fratello di c[uel sommo Pietro , sopra 
cui sta edificata la Chiesa di Dio , che mai non crolla. S. An- 
drea è rappresentato sull’altare da una grande e bella statua 
di bronzo, che lo figura abbraccianle quella croce , a cui tan- 
to bramosamente anelava per Cristo, da esclamare quando la 
vide : 0 bona Crux , acdpe me ab hominibus et redde me Ma- 
gtslro meol 

Egli si vuol sapere che da più secoli , stando il santo corpo 
adagiato sotto faltare in serici drappi ravvolto, trasuda (se- 
condo che attcstano gli Amalfitani) un umor denso, candido e 
soavemente odoroso , detto da quelli Manna di S. Andrea, 
che, raccolto in Calette, si dispensa ai fedeli, i quali ne ricevon 
grazie di guarigioni sfidale dai medici, ed altri aiuti spirituali : 
e l’anno scorso , mentre il Papa era a Gaeta e poscia a Porti- 
ci , monsignor Venturi , eh’ è ora arcivescovo d’Amalfi , ne fe- 
ce vedere ed ammirare questo prodigioso trasudamento a più 
Cardinali e Prelati della corte romana, che si condussero a ve- 
nerare il sepolcro del santo Apostolo. 

A’ nostri viaggiatori fu poscia mostralo il tesoro; ed oltre i 
busti di argento e antichi e bei reliquieri , conservali in quel- 
lo , videro il famoso paliotto d’argento ma.ssiecio lutto istoria- 
to a rilievi, nobilmente e squisitamente operali dagli orefici più 
valenti. Il chiostro interno dell’episcopio 6 tutto corso d'ar- 
chetti, e di colonnine, appaiate e aggruppate a biscione, che ri- 
membrano fanticbilà di quel santo ostello dei pastori d’Amal- 
fi, in queU’clà dello splendore e della potenza di quel glorioso 
Comune. 

Saputo da don Carlo che l’Arcivescovo quel giorno era ilo 
a Maiòri , ov’era gran festa , e la sera si facean fuochi , e rau- 
.sica, e spari, deliberò cogli altri di condursi colà in una bar- 
ca, che gli ebbe offerto il cavaliere don Angelo , fratello del- 
l’Arcivescovo, gentiluomo d’infinita cortesia e piacevolezza, 
ch’era d’antica famigliarità con don Carlo. Perchè vista prima 
la città da un terrazzino dell'episcopio, goduto (jucl vagò pro- 
spetto , e ammirala una profonda grolla che fora il monte dal- 
la banda dei Cappuccini , scesero alla spiaggia , e dato de’ re- 
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TDÌ ia acqua allraversarono quel maraviglioso seno di mare, 
godendo la pompa e lo sfoggio di quelle terre e di que' giar- 
dini, che tutta vestono e allegrano quella riviera, delizia e amo- 
re della più bella e vaga marina d'Italia. 

LH. 

La battaglia di santa Lucia. 

Il giorno appresso , non essendo ancora che un po' d’albore 
in cielo, il quale inalbava le somme creste del promontorio di 
Maìòri, i nostri naviganti calarono in una tartanella, ben cor- 
redata e ben remata d'otto robusti remi che, dato in mare a 
un tempo , la spiccarono velocissimi dalla spiaggia verso Saler- 
no, ov’era diretta quella festosa comitiva. La brezza mattutina, 
calando agretta dal monte , pizzicava loro la pelle con un po’ di 
brivido che fioriala tutta di granelline e di rughe minutissime 
e bianche; di che le donzelle ch'eran vestite leggeri, stavansi 
rannicchiate, mentre gli uomini strofinando le mani, e tiran- 
dosi un po’ su il collare della giubba si copriano gli orecchi: 
ma Mimo e Landò , come giovinetti da guerra , prese soldatc- 
scamente le gabbanelle dei rematori, le si gittarou lieti in ispal- 
la. E le giovinette ridere e dar loro la baia di freddolosi ; ma 
Landò, voltosi all’Alisa : — Eh via, le disse, meglio un po' di 
romagnolo in ispalla, che batter le gazzette a questa brezzolina 
impertinente. E dirlo , e dar di mano a una gabbanellaccia che 
era fra’ piè d’ un remigante , e gittarla addosso alla cugina , 
e l’Alisa dare uno strillo, fu tutt’uno. Ma Landò, tenendogne- 
ne serrata al collo: — Pace, pace, gridò , la mia nobile pe- 
scatrice, senti che caldino eh? fa a modo mio, godi un po’ que- 
sto romagnoletto che sa di catrame, c so la Luisella avesse giu- 
dizio, farebbe il medesimo. 

Allora don Carlo : — Deh s'i , Luisella , fa a mo’ di Landò , 
che prima del levare del sole l’óra marina li rannicchierà tan- 
to, dà farli batter le nacchere coi denti ; e postole addosso un 
sarrocchino di mezzalana, cominciarono a scherzare e dire che 
Parigi non avea studiato più belio figurino da ire in sulla daii- 
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za, di guisa che in (juesle berle, pel valido remeggio volando 
su per le chele acque, ebbero spunialo il capo di Maiòri e gil- 
laronsi nell’ampio golfo di Salerno. 

L'aurora rulilava d’uno .splendore vivis.simo c rancio, che 
diffondeva una luce d’oro fuso sopra le basse piagge di Pesto, 
le quali usciano scintillanti dalla tremola marina, e pareano 
danzare con essa, quando Bartolo vollosi alle donzelle: — Su, 
disse, buone fanciulle, giacché gli amici di don Carlo ci for- 
iiiron di vettovaglia per la colezione, datevi un po’ dattorno. 
Perchè le vivandiere, tirato da una cestella la macchinetta da 
fare il caffè, posta e calcata la polvere nel filtrino, volta la 
chiavetta ed empito d'acqua limpida il vaso , acce.sero lo spiri- 
lo di vino attorno al gorello esterno , e attesero che l'acqua 
bollisse. Surlo il bollore, aperta la chiavetta e scesa l’acqua 
bollente nello slaccino, il caffè scorreva come un rigoletto nel 
vaso di sotto; e intanto che si apparecchiavan le tazze, Mimo 
e Landò aveano gi'a sgranocchiato una pagnottella con di buo- 
ne fette di prosciutto, ridendo degli stomachini dilieati dei 
compagni; i quali però non vollero parer da meno, e spaccia- 
rono anch’essi la parte loro. 

Com’ebbero rifocillalo lo stomaco, e con una lazza di caf- 
fè ripresi gli spirili , cominciarono a salutare il nascente sole, 
a far rizzare e tendere la cortina che ne parasse i raggi , a le- 
varsi quei pannarci da dosso, e rimettersi alquanto in asset- 
to. Ragionarono piacevolmente della vaga luminaria del ri- 
vaggio di Maiòri; de' grossi torchietti di bianchissima cera che, 
filli e ammonticchiali, ardevano aH’allare della Madonna; dei 
maravigliosi fuochi d'artifizio; delle fontane che zampillavan 
scintille azzurre; delle ruote raggianti , de’ pispini a stelle ca- 
denti , de’ .salterelli , de’ razzi , degli schizzini vermigli, dei 
cerchi a sparo, a scoppio, a bomba, e dei mill’altri artifizii 
in che son valentissimi i maestri di quelle contrade. 

.Ma Bartolo, cui pareva mille anni d’udir contare delle va- 
lenterie dei nipoti alla guerra lombarda, voliosi a Mimo e 
Landò, disse : — Foste voi soltanto nella Venezia, o vi trova- 
ste anco nelle fazioni deH’armala piemontese contro Verona? 
Ditecene alcuna cosa; poiché dalle gazzette romane non s’avc- 
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Tano che verità storpiale, e menzogne cosi belle, grasse ed in- 
tere, eh’ era una cosa fiorila a vedercele venire al Campidoglio 
così vispe e baldanzose, da farci credere alcuna volta i Croati 
in isbaralto e contriti come il sale pesto nel mortaio; poi , che 
è, che non è, eccoti que' Croati, ch'eran lutti sotterra, ripul- 
lulare come funghi camperecci, e presentar nuove battaglie. 
Oggi tuli’ i ponti tagliali in sull’Adige, e i Tedesebi sequestra- 
ti sulla riva sinistra; domani te li trovi come volali per incan- 
to in sulla riva diritta, scontrarsi grossi e tempestosi or colie 
legioni lombarde, ora coi Piemontesi, e sempre, già s’intende, 
spazzati via dalla mitraglia, o trinciati dalla cavalleria, o fatti 
prigioni di guerra a pieni battaglioni, a intere batterie da 
campagna, a squadroni compatti di cavalleria. Stasera è presa 
Verona, re Carlo Alberto v’ entra trionfante, è calala dai forti 
la bandiera dell’aquila doppia; e invece domani l’aquila dop- 
pia è già volala sulle colline di Bussolengo, di Pasirengo, del- 
la Cà dei Cavri, e si combatte fulminante coll’aquila pedemon- 
tana. Diteci un po’, ma che fandonie sou queste? che dire e 
disdire, che fare e disfare? EH’ è proprio come l’altra bugiac- 
ela, stampataci sotto il naso, che il padre Perrone consigliasse 
la costituzione romana al Santo Padre, e il di appresso gli si 
gridava: Morie al rctrofjrado. Poffar bacco! son tozzi cosi ma- 
dornali, che non ponno ingozzarsi agevolmente. 

— Zio, sentite me, disse Mimo; i Piemontesi gli ò certo che 
per valorosi soldati son dessi, per delta eziandio de’ Tedeschi: 
e se voi aveste Ietto la Gazzella di Verona (che per un verso 
0 per l’altro pure ci penetrava sovente nel campo}, avreste ve- 
duto cogli occhi vostri che i generali austriaci lodavano a cie- 
lo la prodezza piemontese e savoina. Non però sempre cosi i 
giornali piemontesi furono giusti e cortesi verso i Tedeschi, 
mettendoli quasi sempre in voce di traditori, di barbari e di 
crudeli, ancorché per levare alto il proprio valore, dovessero 
pur confessare che trovavano di gran resistenza nell’ esercito 
di Radetzky. Nel resto, caro zio, di tulle le contraddizioni, che 
leggeste nei giornali dei liberali italiani, non vi farete una 
marav iglia al mondo, ove poniate mente alle fantasie (o igna- 
re di guerra o pazze), chegiltavano le novelle per le gazzette 
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di que’ di alla sciamannata, facendo correre alcuna volta il 

Mincio all' insù, e l’Adige per vai di Brenta. 

— Oh, disse Bartolo, di queste geografie che sciolgono le 
montagne in fiumi, e dei fiumi fanno montagne nevose e inac- 
cessibili, ci risi più d'una volta a Roma nel circolo popolare 
e nella bottega di Piccioni, che v'ebbi alcuna volta a cantare 
il ritornello dell’ o/icra buffa: 

Vidi Ciuzza Dell' Egitto 
Capital del re de’ Mori, 

E la Breuta, gran moiilagua. 

Colle slille valicar. 

Ma delle barbarie de’ Tedeschi, io credo chele ree novelle 
son troppo vere; e quello sparar delle donne incinte, quello 
infilzare i bambini nelle baionette, quello scoiar vivi vivi i vec- 
chi cadenti, è cosa da non si poter abborrire abbastanza; che 
del bruciare la gente inerme e consumarla cogl’ interi villag- 
gi, basti per tutte la tragedia di Castelnuovo presso a Peschie- 
ra, borgata sì popolosa, ricca e fiorente, or fatta un mucchio 
di sassi e di tizzoni spenti, bruciatovi quant’era denho d’ uo- 
mini e di bestiame. 

— Adagio un po’, caro zio. Che persino storici piemonte- 
si, che si danno aria di giavi e solenni scrittori, spaccino co- 
deste fagiolate, da mettere il raccapriccio nelle sensitive ma- 
trone e far impallidire le timide donzelle, non è a farne caso; 
ma che le ci vogliali far bere a noi, che fummo tcstimonii di 
veduta, gli è un po' troppo, e ci pute di ridicolo. Se alcuni di 
cotesti colonnelli, maggiori e ufficiali, che scrivono istorie, fos- 
sero stati feriti e condotti agli spedali di Mantova e di Ve- 
rona, ci testimonierebbon tutti ( come quel prode e nobile 
generale d'Aviernoz, che ferito rimase prigioniero, e l’audace 
cavalier Vasco, che saltò sopra le baionette nemiche ed anco 
ferito combatteva a morte, e gli altri valenti ufficiali), e ci pre- 
dicherebbero a gran voce la cortesia e liberalità grande, con 
che furono accolti e governali dagli Austriaci. 
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— Oh per me, esclamò Landò, io non dimenlicherò, sin che 
io vìva, le finezze, onde fui soprammodo favorito dalla mia 
Croata, da quell’ invitta Olga Ukassovich, ch’io avrò sempre 
in conto di più che sorella. 

— Come, riprese Mimo, paiecchi de’ nostri amici mi nar- 
rarono le più amorevoli cure, di che li ristoraron feriti od in- 
fermi i medici e chirurghi veronesi, che assislean loro negli 
spedali militari; in fra’ quali segnalossi l'archialro, quel dot- 
tor Giuseppe De -Borsa che, pieno d'umanità e gentilezza ita- 
liana, accoglieva e curava con tanta maestria e con sì tenero 
affetto i poveri prigionieri feriti lombardi, piemontesi, napole- 
tani e romani, i quali portarono alle patrie loro e magnificaro- 
no tanta solerzia ed amore di quel dotto e rinomato maestro. 
Li trattò da fratelli, e piangeva commosso agli spasimi che ca- 
gionavan loro le ferite e il cocior delle febbri i. Non dico poi 
de’ sacerdoti di quella illustre città, i quali giorno e notte si 
operavano istancabìlmente attorno ai letti de’ nostri fratelli, e 
faceano loro servigio d'astanti e d’ infermieri, con una pietà di 
sentimento e con uno zelo così caldo e amoroso, che a veder- 
li imboccare, e dar loro bere, e sollevarli, e pettinarli, avean 
tutta la grazia e le carezze di madri al letto de’ figliuoli. 

— Deh bugiardacci di giornali I gridò Bartolo, che strilla- 
van sempre alla crudeltà de’ Tedeschi. Ma tu. Mimo, come 
sei tu divenuto a un tratto così tedesco, eh’ io ne disgrado 
Radelzky ? 

— Datevi pace, zio, eh’ io dico il giusto e nulla più, e non 
sono poi mica solo, sapete, ma con esso meco mutaron vezzo 
quanti volontarii italiani furon falli prigionieri, ed ebbero dai 
Tedeschi sì buon trattamenti. 

— Sì, ma le crudeltà di CasteUuovo ? eh. Mimo, io non la 
posso proprio smaltire, e me ne sento raccapricciar tutto quan- 
to , ove penso a quei mìseri terrazzani bruciati vivi entro le 
proprie case. Quelli poverelli poi che uscivano all’ aperto ca- 

■I Cotesto pregiato c generoso cavaliere morì in Verona d'apoplesia il 
dì 14 Ottobre Tanno ISiia. Lasciò in patria gran desiilerìo di se, poi ch’era 
de' più valenti nella scienza teorica e pratica. Apparteneva alle più insigni 
Accademie, e Timperadore Tavea fatto, pel suo merito, cavaliere. 
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Jean sotio una pioggia di fuoco, uè v'era schermo ; chè le rac- 
rhelte incendiarie grandinavano da luti' i lati con code scintil- 
lanti, le quali sprazzavan razzi e fiammelle che si sfioccavano 
a lembi, e cadendo in sul capo de' miseri borghigiani, lutti li 
scollavano, e le vesti delle donne incendevano. Di che le me- 
schine correndo piene di spavento tulle divampavano, egli 
uomini disperatamente gitlando.si loro addosso e atterran- 
dole, le convolgcan per terra e pel fango; ma indarno, chè 
tutte incolte e gonfie, straziandosi per ismania le carni, mo- 
riano arsicciate e fatte carboni. Altre spinte dalla furia del 
fuoco che le investiva, correan, colle mani innanzi e cogli oc- 
chi spaventali, a ripararsi nelle case e persin nelle .stalle c nei 
pagliai , e le secche materie pigliando fiamma , bruciavan ra- 
pidi.s.sime e vorticose le persone , il mobile e tutto il casolare. 
Era cosa orribile a veder quello strazio; e intanto i razzi alla 
congrève e i racrheltoni fulminanti trascorrean sibilando e rug- 
■ gendo pe’ letti, per le vie, entro le case, e udian.si bombire le 
grosse palle delle granale, le quali , scoppiando, gitlavan [)cr 
le finestre bitume , e pece , e zolfo acceso , che appiccandosi 
agli arnesi e ai vecchi palchi, in poco d’ora consumavano gli 
edifizii. Deh, Mimo, non è crudeltà colesta? non è furore in- 
fernale? Dio mio! lessi, che il giorno appresso, venuti popoli 
del contorno a seppelire i morti , trovarono da oltre ottanta 
persone, parte stritolate sotto le ruine de' muri, i diroccamen- 
ti delle case e i frantumi delle bombe, e parte ro.solale, arro- 
stile e carbonaie dal fuoco. Si vedean madri serrare ancora 
colle rigide braccia i pargoletti al seno fatto vizzo c nero, e i 
bambini strinali e coi visi contorti, e coi pugni chiusi, e le 
manine arse, e le braccia serrale al collo delle madri, che su- 
pine e rattrappitte dal furor della fiamma aveano il capo schio- 
malo, grinzo e scotennalo. Ah quella povera vecchia, la quale 
volendo riparare in chiesa, bruciatelesi le vesti attorno, cad- 
de, e con essa una nipotina, che teneva ancora afferrala per 
mano e tutta abbronzila! E uomini disperati di spasimo e 
carbonizzati fra le fumanti travi del tetto ! E buoi e cavalli 
arsi con tutta la stalla ! E per lutto ruina, orrore e morte ! Mi- 
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mo, a chi la colpa di lanto incendio? 1 Tedesi hi si moslraron 
barbari e disumani più de’ ladroni. 

— Zio caro, io compatisco al vostro dolore; ed io che ne 
ìidi appresso le ruine, piansi e dovetti volger gli occhi altro- 
ve; ma voi chiedete di chi è la colpa di tanto incendio, ed io 
la dirovvi o almeno lascierollo a voi giudicare. Agostino Noa- 
ro, ufficiale piemontese, con un grosso drappello di volontarii 
lombardi e napoletani diede improvviso sopra Castelnuovo, 
in cui furono sorpresi cento foraggeri austriaci del reggimen- 
to italiano di Geppert, e fatti prigionieri. Il iNoaro bastionossi 
nella terra, scassinando le vie che danno a Verona, a Mantova 
ed a Peschiera , diroccando ponti, abbattendo alberi per as- 
serragliare il contorno e le sbarre, me.sse in capo a tutte le 
le strade del villaggio, e sterrando sott’esse carbonaie, .bocche 
di lupo ed altre fosse profonde e scarpate, con pali e spunto- 
ni e spinate in sul terraglie degli spaldi, a torre ogni adito al- 
la cavalleria. Fin qui il .Noaro fece quanto s'avviene a buono 
e sperto capitano; ma visto che i paesani volean dileggiare e 
porre a salvamento sè e le mogli e i figliuoli e il bestiame, 
crudelmente loro il contese : almeno lasciasse ricoverare a Co- 
là e a Lazize le donne, i putti e i poveri vecchi. Non volle; 
ma con piattonale e co’ calci de’ moschetti percotendo que’mi- 
seri contadini, li forzava a portar cofani di terra e piote e 
tronconi e fascinarci a imbragar le sbarre, e incatenare i bar- 
bacani, e spaldare le controscape. Nè pago a tanto, colla pol- 
vere e le munizioni, lolle alla polveriera di presso a Peschiera, 
li cacciò a combattere ai serragli , e mandò sulla torre della 
parrocchia a sonare disperatamente a stormo. 

Ora venuta la brigata Tavis a snidare di là i Lombardi, e 
trovala tanta arrabbiala difesa, gli Austriaci dieder mano alle 
racchette , ai razzi, alle bombe , agli obici ; di che parte mi- 
nando coir impeto de' proietti , parte bruciando colle materie 
incendiarie, preser d'assalto la terra, già mezzo arsa e distrut- 
ta. Il Noaro co' suoi fuggi verso Lazize, ed avendo fatta porre 
una lunghissima seminella di polvere, nella fuga le fece por 
l'esca dal giovane Bossi milanese, per far saltar in aria la pol- 
veriera, la quale scoppiando orribilmente, e facendo traballa- 
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re la terra come un violento tremuoto , scosse e dirupò altre 
case di Casleinuovo, già mezzo conquassale, in capo ai miseri 
avanzi di que' borghigiani. 

— £ a noi , riprese Bartolo, ci dipinsero i Tedeschi incru- 
delire per gioco, e arrostire negli spiedi le donne e i fanciulli 
di Casteinuovo, come i selvaggi dell’ Australia a' loro nefandi 
banchetti ! 

— Le sono storie da far credere a' babhaloni coleste. Pen- 
sale se Noaro avesse lascialo ire a salvamento le donne, i fan- 
ciulli e i vecchi, se i Tedeschi non li avrebbero accolti amore- 
volmente e con pietà confortali; quando noi vedemmo e pro- 
vammo per esperienza quanto furono umani cogli stessi nemi- 
ci, colti colle armi in mano. Ma colorite a carboni atri le ope- 
re de’ Tedeschi, tacciono poi delle vere crudeltà dc’volontarii, 
0 le dipingono color di rosa. Vi ricorderà la barbarie , com- 
messa dalle nostre legioni presso Tre\iso, allorché passando 
di colà il direttore di polizia di Modena e il governatore di 
Reggio con queU’allro poveretto da Este, li assalirono , li ma- 
noinessero orribilmente, chiedenti invano pietà e misericor- 
dia, sciamando ch’eran buoni italiani, non spie, non tradito- 
ri. Nulla. Come elferate belve fur loro addosso, e colle daghe, 
coi coltellacci li trinciavano a bocconcelli, scoiavanli, dila- 
niavanli, e per ultima compassione spararono loro addosso uno 
scroscio di palle e poi ne trascinarono i cadaveri per le strade. 
Noi li vedemmo ; noi medesimi così mutilati, branati, scerpa- 
li, cogli occhi fuor di lesta e penziglianti sulle gole, colle boc- 
che squarciale, colle dila monche. 1 due generosi e prodi 
giovani marchesi Patrizi, che avean combattuto con tanto va- 
lore a Cornuda, visto sì atroce e lurido malefizio, stomacali 
e veramente indignali, abbandonarono le legioni, né vollero 
più militare con que' furibondi. Eh, zio, che civiltà da lupi! 
E dalli coi Tedeschi! 

Allora dou Carlo, voltosi ai due prodi Romani, disse: — 
Foste ninno di voi alla battaglia di santa Lucia e alla presa di 
Vicenza? Ed avendo risposto Landò, eh’ egli era appunto in 
Vicenza a tulli due gli assalti del Ì3 Maggio, e poi della pre- 
sa, e fu buon testimonio del valore romano; Mimo soggiunse : 
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— Io potrò darvi però luU’ i ragguagli di santa Lucia, poiché, 
non molto appresso, fui al campo piemontese con Aser; e dal- 
l’intrepido de Roussy, ufficiale d'artiglieria che combattè con 
tanto valore nella battaglia di Rivoli appiè della guglia eretta- 
vi da iNapoleone, n’ebbi tuli’ i più minuti particolari i ; i qua- 
li $’ accrebbero dal ragionare con alcuni prigionieri di Gep- 
pert, che in altre fazioni caddero in mano de’ Piemontesi. 

— - Buono ! disse Bartolo. Su, Mimo, tu che se’ divenuto un 
altro Senofonte , e Polibio, e Vegezio in istrategica , dinne 
spartitameute i fieri casi di quella battaglia, chè mi fu dello 
aver avvito l'aria d’ un torneamento, sì fu condotta e sostenuta 
bravamente e cavallerescamente da’ due valorosi eserciti di re 
Carlo Alberto e del maresciallo Radetzky. 

— Certo si; ma se i Tedeschi, essendo a pessime condizioni 
pel sollevamento universale dell'alta Italia, combatterono da 
prodi e vinsero ; i Piemontesi non furon meno gagliardi e au- 
daci, ma meno saviamente condotti a pugnare. Poiché primie- 
ramente i generali non conosceano i terreni ; e marciando per 
le vie regie e pe’ viottoli larghi delle campagne a distendersi 
per iscaglioui dalla Croce Bianca e santa jMcia, non guarda- 
rono a’ campi, i quali per tutta quella linea essendo petrosi, 
tutte le pietre, i ciottoli e le scaglie son gittate agli argini dei 
maggesi c de' novali in tutte le direzioni, e fan chiuse, e ro- 
ste, e parapetti, da non vi poter distendere le colonne, e ope- 
rare colle artiglierie, e squadronare i cavalli. Dalla C'a de’ Cor 
tri a sant’ Agata, e di là a Lugagnano sino a san Massimo, 
e in sulla sinistra dalla Filanda dell'avvocato Bclviglieri sino 
i Bussolengo, colesti muri a secco s’incrociano, s'incavalca- 
no, si squarciano per lutl’i versi; e le vigne a festoni e a fila- 


1 Que-slu bravo gueniiTo è fìgliuolu del marchese ile Uoussy e della coii- 
U'^s.T di Sale.s, ullinin rampollo della stirpe di S. Francesco, vescovo di Gi- 
nevra , ed erede di quella illustre famiglia. Egli che combaiiè si valorosa- 
mente del 48 e del 59 sul compì lombardi, fu detto, che uoii volendo com- 
batiere couiru il sommo Poutefice Pio IX, rimise generosamente la spada 
nelle maui del re. Di lauto nobile e cristiana risoluzione .sono eziandio da 
lodare altri prodi guerrieri dell'esercito piemontese, massimameiue i ma- 
gnanimi de Forax, llalbo, de la Tour, de MaisU'e, Incisa di Santo Stefano, 
e sovra ogii' altro il generale de la Marmura. 
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re, e gl’ infiniti gelsi filli e frondosi accreseeano imbarazzo; e 
però era da distendere la linea di ballaglia per testa e coni, e 
invece la scagliarono a gran liste di poco sfondo. 

L’ordine di ballaglia ' a (piesli incomodi aggiunse un erro- 
re gravissimo sopra ogn’ altro; e fu die gli aiutanti di campo 
non recarono colla debila velocità gli ordini concetti ai gene- 
rali, ai quali mandossi dal re, che alle sei del mattino fossero 
lutti schierali in battaglia ai posti assegnali : sicché lardando 
per ignoranza le mosse, non accorsero pronti coi retroguardi 
e colle riserve a sostener le falangi, che piegavano prima sul 
corno sinistro e poi nel centro. 

Poste le quali cose, eccovi la ballaglia che fu delle più belle 
e perigliose, che mai si vedessero sugl’italici campi, da quelle 
di Massenae di Napoleone in qua. Sul far dell’alba le legioni 
reali scesero animate e gioiose dalle alture fra Goito e Pa- 
slrengo: l’ala diritta, verso santa Lucia, era capitanala dal ge- 
nerale Fervere colle brigale d' Acqui e di Casale, scortale dai 
cavalli lì'Olivieri, e afforzate da due batterie di cannoni. Nel 
centro verso san Afassimo era col mastro generale Bava il re 
Carlo Alberto, gagliardo e cumulato delle brigate d'Aosta, 
rette dal generai Sommariva, e delle Guardie dal generai Bi- 
scarctti, col battaglione Beai Mari e colla compagnia Grifoni: 
coronava la lesta del suo centro la vanguardia, composta della 
cavalleria Sala, delle brigale di Cuneo e della Regina, guida- 
le dall’ animoso duca di Savoia coi generali Aviernoz e Trotlt. 
Il corno sinistro era schieralo sopra la Croce Bianca dal gene- 
rale Broglia colla terza divisione, fiancheggiala dalla cavalle- 
ria del conte di Bobilant. Tutta l’artiglieria era comandata 
dal validissimo duca di Genova. 

Il maresciallo Radetsky, uscito di Verona, contrappose alla 
divisione di Broglia rinvino d' Aspre; la diritta di santa Lu- 
cia avea di rincontro la sinistra fiera e balda per gli stimoli 
del generale conte di Wratislaw, del magnanimo giovinetto 
Francesco Giuseppe, arciduca, e futuro imperatore, e dell’ar- 

I Ora si dice il piano di ballaglia; ma nei nostri storici eriandìo del se- 
colo XVII non si trova mai questo mòdo, usando in quelia voce ordine, 
ordinamento, ed anciic in plurale gli ordini deila battaglia. 
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ciduca Alberlo; il generale Clam pianlava l'estrema sinistra 
a Tomba. Il maresciallo Radetzky fronteggiava col suo centro 
il centro del re Carlo Alberlo : e fu bello e grande il veder 
duellare il più gentil cavaliere d’Italia col più antico eroe del- 
l’impero; pugna degnis.sima di si famoso teatro, in cui la bra- 
vura conlendea colla prudenza, l’ardire col senno, il re solda- 
to e l’arrischiato guerriero, col provveduto capitano e col po- 
salo ma vivace vegliardo. .4 questa guisa la battaglia pigliava 
tutto il gran gomito che forma l’.Adige fra il Chievo e Tomba, 
spianando il terreno dinanzi a Verona dalle fosse di .san Zeno- 
ne iusino a Porla nuova, e girandolo sotto i rialti della Croce 
Bianca e di san Massimo. 

Adunque il giorno .sei di Alaggio, mentre f campi sono nel 
più bel fiore, le erbe più verdi, le vite gemmate, i mandorli, i 
peschi e i pomi dipinti, gli augelli in amore, le aure tepide, il 
cielo sereno ; gli uomini, cui nulla dolcezza di natura, di sito 
e di stagione amman.sa, escono rabbiosi a contendersi la gloria 
di chi più ne ammazza, e ad in.sozzare di sangue il rì.so dei 
campi e la chiarezza de’ ruscelli. Ingaggiatasi la battaglia in 
sul primo mattino, l’ala sinistra piemontese scagliossi impe- 
tuosa sopra la Croce Bianca per isforzare le trincee del gene- 
rai d'Aspre. La brigala di 5aro/a, sotto il generale dTs.s’i7/ort, 
spinse innanzi due battaglioni del secondo reggimento, ed uno 
del primo, condotti dal colonnello Mollard; ma trovalo l’in- 
toppo della selva intricatissima dei gelsi, e le muraglie a sec- 
co, onde son rotte e a.sserragliale quelle campagne, fu loro 
troncato l’ impelo dell’ .assalto. Giunti però in cima deH’ullimo 
acervo di que’ sassi furono accolli da un torrente di fuoco 
delle artiglierie, po.slale e ferme a riceverli ; di che diradiironsi 
le falangi, ma non piegarono; anzi molli ufficiali, per anima- 
re i .soldati, si giltarono audaci tra le file nemiche e con tan- 
ta raltezz;», che Carlo de Forai, figliuolo del generale, saltato 
improvviso al pugno d’un luogotenente austriaco, gli strappò 
di mano la spada. 

Ma diluviali da una pioggia di mitraglia e di moschetteria, 
e aggirali di continuo da’ volteggiatori che li bersagliavano di 
fronte e di fianco, dopo un’ora di furiosissimo cozzo le colon- 
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ne di Broglia dovettero dare indietro. Allora fu vista l’ intre- 
pidezza del capitano d’ Yvoley che , ferito malamente , pur 
combatteva franco, gittando sangue, e con una mano turando 
la ferita e maneggiando la spada coll' altra, sinché, tocco al 
tallone da una pallotta di mitraglia, cade sul campo, gridando 
tuttavia e incoraggendo i soldati. Ivi furon feriti i capitani de 
Coucy e de Favergex, con altri valorosi che resistevano fiera- 
mente per sostenere la brigala di Savoia, già .scommessa, rotta 
e stritolata dall'Impeto de’ prodi Asperiani ; ì quali colle arti- 
glierie, coi fuochi delle colonne e colle cariche orrende della 
cavalleria unghera e boema, misero finalmente in isbaralto 
tutta l'ala sinistra. 

Mentre questi sanguinosi conflitti s’operavano alla Croce 
Bianca, il centro s’accaniva centra le schiere del mare.sciallo , 
lo quali impavide e risolute pressavano fieramente la vanguar- 
dia piemontese che , per sottrarsi a <iuella tempesta, senza da- 
re indietro, volgeva per fianco verso santa Lucia. Questa mos- 
sa tolse in parte lo scudo alla brigata d’Aosta che , a guisa di 
parapetto, s'oppose da un lato alla violenta fiumara dei dra- 
goni , che serrati e turbinosi caricavano contra gli squadroni 
dei cavalli regii , tentanti di sostener quella furia. Vedeansi 
quegli uomini poderosi e gagliardi venire insieme alle mani 
colle spade lunghe e diritte, giocarle di taglio e di punta, e 
parar colpi , e darsi agli elmi , e rovesciar cimieri , e smagliar 
barbazzali. I dragoni d'Aosta aveano gli elmi di acciaio, cinti al 
bacino di lucidissima pelle di vitel marino , sopra cui brillava 
in acciaio la Croce di Savoia ; i dragoni tedeschi avean gli 
elmi di cuoio vernicialo colle costolature d'oricalco giallo; ma 
si gli uni come gli altri, poco schermo avendo da quelle difese, 
calcavan manrovesci e puntoni con tanto croscio , che guance, 
e visi , e capi n'eran fessi e squarciali , e spalle e braccia di- 
velle, c pelli trafitti. S’intrecciavano, confondevano, rigetta- 
vano, or serrati, ora sparlili ; torneavano, caricavano, sdru- 
scìan lo falangi, a groppi, a file, a leste, con un rombo, un 
fracasso , un incioccaraento di spade , un aflanno di corse, un 
parare e scindere ruinoso e crudele. 


« 
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Il bravo generale di Sommariva spingeva minacciosa la sua 
brigala ; ma il mastro dell'arliglieria tedesca, volle le bocche 
incontro alle schiere accalcate , spazzava, sforacchiava, sco- 
scendeva la misera fanteria orribilmente ; nè valeale voltar di 
fronte, batter in colonna, scagliarsi di sghembo; chè le bri- 
gate del l’arciduca Sigismondo e del generale Wohlgemuth la 
travagliano per ogni verso, ancoraché fieramente spalleggiala 
dal gagliardo corpo delle guardie. 

Il re, fermo in mezzo a quel furore di fuoco, sentiva fi- 
schiarsi attorno la grandine fitta delle palle : vedeva i suoi ca- 
rabinieri di scorta aver trapassati i cappelli, feriti i cavalli, 
pur sempre coll'occhio intento a' movimenti , agli arresti, agli 
avanzamenti , ai girari , all'appuntare per coni , allo stendersi 
per fila , allo sdruscire nei ridotti nemici e dar di fianco: ve- 
deva cavalli c fanti salire e scendere rapidissimi per que' mon- 
ti di pietre come airassalto di parapetti e di trincee, intanto 
che guastatori con zappe e pale quegli acervi di sassi ammon- 
tali sceveravano , sparpagliavano , traboccandoli ne’ fossi , e 
sbassando le roste, e aprendo i varchi all'artiglieria volante, 
che sbucava precipitosa da quei ricinti , e trascorreva talvolta 
cosi temeraria, da piantare i pezzi in mezzo alle prime file 
nemiche. 

Ma il re vide che lo sforzo della battaglia avea mutato il 
centro del maresciallo verso la sua sinistra di santa Lucia, ove 
gli Austriaci , che conosceano il terreno meglio di lui , s’erano 
parte asserragliali nel borgo , parte distesi a gradi e a corpi 
grossi e affondi colla cavalleria su’ due corni , rartiglieria par- 
te in testa, parte su i lati della Terra, e dietro le gabbionate, 
c dentro le Ironiere, falle ne’ muri. Aveano da piè rincalzale 
le case con iscarpe e sbarri , ed ove gillando tronchi e rami 
d’alberi , ed ove con incavi di fossi ; e le finestre facean servi- 
gio di ridotti e di archibugiere, e difese, e ritirale, da battere 
il nemico per ogni banda. Perchè i Piemontesi, visto l’arduo 
assalimenlo e volendolo pure isforzare e vincere, per pigliare 
di fianco o alle spalle gli Austriaci, quivi s’accrebbe l’accen- 
sione, e l'urto, c il valore de’ due eserciti poderosi. 
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Le Iruppe dei generali Fervere e Passalarqua non erano 
ancora sul poslo , mercè il rilardo degli avvisi , onde che un 
hallaglione delle guardie, punio dalle grida de’ suoi uflìciali, 
che precedeano animosi la colonna gridando: Àvaiitll corag- 
gio ! si ficcò di violenlissima foga sotto i ripari di santa Lucia, 
e bravando il diluvio di fuoco, uscente dalle artiglierie e dai 
moschetti, saldo alla carica, non si ratten ne finché non fu 
sotto i muri. Altri battaglioni delle guardie, superate le angu- 
stie de’ ridotti , de' fossi , de’ parapetti , dato nelle difese, si 
inerpicavano su per le scarpe, per gli sporti, per le palizzate, 
destri come scoiattoli , abbrancandosi ad ogni po’ di scheggia, 
di lesta di mattone o spigolo di pietra, finché s’ afferravano ai 
davanzali delle finestre, e pigliate le canne de’ moschetti ne- 
mici sirappavanli loro di mano. Bravura e audacia, che cavò 
di bocca ai generali tedeschi i meritati elogi, dicendo: QuanCè 
onorcrole e bello il rombatlere con sì ralenti aveersariiì 
Ma Turlo, la pressa e l’impelo de’ regii fu tale attorno al ci- 
mitero di santa Lucia, che parca non v'avesse conllilto altro- 
ve che sotto que’ muri , custodia pacifica e sacra de’ morti, ed 
or fatti bastita e cittadella d’ una sfrenala e crudele espugna- 
zion militare. Il giovane cavaliere Torrazzo di Caslelnuovo fu 
il primo che giltossi intrepidamente sotto il muro di quella 
chiostra, e tanto agile pose i pié e s'aggrappò colle mani nelle 
buche, falle dalle palle di cannone, che in men ch’io noi di- 
co si trovò a cavaliere del muro: i prodi delle guardie s’attiz- 
zano c s’incalzano a quella vista come leopardi ; l’alfiere !mco- 
sla si scaglia, .s’arrampica e pianta la Croce di Savoia sul mu- 
ro , che ben tosto innondato dai più smaniosi di gloria viene 
scalalo per ogni parte e nel cimitero stesso , e fra le urne dei 
morti e le croci s’ ingaggia una zuffa sanguinosa colle baio- 
nette in resta. Gli Austriaci sgombrarono il cimitero per appog- 
giarsi alle colonne del centro ; ma ben presto rincalzali da’ nuo- 
vi compagni, volarono aH'assalto e lo riconquistarono; pur 
vedendo ornai sopraggiunta a quella di Ferrere anco la di\ i- 
sione (YArcillars, di nuovo si furono ritirali. 

Intanto giunse la nuova della rotta de’ Piemontesi alla Cro- 
ce Bianca, perché il re dubitando , non 1" impelo della vittoria 
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gli fulminasse le colonne dell’Aspre in sui fianchi o alle spal- 
le. fece bai lece la ritirala. Allora il maresciallo (che, colla 
calma del piloto quando più rompe la fortuna, stava in .suM’av- 
viso d’ogni congiuntura) non vide appena sgombrare i regii le 
munizioni di santa Lucia, e vi cacciò dentro i suoi di pre.sente, 
per bastionarvisi di nuovo e addoppiarvi le dife.sc. 5la all’ani- 
mo pietoso e paterno di Carlo Alberto sapea male e straziava 
le viscere il pensiero di tanti feriti che rimaneano nella casci- 
na di Feniinne prigionieri di guerra; frcmea irre.solulo, mira- 
va severo i suoi generali , volteggiava col suo cavallo quasi 
dicesse: — Ebbene! dunque la.scerem tanti bravi, che versa- 
no il sangue per me, in mano de’ nemici? chi benderà quelle 
piaghe? chi curerà quelle ferite? Generali ! soldati ! 

Erano le tre ore dopo il mezzo d'i, quando si vide giugnere 
scalmala a gran passo la brigata lìefihia e di Cinico con alla 
testa il duca di Savoia , il quale grillò al padre: — Sire, i 
bravi di Carlo Alberto non rimarranno preda al nemico. Dello 
fallo. Si scaglia furibondo conira santa Lucia, rompe, divelle, 
abbaile palizzate, steccate e ciglioni di spaldo e di sopralfos- 
so: ammette, come cani al loro, i battaglioni più robu.sli 
che, diradali dalle artiglierie, si serrano, c scavalcati i monti 
de’ morti si lanciano impetuosi alle magioni, alle piallefor- 
me , alle fascinale e a’ muri del cimitero. La cavalleria degli 
us.seri .saltava ferocemente Ira i battaglioni reali, sgominandoli 
coi pelli de’ cavalli, alfeltandoli colle .scimitarre, pigiandoli 
colle ugne, stritolandoli coll’ impelo della bufera. !lla i Piemon- 
tesi, non isbigollendo a sì aspro e rigido cozzo degl’ imperia- 
li, si rannodano, si raltestano, .si rinserrano, e balzali come 
pantere per lult’i versi air.xssallo, con tanta furia sono rapili 
alla carica per la terza volta, che i radetzkiani ne sono respinti. 

Allora il maresciallo, che dalla rolla della divisione broglia 
avea giudicalo esallamenle dell’csilo della battaglia, spiccalo 
l’ardito giovane Pimodan , suo aiutante, inviollo che impone.s- 
se al generale Wrntlslam di accorrere con lutto il suo sforzo 
al racquislo di santa Lucia. La terra tremava al correre di tan- 
ti cavalli , al fremilo di tante falangi, al carreggio di tante ar- 
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liglierie, all' urto, al rombo, airimpelo di tanta lotta. L’arci- 
duca Francesco Giuseppe animava i soldati col grido e colla 
spada, standosi tranquillo tra il ruggir delle palle di cannone 
che gli passavan sopra da luti' i lati , e scavemvan tronchi di 
alberi, e sparpagliavan piogge di frondi e di foglie sopra i 
combattenti. Intanto che l’arciduca Alberto facea imboccare 
per una stretta le sue colonne , ecco non vista, per 1 intralcia- 
mento de’ gelsi , una batteria piemontese dar fuoco a mitraglia 
improvvisa e fracassar quanto le s’oppose d’ innanzi; un nem- 
bo di terra , e di frasche , e di sterpi ricopre l’ imperterrito ar- 
ciduca, una palla uccide il cavallo sotto il conte Wratislaw , 
un’altra trapassa i panni deU’aiutanle del maresciallo , e gli 

schiaccia il fodero della spada. 

I Tedeschi però si spingono innanzi sotto i propugnacoli di 
santa Lucia: il tenente colonnello di Leilzcndorf co\ generai Sa- 
lis e con Pimodan balzano alla lesta d’ un battaglione di grana- 
tieri dell’arciduca Sigismondo e d’alcunc compagnie del reggi- 
mento Gepperl , e colle grida sollevano e incorano i soldati , 
i quali, calale le baionette in resta, si scaglian furibondi sui 
regii clìe gli attendono a piè fermo. Leitzendorf cade trafitto a 
morte; il generai Salis vien Irapas-salo da una palla il petto , 
e casca di cavallo , e stringe la mano deiraiulanle di Radetzky, 
e gli dice: — Amico, fammi portare . . . . , nè potè altro di- 
re e spirò. A quella vista scossi i bersaglieri si sofficcan curvi 
e snelli tra le colonne, si gillan sulla brigala di Cuneo ; gl’ Ita- 
liani di Gepperl li seguilan da presso , e cascano sotto un fuo- 
co orribile e fitto ; ma un ballaglion di Prohaska coi cacciato- 
ri del coale di Koppal, sdruscila la brigala regia, la rompe; 
tal che sbarallata, involge seco il duca di Savoia , e corre a 
salvamento sulla linea del centro. Il maresciallo riprende san- 
ta Lucia, e lutto l’esercito di Carlo Alberto piega, e si difila 
in piena ritirala. Il generale conte di Clam, ch’era nell’ estre- 
ma sinistra sopra Tomba, veduta la sconfitta dei regii, marciò 
veloce ad infestarne il relroguardo , e a caricarlo fieramente : 
nè esso sostenne quella pressa, ma fuggi sparpagliato, e do- 
vette gran mercè alla densa foresta de gelsi che ombreggiano 
tulli que’ campi , e coprirono a cento passi la vista di tanta 
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rotta; altrimenti gli Austriaci avrebbon potuto non solo taglia- 
re airesercito regio la ritirata ; ma farne terribil macello. 

Così terminò quella famosa giornata, la quale per detto de- 
gl'intelligenti e buongustai, fu per avventura una delle me- 
glio combattute battaglie che si vedesse in sui campi italiani , 
ove coraggio , bravura , destrezza , audacia , disciplina e sen- 
no di guerra rifulsero a un tempo, con quella vivacità, leg- 
giadria e brio militare.... 

— Oh starami un po’cheto costì, Mimo ; esclamò Bartolo. 
Che gentilezza e leggiadria a strambellarsi, azzopparsi, mon- 
care il prossimo delle dita, delle braccia e delle gambe ! sfo- 
racchiarlo come un vaglio, dicapitarlo, affettarlo , fenderlo e 
trinciarlo come Dio vel dica! Grazie e leggiadrie da cani rab- 
biosi; e tu ne parli come d'una danza ben condotta e d’un con- 
certo di musica ben intrecciato. 

— Che volete, zio, ognuno ci ha i suoi gusti; ed anco in 
quelle cariche, in quegli assalti, in quel trambustare delle mi- 
schie v’è chi vede un balio a misura, a cadenza, a battuta di 
musica, e dà a quella fiera puntaglia nome di danza marzia- 
le, perchè è disciplinala in tutte le sue mosse con mirabile 
armonia. 

— Sì, senti Alisa; non ti pare egli vedere quel tuo vecchio 
maestro francese, archeggiare quel suo violino, e dirli: — Su, 
damigella, glissez, ballotlez; punte infuori; passo di terza; 
salto indietro; ben giralo quel braccio; quella quarta non è 
ben piegala ; quel trincio più spiccato ; quella capriolelta più 
agevole e snella? E questo tuo bel cugino ci esce ora colla 
danza di Marte, e ne parla con tanto appetito, che gli sprizza 
l’acquolina in bocca ! 

— Le son frasi e dizioni coleste, date dagli uomini, a figu- 
ra retiorìca, per contrarii; così il Capo tempestoso fu dello il 
Capo di buona speranza per non atterrire i naviganti ; pari- 
mente la guerra si chiama danza, invece di beccheria che più 
le s’avviene e le calza. Il caso si è che Austriaci e Piemontesi 
s’accordano a nomar quella fiera battaglia di santa Lucia un 
fatto brillante. A quella guisa che fu appellato un lorneamen- 
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In ravallerexco il couflillo del 29 Aprile, in cui fu allaccalo 
verso Bussolengo il generale Wohlgemulh dal secondo corpo 
delTarmala reale. 

Wohlgemulh era solo, e soslenne quel fierissimo scontro per 
quallr' ore con un coraggio maraviglioso, appoggiandosi al- 
r Adige per non essere circondalo ; ma non venendogli soi- 
corso da Verona, dovette ripiegare sulla sinistra, voltando spes- 
,so la fronte indomito e altiero coi cacciatori di Zohel e coi 
Croati di Knpxpi'irh; (|uand’ ecco un drappello serratissimo di 
cavalli sferrarsi impetuoso conira i bersaglieri (clic fallogrop- 
po e spiegalo rapidamente un quadro, spianarono le picche 
degli siutzen 1 conira i petti degli assalitori}, guidalo da un 
ulliciale che sdrusci baldo nel battaglione per afferrarne la 
bandiera; cadde egli e il cavallo grandinalo di palle, e cerca- 
tolo in lasca vi Irovaron lettere, onde fu conosciuto ch’egli 
era il giovine marche.se Bevilacijua. Rima.se stupito a tanto ar- 
dore il generale W’ohlgemulh , e disse ai soldati; — Noi an- 
diamo superbi d’ aver a combattere con cavalieri di tanta pro- 
dezza; c mi duole in vero che in questo giovinetto abbiamo 
spento tanta virtù di cuore e nobiltà di spiriti militari. 

— Peccalo, riprese Bartolo, che alla Cusloza abbiano avuto 
i Piemontesi si fiero sbaraglio, e tante nobili matrone abbiano 
a piangere i figliuoli morti o mutilali o prigionieri di guerra! 
Non potete credere, nipoti miei, quanta ira e quanto sdegno 
mi si sollevò in cuore al veder tanta rotta e sì crudo macello 
d’italiana gioventù, fatto segno di beffa e di sarcasmo in tutta 
Roma da quel conte Mamiani, che quasi di vittoria ne menò 
tanto trionfo e scalpore, facendo sonare a mezza notte tulle le 
campane dei sette colli. 

— Pareva proprio la notte di Natale, zio. Tutti s’ alzavan 
di letto, balzavano alla finestra: Che è? che novità è questa? 


t 1.0 fiuizen ó una car.ilnna colla canna d'nn grosso laliltro, !1 <|ualc den- 
tro è rigalo sino alla canierclla rie! focone, c vi si caccia la palla a forza. 
Esce per ciò con lauto impeto, die i Tirolesi ammazzano con essa un cer- 
vio c un orso alla distanza d'olire a mezzo miglio. Lo slulzeti è armato in 
cima d'ima lunga e tagliente daga appuntata. 
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E fuoco al Campidoglio ; No, a Monlecilorio ; Dio .mio, che 
llagelli! Niente afTallo: è la famosa villoria di Carlo Alberto; 
è giunta la slalTetla in questo punto: i Tedeschi sono disfalli, 
non v’è più un Croato in tutta la Lombardia, Verona è del re. 
Viva ritalia! Morte allo straniero! Ih... uh... c'era egli biso- 
gno di spaventar tutta Roma per questo? Arcipreti alle cam- 
pane I gridavano i montigiani : mi moglie è tutta convulsa e 
sta per abortire; E mi figlia è svenuta , che possano cascar le 
campane e chi le tira! Dov’è ella colesla Verona? Su su, là là, 
lontano lontano; Di là'da Napoli ? Altro ! piss... di là daNar- 
ni, di là da Terni; Per cristallina! e ci vengono a seccar le 
lasche a noi, a seccare? Se Verona è si lontana, dunque la non 
sente il nostro scampanio, crepin le campane. Intanto schiop- 
pettate da tutte le finestre, da tutt'i poggioli, da luti' i terraz- 
zi : un romore, un frastuono, un rimbombo, che dovette udirsi 
ad Albano e a monte Porzio. 

— Ti ricordi, Mimo, disse Lindo, quei tre diavoli che spa- 
ravano nel nostro vico? E s’udian dalle finestre di faccia bam- 
bini gridare, fanciulle piangere, vecchie tossire e borbottare : 
era un finimondo. E intanto masnade di forsennati liiuscorrero 
per le vie con torce a vento, gridando ai campanari : Sonale, 
infami. E perchè al Gesù tardavano alquanto, cominciarono a 
tambussar la porta: Suona, fuori, al campanile, se no, bri- 
gantacci, veniamo noi. 

Il povero Cochelli s’affaccia alla finestra, e dice: — Abbiate 
pazienza, lasciale che mi vesta, e vo a sonare. Tum, ecco ti- 
rargli una schioppettala da uno di que’ ciceruacchiani^ e la 
palla fischiare sopra i suoi capelli , dare in un vetro e rompe- 
re r architrave: se dava sei dita più basso, il Cochelli avea 
bello e sonalo, e il domani gli sonavano a morto a lui. Ma il 
domani le genti alzaronsi di buon’ora, scesero nelle vie, sulle 
piazze a pigliar lingua dell'accaduto, a sentire di ({uesta vitto- 
ria. Vittoria! anzi sconfitta, sbaratto, sperperamento e fuga 
spicciolala e confusa, lasciando in sul campo artiglierie, vet- 
tovaglie, foraggi e bagaglio, correndo i soldati a rolla, scal- 
mali, trafelati, cotti dal sole , cascanti d’ affanno, spenti dalla 
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fame, rannodatisi pochi verso Milano, scorali e disanimati do- 
po sedici ore di corsa e di sterminio 

Mentre Landò cosi lagionava, la tarlanella, che menavali a 
Salerno, era giunta sotto i bei poggi di Cilara, i quali, tutti 
vestili di piante vivaci, inverdiscono i dossi e le pendici con 
tanta grazia, che le casinelte bianchissime, le quali si mo- 
strano in fra i rami quasi donzelle alla finestra, danno a tutta 
quella marina una gaiezza ed un riso mirabile e vario. Cilara, 
Raiti e Vietri parte salgono su per la costa , e parte scendono 
con certi seni e svolti e ricetti insino af mare, ove i pescatori 
solcano colle barchette le acque tranquille del golfo. 

Giunti a Salerno, sbarcarono; e visitate e godute le vaste 
fabbriche, ond’è celebre quella industre città, salirono all’anti- 
ca cattedrale, onorata del sacro deposito del corpo di S. Mat- 
teo apostolo ed evangelista, ed inclita pel sepolcro del magno 
e formidabile Gregorio VII che, morto nell’esilio, mercatogli 
dalla sua saldezza, ivi riposa in pace le travagliate ossa e il 
fermo petto e inconcusso. Là su quell’ arca siede la santa om- 
bra di quel magnanimo, e mira svolgersi da ben otto secoli la 
gran tela, ch'egli ordì col robusto braccio e colla sapienza del 
suo consiglio. Vide l’ altezza del pontificalo romano metter ca- 
po nelle stelle, e stender le benefiche 'braccia per le quattro 
plaghe de' venti, e accogliere sotto il fulgido manto le barbare 
nazioni che, a quell' ombra riposando sicure, deponeano a ma- 
no a mano lo scoglio de' rozzi costumi, la ferità del cuore, la 
sete del sangue, l' ira e l' odio e la vendetta e il tradimento, 
ond'erano spinte a dilaniarsi a vicenda. Sotto quel manto vide 
surgere e grandire e assodare le libertà de’ comuni d’ Italia; 
vide solcar il mare i guerrieri d’occidente al conquisto del 
Calvario; vide Roma vestirsi di più nobile paludamento, e cin- 


■ 1 Alcuni credettero vedere un iinacronismo in questa narrazione dello 
scampanio di Roma, fatta da Mimo e Laudo a Bartolo : ma questi cortesi 
ammonitori forse non attesero, che se Mimo trovavasi alla battaglia di san- 
ta Lucia, e Landò alla presa di Vicenza; la prima fu di Maggio, la seconda 
di Giugno, e la rotta di Custoza fu in sullo scorcio di Luglio. I due fratelli 
trovavansi già io Roma sino dalla metà di Luglio, e lo scampanio di Mamia- 
ni fu nella notte di S. Ignazio ai 31 di Luglio. 
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gene il capo delle Ire corone, e spander la luce delle scienze, 
delle arti, dei commerci, delle leggi, della gentilezza e corte- 
sia callolica sopra lutle le piagge tramontane, e formar della 
pria rustica Europa, quellalma socialità di genti, di città, di 
province e di Stati, che attrasse e incorporò ogni sapore e ful- 
gor di sapienza religiosa e civile sopra tutte le genti del mondo. 

Ma da tre secoli in qua la sant’ ombra di Gregorio mira 
torva e sdegnosa pullulare, assodare e menar fetidi frutti la 
rea pianta dell' eresia, germinata dal petto attossicato e sozzo 
di Lutero, e il sottile veleno penetrar tacito e mortale a tarla- 
re e rodere ad una ad una le auree (ila di quella gran tela, 
eh' egli a tanto prezzo di patimenti, di lotte, d’esilio e di mor- 
te avea tramalo, ordito e avvialo a sostegno e gloria dei mo- 
narchi, a franchezza e felicità de’ popoli cristiani. Vedea la 
memoria delle sublimi sue geste contaminata da uno sciame 
d'adulatori dei principi, brulicato dalla pozza purulenta di 
quell'eresia, il quale, infognandosi nelle corti, ogni dì sradica- 
va dal petto de’ monarchi la riverenza e l’ossequio delle sacro- 
sante leggi della Chiesa, la filiale armonia col suo Capo, l'ono- 
re e la dignità dell'augusta sedia romana ; daU’ecceLso trono 
della quale Gregorio, Alessandro ed Eugenio aveano ammoni- 
to, corretto, castigato e fulminalo a salute i contumaci Arrighi 
e Federighi imperatori: e giunsero gli assenlatori lusinghieri 
e mordaci a tanto di petulanza, da far cancellare e radere dai 
dittici de’ Santi Gregorio VII, che del solo suo nome li folgo- 
rava e conquidea nel pantano ond’ eran sorti. 

Ma queir ombra sdegnosa, raggiante della luce di Dio, vide 
i monarchi giunti perciò a tanta stretta, da desiderare l’austero 
e rigoroso contegno di Gregorio, il quale, eziandio castigando 
gli erranti, era pur sempre Padre. Imperocché dilungatisi i 
principi cristiani dal rispetto e dalla fiducia verso il Vicario di 
Cristo, i popoli dilungaronsi dall’ obbedienza e dalla riveren- 
za, dovuta ai loro Signori: e coloro che disconobbero la loro 
autorità da sì alla sorgente, fu giocoforza che poi la ricevesse- 
ro in grazia dalle plebi insensate e feroci. 

Gregorio sul suo monimento di Salerno guardasi attorno con 
occhio riposalo e severo^ ricorda Arrigo in abito penitenla 
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scalpicciar la neve del secondo girone della rocca di Canossa; 
ode la tremola voce, che domanda perdono ; che da quel fon- 
do grida: — Padre, ho peccalo: accoglimi pentito al tuo pie- 
de: ribenedici il figliuolo supplicante: dagli una volta sulle go- 
to bagnale di pianto il bacio di pace. E Gregorio l’accoglieva 
al paterno suo seno, baciavalo in bocca, e posando 1' augusta 
mano su (juel capo inclinalo, benedicealo in nome de! Padre, 
del Figliuolo e dello Spirilo Santo. 

Gregorio ricorda quest' atto, che fece gridar sì allo que’ma- 
ligni, i quali da otto secoli vi latrano addosso ; ma Gregorio 
vide poscia i lusinghieri della reale possanza, falli felloni, ar- 
mare conira lei i popoli ammulinati: vide fazioni di tristi , di 
frodolenli e di spergiuri non con viscere di padre, ma di tigri, 
agognare non il miglioramento, ma il sangue dei re. Vide i 
Croravvel trascinare Carlo I alla mannaia, vide i Robespierre 
trascinare Luigi XVI alla bipenne. Vide troni infranti, re pro- 
scritti, profughi, mendicare un asilo che li raccolga dall’ im- 
pelo delle plebi, sfrenale a’ior danni. 

Riposa in pace o gran Papa, che i re della terra, vinti al 
lume che gli irraggia daH’allo de’ cieli, conoscono che la Se- 
dia di Pietro è la colonna a cui s’appoggia la loro autorità, lo 
scudo che la difende, il lume che la vivifica, il consiglio che 
la governa, il serto immortale che la corona. Dio .s' è appunto 
servilo di quelli stessi che più lusinghevolmente gli accarezza- 
vano, per mostrare alla reale grandezza, che non può aver fi- 
danza che nella Chiesa; che intanto avrà obbedienti c pacifici 
i popoli all’ombra del suo potere, in quanto questo potere s’as- 
socia e si conserta colla divina possanza della Sposa di Cristo 
e del Capo che la governa. 

I monarchi sono già chiariti della sanguinosa sorgente onde 
rampollano le ribellioni; sanno dove LouveI aguzzò il pugnale 
contro il duca di Berry, dove Fieschi attin.se la ferocia contro 
Luigi Filippo, dove s’ infiammò Sefologe contro il re di Prus- 
sia, e .Verino contro Isabella di Spagna. Carlo Alberto conob- 
be chi gl’ insidiava la vita; sapea tutte le trame che s’ ordiano 
per islrappargli di mano la regia autorità. Sino dal giorno 10 
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Marzo 184o disse a me slesso: Amico, non mi vogliono piu m 
questo Irono, ine /’ hanno giurata, ci giungeranno l. 

No, Gregorio sanlo, i Monarchi non vogliono più esser gio- 
co d’un pugno di cospiratori che si dicoii popolo e nazioni : 
corrono a salvainenlo nel porlo sicuro della Chiesa: già vedi 
la capitana di Francesco Giuseppe imperatore che rassegna in 
mano di Pio, tuo gran successore, l’ intero ossequio delle leg- 
gi dell’imperio: consòlali, santo petto, e vedrai surle sulle àn- 
core della pace, in seno di ((ueslo porto di salute e di felicità, 
tulle le navi dei monarchi cristiani. 

Lin. 

La presa di Vicensa. 

Appena visitalo quanto la bella e doviziosa città di Salerno 
offre di avvenente e curioso a vedere, don Carlo riputò di van- 
taggiar tempo e condurre la brigata sino alla Cava, ed ivi ri- 
posare la notte per visitare il domani di buon mattino Tanlico 
e famoso monislero, che diè nome alla città e a tutto il con- 
torno. Perchè a un dolce venticello, che aleggiava per quei 
colli e rendeva F aurora più fresca e cristallina, mossi per 
quelle allure, venian godendo il cantar degli uccelli , che di 
siepe in siepe saltellando e volazzando s’avviavano in certi val- 
loucelli a riparare all’ ombra dei platani , degli oppii e degli 
agrifogli, che dietro un marroneto cresceano lungo le accjue, 
e spegneano i cocenti raggi del sollione. Valiche le colline dei 
vigneti e degli ulivi, entrarono nelle gole dei monti, i quali 
come più saliano restringeansi in vallonale, vestile da piè di 
ginepri, di lentischi e di nocciuoli, e veniano su ombrandosi di 
sugheri, di querce, di tigli e d' elei ghiandifere, sinché verso 
le cime pigliavano aspetto cupo e atro colle dense foreste dei 
pini, de’ nassi, de larici e degli abeti, piante irle, arruffale e 
d'uu verdone chiuso, che amano la groppa, il sasso e gli eslre- 

I Ai sicarii (lette sèlle si può aggiungere Felice Orsini, che spari"» le 
bomba micidiale coalro Napoleoue 111, rimase salvo per ìspeciale provvi- 
denza di Dio. 
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mi cinghioni de' monti, ove possono i venti, e battagliano le 

bufere sonanti fra i rami noderosi e ferrigni di quelle chiome. 

Giunti ove il loco è più solitario e selvaggio veggono d' in 
fra le alte foreste torreggiar luccicanti le croci del monistero, il 
quale, quasi schivo dell’ aperto, s’incaverna entro lo speco 
d’ un gran balzo di macigno, che lo sovrasta coll’estremo gi- 
rone, e gli scusa in parte di tetto; di guisa che il monastero 
copresi d’esso in quel lato come le schiere romane sotto la 
testuggine degli ancili e delle parme. La roccia poi v^rso la 
chiesa gitta fuori un rostro così acuto, che neU’alto della na- 
vata entra arditamente, e vi fa una gran bozza ronchi osa che 
par che minacci di cascar divelta a sprofondare il pavimento 
della chiesa, tanto bene seppe l’architetto addossarvi le volte 
e dare a quel magnifico tempio una vista nuova e singolare di 
queiraerea rupe pendente. 

La chiesa è sfogata ed ampia con sì beila armonìa d’archi e 
di volte che, al primo entrarvi, l’anima si solleva c rapisce in 
Dio tra il religioso silenzio che la riempie, e l'estrema solitu- 
dine che la circonda: imperocché essa pende coll’un flanco so- 
pra una profonda ripa d’elei e di faggi, coll’ altro s’ immorsa 
col ciglio della caverna, e dietro il coro le s’apre un vallone 
di sfondo, il quale salendo di bosco in bosco si rende viepiù 
scuro e dirupalo; vera stanza di que’santi anacoreti che, nel 
secolo ottavo, tra l’erma foresta menavan sotto anguste capan- 
ne i giorni e le notti orando e faticando, lunge dal consorzio 
delle corti longobarde e dal furor delle guerre, che i prenzi di 
Salerno rompean di continuo contro i duchi di Gapova e di 
Benevento. Sotto il cavo di quella grotta, ove più basso adima, 
riposa in pace da mille anni in qua il santo fondatore della 
Badia, e quasi ad atrio del reverendo sepolcro s’ apre la cap- 
pella, che accoglie intorno alle pareti i corpi d’altri santi mo- 
naci che fiorirono appresso, e dieder tanta fama di gloria al 
monastero della Cava. 

Le giovinette Alisa e Luisella, non polendo entrare nei clau- 
stri c dentro la Badia , si rimasero in chiesa a udir la Messa 
conventuale, cantata dall’abate, e fu loro d'infìnila divozione 
il vedere co’ cerei e col toribolo in mezzo al presbiterio tre 
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giovinelli selvaggi della nuova Olanda, venutici da quelle mis- 
sioni di capo al mondo : vedeano forza mirabile della religio- 
ne di Cristo, la quale non solo ammansa e appiacevolisce que- 
gli antropofagi (il cui più dolce pasto ei*an le umane membra 
dei prigionieri di guerra, rosolate sulle brage, e persino le car- 
ni de’ vecchi genitori che si divorano a delizia delle mense), 
ma li conduce a tanto d'umanità e dolcezza di cuore, da fargli 
a piè degli altari deH’Agnelio di pace, come gli angeli di Dio, 
pieni d’amore e di carità sublime e celeste ' . Il grave modula- 
re degli organi, e le profonde voci, e le soavi melodie, e le acu- 
tissime note, conserte al fragoroso inlonamento de’ sonori can- 
noni de* contrabbassi , davano, in quel silenzio e neilaugusta 
dignità del loco, una elevazione e un rapimento ineffabile di 
lulta l’anima ebe rimane sospesa, in un misterioso eccesso, 
dalla divina presenza. 

I quattro viaggiatori intanto vennero accolti dal monaco fo- 
rcsterario con belli e cortesi modi , e piacevolmente introdotti 
a vedere il monastero , e massime i preziosi tesori dell’archi- 
vio , il quale racchiude , in bell’ordine poste, le pergamene 
dei diplomi longobardici , normanni , gallici ed ispani dall'an- 
no di nostra salute 790 insin oltre al 1500. Rara collezione, 
eh’ è fonte perenne delle storie d’ Italia , onde attinsero gli sto- 
rici de’ secoli bassi , e vengono di continuo a derivare le più 
recondite particolarità di quegli oscurissimi tempi , confortali 
dalle gentilezze e dalla dottrina e benignità singolare del mo- 
naco Cornei, che custodisce ed illustra così ricco tesoro. Vi- 
der codici preclari, edizioni famose e miniature finissimamen- 
te condotte, con altre belle cose assai. Usciti dalla biblioteca 
vollero vedere quel cinghio pauroso che cova e s'avvalla giù 
alle radici della rupe , e vien su inarcato e scosceso sino al 
do.sso del monte , il quale mostra sempre divellersi e dirocca- 


I Questi gluvioeui selvaggi furoii condotti in Europa da missionari! be- 
oedi-ttiui, che poriaroii primi la fede neirAustralia. Il primo fu condotto da 
monsignor Serra a Roma in Propaganda ; ma siccome il clima sembra noci- 
vo al temperamento di quei popoli, e il giovinetto Benedetto vi morì poco 
dopo un anno, così furon posti gli altri alla Cava, ove l'aria montana e 
l'aspetto delle foreste può riuscir più confacevole ai selvaggi. 
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re sul monaslero , cui sovrasta superbo , c l’empie d’una mae- 
stosa severità e cupezza. Toltisi di là, e preso commiato dal 
cortese monaco che li ebbe condotti per tutta la badia, scese- 
ro in chiesa, e colle due giovani si rimisero poscia in carroz- 
za, lasciandosi alle spalle que’ boschi romiti e quelle strette 
gole di monti, che di poggio in poggio scemando l'erte, si 
spianano dolcemente ed aprono un vago orizzonte inghirlan- 
dato da ridenti colline, vestite d'ulivi , di vigne e di gruppet- 
ti verdissimi di sambuchi, d’ontani, d’avellane, di datteri e 
di fichi. 

Dalla città di Cava corsero in sulla via regia insino a Noce- 
ra, e di là poco sotto, volli a sinistra, visitarono riverenti a 
Pagani il sepolcro di sanl’Alfonso de’ Liguori; maravigliando 
alla vista di .sì dolce e benigna tempera di santità, e spirandosi 
d’alti intendimenti, di soavi conforti, di salde speranze di vi- 
ta eterna , che usciano da quella tomba a ravvalorarli nelle 
cristiane virtù; poiché queU’amabile Santo congiunse a tanta 
dottrina tanta carità, e sì umano e discreto svolgimento delle 
leggi d’amore e dei documenti della mitezza di Cristo, che 
chiunque s’accosta al puro fonte delle sovrane sentenze d’Al- 
fonso, hee le consolazioni che infondono il refrigerio e la ro- 
bustezza cristiana nei petti infermi e travagliali dei peccatori. 
Ali.'ja .supplicò che le desse gagliardia a reggere gli atfetti del 
cuore clic non Iraripino in disorhitanze di stolte e fallaci fan- 
tasie, in capo alle quali è voragine e precipizio e lardo pianto 
e inutile pentimento : Luisella domandò grazia di benedizione 
sopra il vicino accasarsi con Tancredi; e virtù di consiglio 
da reggersi saviamente in sull’arduo sentiero dei mutui doveri 
che le si apria dinanzi fiorito di rose, cui ogni sollìo di vento 
scrolla, nè lascia in sullo sterpo che le spine acute e crude, 
le quali sotto la freschezza e la fraganza di sì bei fiori si 
ascondono. 

Con un breve tragitto si furon condotti da Pagani in sulla 
via ferrala, ove poco attesero che si fe' udir di lontano l'aspro 
fischio del carro a vapore: perchè messisi nei carrozzoni vo- 
larono rapidissimi alla volta di Pompei , ove inlendeano di de- 
• sinare e visitar poscia quella mirabile città, da tanti secoli sol- 
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(errala , ed ora in gran parte emersa a rivedere la luce. Dopo 
desinare ailunqiie mossi pel poggio eil entrali per quella viel- 
ta che in antico rispondea verso le mura, vennero su conside- 
rando i gran ciolloloni che lo selciano, e il rialto de’ marcia- 
piedi , e i ponticelli forali che negli acquazzoni improvvisi dan- 
no adito alle fiumare e il passo asciutto a' cittadini. Quand’cc- 
co in capo alla della viuzza entrano in un gran largo , e tro- 
van.si di colpo in mezzo al foro di Pompei. 

Ivi l'occhio stupisce ai lunghi filari di colonne; alla maestà 
dei templi degli Dei tutelari, alla gravità delle curie, alla su- 
blimità de' tribunali , alle sedie de’ senatori, alle aule delle 
adunanze , ai rostri de’ parlamenti , alle basi dello statue eipie- 
slri , alle nicchie de’ gloriosi busti dei guerrieri , de’ magistra- 
li, de' poeti e degli altri sommi cittadini, che decorarono e 
magnificarono la iiatria coll’opera c col consiglio. Più là è la 
palestra poi giuochi de’ lottatori , de’ pugilatori , de’ discolio- 
li, degli scorridori ; c vi si veggono ancora i seggi de’ censo- 
ri e dei maestri ginnici, che guidavano la gioventù, avida di 
gloria, a segnalarsi nelle prove del ginnasio. Più da basso è il 
doppio teatro, e altrove l’anfiteatro, e l'ippodromo, e le na- 
tatorie, e i portici de’ pa.sseggi e de’ mercati, e i campi mili- 
tari, e il circo agonale per le corse de’ cocchi. 

Tutta la città offre alla vista deiros.scrvatore un a.spc!lo fu- 
nesto di solitudine , di silenzio e di dc.solazione a veder tutte 
le case senza letti, le lunghe contrade vuole d’abitatori, i fon- 
dachi derelitti , le olBcine spoglie d’operai , gli alni deserti, le 
fontane .senz’acqua che le rallegri; i ninfei aridi e asciutti, le 
peschiere .screpolale ed arsicce; per lutto insegne, e scritte, 
e richiami in greco e in latino sulle botteghe c sui magazzini 
di merci, e denlrovi le nicchie interrale, i ripostigli scardina- 
li, li scalcili scoscesi, le vetiine dell’olio piene di mola, le ol- 
le vinarie colme di .sabbia e di lapillo , i forni sboccati, le ma- 
cine sfesse, le pile slabbrale e dai cosciali divelle. 

Nè conforta rinlerno aspetto delle case, avvegnaché le più 
sieno maravigliose d’ogni bellezza e leggiadria, che la sipiisi- 
tezza greca e il dilicato gusto delle arti sparse a larga mano ne- 
gli antiporti, negl’ impluvii , ne’ peristili!, ne’ domestici pene- 
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Inali. Per tutto dipinture e fregi vaghissimi di grottesche, di 
sfondi, di prospettive, di cacce, di laghetti, e fonti, e valli- 
celle, e capricci nuovi a tocchi arditi, a colori accesi, a tinte 
vivaci e sfolgoranti di luce, come se ieri fosser distese coi 
pennelli e lustrate colle gomme più cristalline e serene. E tut- 
te queste sovrane bellezze sono sparse pe’ triclinii, pe’ talami, 
per le gallerie , per le stanze , e sotto i portici , e nei peducci 
delle volle che non iscrosciaron sotto Timmenso acervo delle 
ceneri che coprirono, oppressero e seppellirono quell’ infeli- 
ce città. 

Il viaggiatore che la contempla, vede tanta agiatezza, si 
gran copia di piaceri, di delizie, di conforti e di voluttà, che 
già da gran tempo leneano aggravale e sepolte neirobblio di 
lor nobile dignità le anime immortali di quelle misere genti 
che, convolte fra il lezzo d'ogni turpitudine e vizio di natura, 
aveano fornicato da Dio ; il quale neU'eterna giustizia del suo 
braccio volle profondar la città e sotterrarla eziandio ne' corpi, 
e nelle mura , e nelle piazze , e ne' pubblici e privali mo- 
numenti. 

Oggi ell'era fiorente ; bella come una sposa parata a festa ; 
i suoi cittadini giocondi ; i suoi traffichi gagliardi ; le sue piaz- 
ze popolose ; le sue curie frequenti ; i giochi della palestra ani- 
mati ; i suoi teatri clamorosi, i piaceri, le gioie, i tripudii ite- 
rati e diversi ; le lascivie infinite e sozzissime : il domani que- 
sta città ( avuta e predicata da tutta la Campania e dal Sannio 
per veramente beata) , il domani sarà sotterrala improvviso e 
sepolta, nò rimarrà segno di lei sulla terra pel giro di mille e 
setlecent'anni , sinché il genio di Carlo Ili la torrà di sotterra 
a testimonio e terrore dei popoli che disconoscono Iddio , lo 
pospongono alla carne e si corrompono in quella. A ciò vor- 
rieno condurli appunto i legislatori delle Costituzioni moder- 
ne , avvivate dall'alito protestante , il quale vagheggia una fe- 
licità puramente terrena, lotosa e tarmata dal baco velenoso e 
mordace dell'Interesse, del piacere, degl' intemperati deside- 
rii e delle traditrici speranze , il quale rode le barbe, i semi e 
i fruiti aspri e selvaggi d' una società , che non leva mai il pen- 
siero al cielo , nè aspira aU'elerna felicità de’ figliuoli di Dio 
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Bartolo colla brigata era tutt’occhi a mirare quelle nuove e 
singolari contrade, que’ trebbii e quei crocicchi lunghi e di- 
ritti, e ad ogni piazzetta fontane con maschere e grifoni colla 
cannella in bocca : dentro le case que’ bei cortiletti quadri con 
ischizzi e cascatene e peschierette in mezzo che dovean ral- 
legrare e infrescare il portico che li aggira. Salottini dipinti, 
e tinelli a stucchi , e anditi a pilastrelli , e per tutto grazie di 
invenzioni e disegni e mosse , ed atti di figure, campeggiate in 
mezzo a tinte cilestrine , rosse ed arancione con tanta discipli- 
na e condotta di profili, di gruppi di scorti e sfumature, che 
rapiscono a vederli. 

1 pavimenti commessi a corniole, ad onici, a sardoniche, 
e diaspri , ed ametiste , e gariandri, ed agate , ed ambre , dan- 
no alla vista i più vaghi intrecci di stelle , e rosoni , e mean- 
dri scaccheggiati , addogati , a spicchi , a rombi , a sghembi 
graziosissimi e varii , i quali, bagnati dalle guide con ac(|ua 
pura, escono in luci e colori fiammanti. Ecci qui e là quadron- 
celli di mosaici finemente e maestrevolmente spartiti con pe- 
truzze e gemme rare a vedere, che istoriano mille capricci di 
figure , e animali , e nicchi , e pesci , e uccelli , e fogliami ti- 
rati e improntati con artifizio squisito : lutto spira su quelle 
pareti , su que’ pavimenti , fra quei portici la grazia e la do- 
vizia del greco ingegno e dell'attica scuola. 

Così procedendo pervennero fuor delle mura della città , 
ove costeggian la via , muli sulle marmoree lor basi , i sepol- 
cri de' Pompeiani , edificati alla memoria de’ cari estinti da 
que’ cittadini, a cui , poco appresso, tutta la città dovea tor- 
nare in sepolcro , che gli avrebbe vivi vivi assorbiti e sotto le 
roventi ceneri del Vesuvio affogati e compressi. Ivi sono urne 
bellissime di bianco marmo con iscrizioni e fregi e bassirilie- 
vi : altri sono a tempietto , altri a cella , altri a tumulo e a gu- 
glia; qui vasi cinerari!, coperti dalla sindone d'amianto che 
rinvolse il cadavere da bruciar sulla pira , e ne contenne le 
ceneri e le ossa ; là un'edicola sacra ai Mani , più oltre un cip- 
po acberonlico , e appresso un sarcofago col demogorgone e 
colle furie sugli angoli del coverchio. 
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Mentre Bartolo colla comitiva s'avvolgea curioso fra quelle 
anticlie magioni de’ morti, disse don Carlo: — Amici, io so- 
no alquanto affannato dal caldo e stanco, non vi par egli buo- 
no che noi ci sediamo a riposare un po’ all'ombra in sullo 
sporto di questo nobile monimento? E dello tutti che si , che 
ell’era ottima pensala, che invero don Carlo era di buon gu- 
sto, le due giovinette chiusero i loro ombrellini, si slacciarono 
i nastri del cappello , e agitarono il ventaglio per avere il fre- 
sco, mentre gli uomini soffiando, alenando, scrollandosi e 
co’ fazzoletti tergendosi dal viso c dal capo il sudore, s’eran 
gittati un po’ sul gomito destro , colle gambe a cavalcioni , coi 
pelli discinti e colle cravatte alla bislacca. Come Bartolo s’eb- 
be un po’ refiziato a un’ auretta leggera che, scesa dai sommi 
balzi del Vesuvio e rinfrescatasi nel Sarno, aleggiava intorno 
a’ sepolcri, voltosi a I>ando: — ■ Oh tu, disse, hai ancora la 
parlila del debito accesa: mo’ pagaci, bel zitello. 

— Ho tanti debili addosso, che mi ribarbano nell’orlo co- 
sì rigogliosi e appiccaticci , da non me li poter diveglicre per 
questi buoni dì d'atlorno, e provano all’ombra e al sole, e 
bastano tenaci ad ogni stagione, c menan fruiti sempre nuovi : 
ond’io non mi sdebiterò mai, caro zio , per andar di soli , e 
per crescere e scemar di lune. 

— Or pagaci l’ ultimo che contraesti in barca, c non ci 
condurre per l’orlo ; che, .se ti ricorda, in sulle bocche del gol- 
fo di Salerno li chiedemmo della presa di Vicenza, e tu ci 
avesti promesso di fornircene i |wrticolari. .All’ombra di que- 
sti .sepolcri , sotto le mura e pres.so le porle di questa città di- 
solterrata, fra le tristi memorie delle sue ruine, frali silenzio 
che regna e si stende .sovr’essa , tu ci puoi recitare i dolorosi 
accidenti di quella vaga e gentile città, graziosissima fra tutte 
le terre della Venezia , che tanto urlo di guerra sostenne, tan- 
te arsioni e diroccamenti di palagi compianse, di tanti danni 
gemelle, tante morti, eccidii e stragi vide perle sue belle 
contrade. 

— Sì , caro zio, ell’ò co.sa che costringe il cuore a pur ri- 
membrarlo ; ed io v’accerto che se dall’ un lato ammirai la 
bravura de’ volonlarii romani , daH’alIro non potei trattenermi 
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che non lagrimassi al fiero spettacolo ohe mi si ofleriva alla 
vista conturbata e smarrita. E detto così e postosi a .sedere di 
rincontro .sur un mozzicone di cippo cinerario, ivi colcato di 
traverso, soggiunse: — Fate ragione che questo rocchio sia il 
culatio d’un cannone, e voi altri siate a campo sovra Monto 
Berico, ov’eran poste le nostre batterie. 

E le donzelle ristringersi tutte , e far sembiante di turarsi le 
orecchie , e l’.Misa volgersi al cugino e dirgli : — Deh, I>aodo, 
pensa che noi siam donne , e le lue cannonale ci rintroneranno 
il capo e ne tremerem tulle di paura. 

— Sì eh! .sappi Alisetia, ch’io vidi all’assalto di Vicenza 
più d’una fanciulla caricare i pezzi e aiutare livellar il canno- 
ne, e spingerlo alla cannoniera, e dargli fuoco colla miccia: 
anzi a una batteria ne trovai una, cascata fra le ruote, scavez- 
za a mezzo da una palla da trenta.seì: e un'altra, tocca in pet- 
to mentre si curvava a pulir il focone d’un cannonaccio di 
gran calibro, cadde abbracciala al pezzo, ch’era una pietà a 
vederla, ed io ne la duslaccai ancor palpitante. Ell’era figliuo- 
la d'un ingegnere, il quale, corso a scambiar la giovinetta, 
Irovolla ch’io appunto la deponeva a piè del letto del canno- 
ne, e cercava coll’occhio un artigliere che mi aiula.sse a tras- 
portarla dietro la fascinata della piattaforma. Il misero padre, 
vistala sanguinosa e col volto pallido di morte e cascante sul 
petto, gillò un urlo atroce, s’afferrò i capelli, pestò la terra, 
alzò gli occhi al cielo , e avvenlossi tremante sul caro corpo , 
rialzandole il capo, tergendole il sudore dell’agonia, gridan- 
do: Beatrice, figlia mia dolce, così mi lasci? 

Ma io, scossolo alquanto, gli di.ssi : — Non ò’ è tempo da 
perdere, le artiglierie tempestano, le palle fioccano, i Tedeschi 
già sovrastanno alle nostre trincee: su, pigliale la figliuola vo- 
stra da capo, io soslerrolla da piedi. E così dicendo ci avviam- 
mo dietro i palancali d’ un ridotto di circonvallazione : ma ol- 
Irepas.sala appena una falsa braga di reiromuro e saliti sul 
dente d’uno spaldo, per calare a ridosso d’ una casamalta ove 
erano i chirurghi, eccoli una palla d'una carabina tedesca col- 
pir l’ infelicissimo padre nel poplite destro e farlo stramazzare 
BRE!M:ivNt Voi. MI. 1 2 
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sulla figliuola. Aperse gli occhi la giovinetla a quel bvi^sso che 
diede in terra, si vide il padre arrovesciato sul petto disse: 0 
Dio ! In quello due guastatori, che rizzavano un cavaliere alla 
piattaforma per imboccarvi una mezzana i da di endcre i pa- 
rapetti d’una batteria più bassa, accorsero a Ritrarre il feri- 
to^lo mi presi in collo la Beatrice, gli altri due sollevarono 
il padre, e tanto si corse dietro la scarpata d un ciglione i 
rontrafosso che giungemmo a salvamento: ma la Beatrice, ap- 
r„a iS lllaVi», apiri> «anlo al padre, il quale sello 
ropemione de chirurgi, dimentico de suoi spasimi , sciama- 
va : Beatrice ! Beatrice, figlia mia 1 v iscere mie ! mnebè due pie- 
tosi legiouarii romani, copertala d una lunic^ I eblmr tolta di 
là e portatala a una chiesetta eh’ è a piò di Monte Berico. 

— Oh povera giovine! gridarono l’Alisa e la Luisella; ma 
nossibile che le fanciulle fosser tanto arrabbiate di guerra? 
Quando ci venia detto, che nelle legioni eran parecchie don- 
S! non ci davamo retta: e ve’ qui ! le si melteano insmo per 

cai^nicrej^_ lu Alisa, disse Landò, che la Polissena, se la si 
fosse t-ovata all’’assalto di Vicenza, la non avrebbe aiutato al- 
le artiglierie I S\ certo. E sai tu che alcune, quand erano ucci- 
si molli cannonieri, accorreano ai pezzi, agilavan le micce re- 
cavan dalle casse i cartocci delle cariche, turavan col dito il 
bacinello della spoletta, e ripuliano il bocchino dello spira- 
glio’ Ma le più eran vicentine, e accorrean per s^vezra della 
Sia, come le, donne all’assalto di Maslrik, di Missolungi e 

^*^^le cittadine, disse Bartolo, il furor patrio e l istante 
pericolo può dar voce di magnanime; ma quelle pispolette in 
Tuarnello e pugnalelto. . . Io per me, li dico i v^ro, mi move- 
vano a stomaco ; poiché tutto ciò eh’ ò conlrafallo e snaturato, 

1 U mezzana è un grosso cannone d’assedio e da ballcria. Non è ancor 
re-isiraio Nel codice deirarcliilellura civ. e milil. di Francesco di Oforgio 
rccisiraio. . corrine o corlalrfi, basiluchi, paunvolanti , bom- 

Sé; epingaréelle, pelrie, e, falconetti, merigU ecc. ecc., tulle ariigUcrie 
parie da muro, parie da c.vrapo e parie mane.sche. 
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OTTcro reca orrore, ovvero schifo, com’è delle sconciature e 
de’ mostri, lo vorrei che nella guerra italiana lutti ave.ssero 
tenuto il metro di re Carlo Alberto, che mi si dice aver isbrat- 
tato le legioni italiche di tutta quella schifezza, intimando alle 
donne di tornare al fuso. L’amor di patria nelle donne non 
dee uscir punto dall’animare i guerrieri a difenderla, curare i 
feriti e, se le fosser buone cristiane davvero, pregare Iddio 
che li difenda e conduca a vittoria. Il ci convien pur dire; le 
romane fur pochissime eh’ entra.ssero in colai frenesia , ed an- 
co le pochissime plebee, feccia e ributto. 

— E per tali avevàncele, riprese Mimo; e tuttoché giovinot- 
ti, a’ più discreti ingeneravan fastidio e ribrezzo; e niuno dei 
ben costumali conversava con esse, siccome sozzura e cosa 
dispelta. 

Allora Landò riprese : — L’assalto di Vicenza ci valse di 
mollo sangue, e fu terribil cosa a sostenere; nè in tutta la 
guerra della Venezia vi ebbe nulla da poterglisi confrontare 
non che pareggiare, quantunque non sappiamo ancora a quali 
strette potrà ridursi Venezia, se si rinsalda nel fiero proposito 
di sostenere l’a.ssedio. A Vicenza chi resse e ingagliardi la bat- 
taglia, fu la prodezza degli svizzeri, che s’eran confitti alle bat- 
terie di Monte Borico, e leneano in tanto rispetto l’esercito 
austriaco, che aveasi per impossibile il superar quei ridotti 
formidabili ed inaccessi. 

Levasi Monte Serico a sovracapo di Vicenza in guisa, che 
tutta la signoreggia e l’abbella: essendoché gli nasce maestoso 
sulla cima un tempio di sovrana magnificenza, e spicca in al- 
to, campata in aria, ricisa e tondeggiante, una cupola ardila, 
che daH'estrema guglielta manda su snellissima una croce che 
s’appunta in cielo. Il tempio é sacro alla Madre di Dio, che Io 
riempie di suo splendore; e ogn’arte di bello vi sfoggia attor- 
no le ricchezze maravigliose de’ più cospicui ingegni d’ Italia 
in opera d’ intaglio, di stucco, di scultura, di marmo, di com- 
messi e dipinture, favorite d’ogni grazia, beltà e disciplina 
chiarissima di pennello. 

Nostra Donna è a guardia de’ Servi di Maria che le edifica- 
rono da lato un convento, pieno anch’ esso de’ più nobili di- 
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pinti della veneta scuola; ed ivi è appunto quel tramniirabile 
banchetto del Pellegrino che porge la coppa d’oro aS. Grego- 
rio magno: opera eccelsa di Paolo Veronese, ove spande tanta 
luce di virtù dell’arle, tanta pompa di colonne, di sale, di log- 
ge, di fughe, di piani, di sfondi e di prospetti reali, ch’ù un 
trionfo a vedere. Ivi commensali di celesti sembianti, d’ alte 
fattezze, di signorili maniere, di nobile riguardo e di suprema 
grandezza e maestà, massime il volto di Cristo Pellegrino e di 
Gregorio Pontefice, che sono, in mezzo della mensa, corteg- 
giati da' principi, invitati a quello splendido corredo. 

La mente del Veronese, che altrove talvolta trasmoda nel 
magnifico in conto di vesti e d’addobbamenti, in questo solen- 
ne concetto crea tanta luce di drappi e di fregi ricchissimi e 
rari, che i suoi colori vi sembran di gemme fuse nello splen- 
dore del sole: perocché i suoi cangianti dan guizzi e lampi; o 
le onde e il foco degli ermisini, de’ rasi, degli sciamili, dei ve- 
li d’oro e d’argento vi .scintillano sotto gli occhi. 0 »p1Ic figure, 
cosi ben creale e aggruppale, vi dispiegan ne’ panneggiamen- 
ti dei manti, delle sopravveste e de' soppanni la virtù delle 
pieghe secondo la natura dei drappi, larghe ne’ broccati, nei 
sopraricci, ne’ panni d’arazzi e de’ doppioni ; ricise e taglienti 
nelle lamelle e nelle tocche orale; con molli declinazioni nei 
velluti, ne’raselti e negli ermellini; vivaci e calde ne’ manti- 
ni, ne' setini e nei zendadi, e per lutto le pannalure ben con- 
dotte e a seconda della persona. 

Alla reai mensa le imbandigioni sono copiose: valletti e 
donzelli che .scendono e salgono coi taglieri, co’ deschi e coi 
va.ssoi. Chi versa vino negli orci, chi lo travasa dalle anfore 
nelle bombole e ne’ vaselli : i siniscalchi trinciano .sulle cre- 
denze: e le credenze son piene d’ ogni tesoro d’idrie, di ca- 
lali, di coppe e di hacinelle d’oro e d’argento cesellate, .sto- 
riale e di mille vaghi smalti, e fogliami, e gemme, e perle in- 
gioiellale. E per tutto a piè delle colonne .scimioni, bertucce e 
monachine, e sugli sporti delle cornici e de’ modiglioni uccel- 
li di mirabili tinte: e da basso nani, buffoni, sonatori di liuti, 
di viole e di cornette; e per ultimo quello stupendo cane le- 
vriere che guarda se di lant’ abbondanza gli si getti a rodere 
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qualche catello di carne o rilievo d’osso e di pane. — Pollare 
il mondo! sciamò Bartolo; che portento di tela è mai colesta? 
La dee pigliare una parete intera d’uu salone reale. 

— Certo sì, disse Mimo: hacceue ben poche di sì maravi- 
gliosa ampiezza e magnificenza: piglia da sè tutta quanta la 
fronte d' un’aula sovrana, che al primo entrare e gittarvi so- 
pra rocchio un tratto, l’uomo ne maraviglia e stupisce. 

— Ma egli è da tornare in sul Monte Borico, ripigliò Lan- 
dò, chè più noi tocchiamo delle bellezze delle arti ond'èsì pre- 
claro, e più ci farà gemere del vederlo converso in bastila e 
dall' impeto di guerra sì desolalo. Parte dal piano di Vicenza 
una galleria, cui fronteggia come arco trionfale un monumen- 
to di squisito lavoro, eretto dal Palladio , re degli architetti, 
al quale s’attesta con bell’ ordine d’archi il portico, e corre 
luogo i dossi del monte fra boschetti e giardini insino sullo 
spianalo della basilica. Egli è appunto costì che gli svizzeri 
piantarono le batterie di verso Castel-Rombaldo, per guardare 
quelL’arduo passo dalle insidie nimiche: le altre volsero dallo 
spianalo e dal terrazzo rimpetlo alle praterie, i borghi c gli 
orli, che di qua del Bacchinone aggiran la città dalla banda di 
Bassano, e giù daU’allro lato verso la villa di Capra. 

Le batterie, i ridotti e le munizioni eran condotte con tutta 
l’arte della moderna strategica, alTorzando le offese di fianco e 
di fronte; scarpando basso, piotando addentro, con ismussi, e 
sbiesci, e sproni angolati , e mezze cortine fuggitive pei tiri di 
ficco. Per tutto i parapetti aveano il ciglio allo e lato da po- 
tervi schierare a due file i moschettieri per tenere in rispetto 
il nemico, ed accoglierlo colle baionette in resta negli assalti : 
e per tutto fascinate, salciccioni e gabbie da difese, da soc- 
corso e da ritirala. Alcun ridotto era lunato ; altri a tanaglio- 
ne, altri versilaleri , accogliendo tutte le forme da reggere al 
fiotto delle palle nemiche e all' offesa negli assalti colle poste 
de’ cannoni a tuli’ i venti ; e cannoniere imboccate con tulli 
gli arlifizii; e lisce, e dentale, e colle spalle di dentro, e cogli 
sdruccioli alla sotlobocca, e gli anlipelli a sghembo per riparo 
degli artiglieri. Per certo i nostri ingegneri e gli altri ufficiali 
del genio poleano andar superbi di sì invitte fortificazioni ; e i 
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guaslalorì, zappatori e ponlonieri svìzzeri ed italiani le aveau 
bastionate di terraglie e di zolle, di fossi, e scarpe, e cunette, 
c piatteforme per guisa, che i Tedeschi se ne ricorderanno per 
un pezzo. 

— Ed anco il rimanente della città, disse don Carlo, penso 
che sarà stato munito gagliardamente. 

— Per tutto ; e dalle cortine, e da' baloardi, e dai terrapie- 
ni : ma le difese delle porle eran fiere ed aspre quanto mai 
d'incastellature dentro e fuori, di custodie di barbacani , di 
ricetti e di cavalieri con obici e pezzi capitali, da sbarattare 
gli approcci degli a.ssalitori. Alle batterie di Monte Borico era- 
no gli svizzeri : alle mura e alle porte san Bartolo, santa Lu- 
cia, Castello, e massime alla Porta padovana, le legioni roma- 
ne, le quali , sino dal 20 Maggio, sostennero il primo impelo 
del generale conte di Ttiurn, che marciava serralo da Fonte- 
nive coir esercito di Nugcnt verso Verona. 

— Come ! interruppe Bartolo : il 20 Maggio fu una scorre- 
ria d’ulani, e un badalucco da nulla. 

— Anzi fu un carosello sì delizioso, che il conte di Thurn 
dovette ceder la sbarra a picche ba.sse, e pennoncelli rovesci , 
e cimieri screslati. Imperocché nel suo passaggio volendo, così 
pervia di diporto, insignorirsi di Vicenza, l’ antiguardo dei 
banali di Temiswar, con uno squadrone di ulani, comandati 
dal giovine uOìciale conte Zichy, s avventarono verso le pri- 
me case de' sobborghi ; ma i nostri bersaglieri, fatto lor sopra 
dalle finestre un saluto di carabine , i banali diedero indietro. 
Allora lo Zichy, sceso d’ un salto di cavallo, abbrancò un mo- 
schetto, e animando i soldati , li ricondusse al conflitto ; saltò 
sul primo parapetto di uno sbarro, ma giuntolo una palla so- 
jira r occhio sinistro e spezzatogli il cranio, rotolò nel fosso. 

In quello sopravvenne il conte di Thurn con gente fresca, 
rinnovò l'assalto, s'avventò alle case, le pigliò, corse innanzi ; 
il generale prìncipe Edmondo di Schwarzenberg raggiunse e, 
fattosi in capo delle colonne, incoraggiava i suoi sotto una 
grandine di moschetti , di mitraglia e di calibro ; e però questi 
due bravi generali s’arrischiarono tanto, ch'ebbero morti dei 
loro aiutanti. Se non che spintisi verso le mura, le loro legio- 
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ni, schierate negli orti sovrastanti, li sfracellavano orribilmen- 
te, e il de Thurn dovette sonare a raccolta, e andarsene pe’ falli 
suoi mal concio c inquielatissimo nel relroguardo dal generai 
Durando, che lo inseguì colle legioni; sinché i granatieri di 
Piret e di Kisky e le artiglierie grosse, puntategli incontro, il 
fecero rientrare in Vicenza. 11 23 , avvisando che noi fossimo 
sbadati, fatto un conlrofronte, per ordine di lladelzky con tut- 
to il grosso ci cascò sopra impeluosissimamenle ; ma fulminalo 
da Monte Berico di fronte e di fianco, e visto gli svizzeri e le 
legioni in assetto d’accoglierlo bravamente , stimò savio di non 
affronlarsi di vantaggio e andò a Verona. 

•Allorché il maresciallo Radelzky si vide rafforzalo da que- 
sto esercito del Tagliamento, cominciò ad apparecchiare suoi 
avvisi : e come provveduto ch’egli era, pensò che prima d’ac- 
capigliarsi con Carlo Alberto, egli doveasi lor via la guarni- 
gione di Vicenza, che polca assalirlo alle spalle: perchè vol- 
teggiando qua e là e saggiando per alcun tempo le posizioni 
tra .Mantova e il .Mincio , fallo le viste di campeggiare sul Man- 
tovano e in uno guardar forte Verona, teneva in rispetto il 
re. Intanto commise al generai Hess in allo secreto d’apparec- 
chiare un ordine d’attacco sopra Vicenza , c il ò Giugno mos- 
se il campo , dando voce che marciava verso Padova ; c stac- 
cando due brigalo verso Verona, e facendole difilare a vista 
degli avamposti piemontesi , finse al re che Tarmala si fosse 
ridotta in Verona. Ma che! entrale appena le due brigale in 
città da Porla nuova , usciva da Porla vicentina il generale Cu- 
loz con due batterie, e cinque mila e quattrocento soldati del- 
la guarnigione. 

Culoz marciò rapidissimo per san Bonifazio, e poscia (in- 
credibile a direi) gìttossi con tutte le artiglierie su pei monti 
d’Arcugnana per riuscire sovraccollo di Monte Berico. Havvi 
ripe così taglienti, e dirupi, e borri, e balzi, e franamenti 
così aspri, ardui e profondi, che vi penan le capre a tragit- 
tarli: ì soldati s'inerpicavan gattoni afferrandosi colle mani e 
co’ piedi , e spesso cadendo e dinoccandosi : i cavalli a quei 
margini tagliati e paurosi tremavano, sbuffavano, s’aggrup- 
pavano coi quattro piedi sulle schegge e sui ciglioncelli che aU 
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quanto sporgoano sul precipizio. Ma come s’abbiau fatto col 
ttaiiio de' cannoni e co^ greve carriaggio da munizione, sa del- 
r impossibile , se i montanari non testimoniassero , che dove i 
guastatori non poteano spianare alquanto l'ertezza dei trarupi, 
i carri venian sostenuti a braccia colle funi radendo colle due 
ruote l’estrema lama del balzo , e colle due altre per aria so- 
pra la voragine: di guisa che se fosse caduto un cavallo, co- 
me alcun cadde, tagliavan di tratto le tirelle, e lasciavanlo 
tombolar in profondo. Brevemente, dopo la mezza notte del 10 
gli uomini e le artiglierie di Culoz eran giunti sui bricchi so- 
vraeminenti a Monte Borico. 

Intanto il maresciallo Radetzky , valicato l'Adige a Legna- 
go, l’8 era a Montagnana, e il 9, in sulla sera, s'accampò 
sotto Vicenza. Il domani, in sul far del giorno, visti dai ri- 
dotti di 3Ionte Berico i gruppi dei bersaglieri tirolesi, da pri- 
mo i nostri stupirono, indi puntarono i cannoni a quella vol- 
ta; ma poi si racchetarono, dicendo: — Quei pochi girifal- 
chi là su li spennacchieremo ben presto , c inchioderemli a 
spauracchio sulle porle e sulle cortine della città. Ma veggeu- 
do ingrossare per le erte le compagnie e i battaglioni , s’ap- 
prestarono alle difese, ponendo alla parata gli svizzeri di La- 
tour, la terza legione romana, scorta da Ga//i>no, i bersaglie- 
ri , guidali da C marini, e la compagnia de’ fratelli Fusinalo, 
comandata da Massimo d' Azeglio, cui non è mcn poderosa in 
mano la spada, che il pennello e la penna. 1 Tedeschi si dis- 
serrano grossi e procellosi giù per le chine e pe’ balzi , assal- 
tano i primi serragli, vi si ficcan sotto, s’aggrappano agli • 
sterpi, ai cespi; danno nelle zolle i calci de’ moschetti, e di 
tacca in tacca salgono rampiconi per le scarpe , per gli stecca- 
ti, per gli alti cigli e gole de’ parapetti con una furia, un 
impeto, un abisso, che ci rovescia i nostri legionarii giù per 
li spaldi , li balza dalle cordonale, dai trabocchi e dalle guar- 
die, e scendono, come torrente rabbioso, aU’assalto delle 
batterie. 

Frattanto le batterie, che giocavano dai ridotti sopra le fa- 
langi che calavano dai monti di Àrcugnana , dovettero , a loro 
gran maraviglia, vedersi piantali sui balzi i cannoni, quasi 
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piovuti (li cielo, avvisando impossibile all’ umana prosunzione 
di trascinarli su (juegli arduissimi scogli. Quindi atterrimento 
e stupore pei nostri : quindi dalle batterie tedesche una mina 
di parapetti, uno sfracellar di fascinate, di stecconi, di tra- 
vature: un volar per aria labbri di troniere, spigoli di col- 
trine, palancati di sopracciglio: carri infranti, obici imboc- 
cati , cannoni slabbrati , cosciali scavezzi , caviglie e ganci 
sconnessi e divelli. 

11 colonnello del Grande vede, dall' allo d’ un campanile, 
già in fiamme un gran ridotto di tavolacci c piane, difeso da 
Gallieno e d’ Azeglio, e d'.\.zeglio già ferito, e i Tedeschi, su- 
perate le prime difese, avventarsi ai ridotti che vomilavan fuo- 
co sovr'essi. Un dare indietro, un incalzarli degli svizzeri, un 
ripigliare e premere colle baionette in resta, e petti a petti, 
urtandosi come lori al cozzo. Del Grande a quella vista scen- 
de precipitoso e manda a rafforzare Porta patiovana. Il gene- 
rale Culoz scende col nerbo de' suoi e ricaccia gli svizzeri 
dietro le trincee: indi fallo allo, attende che il maresciallo at- 
tacchi la città dalla pianura. 

Allora le batterie scendono dai balzi a mezza costa, e bom- 
bano nella gran piattaforma che slava a cavaliere d'ogn’ altra, 
e sbaragliano e spelrano e stritolano quanto si para loro di- 
nanzi: il colonnello Beischac si scaglia co' suoi soldati contro 
una formidabile impalcatura travata e zollala d’ un lerraglio 
fitto a scarpa, da cui traevano gli svizzeri in massa; e tanto 
s' argomenta, che vi sale il primo con due ufficiali ; ma lec- 
cone appena il ciglio, cadon rovesci crivellali di palle. Il ge- 
nerale Culoz sprona i più gagliardi, e in brev'ora tutte le mu- 
nizioni sono espugnale. Nè si dà posa nè requie : leva bat- 
taglia nuova sotto la piattaforma; i cacciatori di Koppal si 
sferrano all’ assalto: s'aggrappan su per le scarpe, s’agga\i- 
gnano ai cespi, all'erba, ai bruscoli del terriccio, saltano sullo 
spaldo, si ficcano per le cannoniere: il colonnello Koppal e 
molli altri ufficiali son feriti a morte; il capitano Jablonski 
guizza, come una cerasta, sul ciglione: la piattaforma e il ca- 
valiere son vinti. 
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Un grido di gioia universale echeggia per tulio: gli svizzeri 
(convien pur dirlo) abbandonali da’ legionari i, si riparan nella 
basilica, e ne sbarran le porle: i cacciatori gl’ inseguono cogli 
Oguliner e con altri battaglioni; arielano, squassano, rompo- 
no, sfascian la porla, e si comincia in chiesa un sanguinosis- 
simo assalto. Gli svizzeri si lanciano disperatamente verso la 
porla a punte basse, si riparan dietro ai pilastri, si asserra- 
glian nelle cappelle e ne’ confessionali. La casa di Dio è tutta 
sangue, che scorre pel marmoreo pavimento e insozza gli al- 
tari; chè sugli altari slessi combattono, e le immagini sante 
SOI) traforate dalle palle, e scheggiate le colonne, e scalcinati 
gli stucchi. La cappella della Madonna, tanto ricca c preziosa 
e reverenda in tutta la Venezia, è falla ridotto e baloardo con- 
tro gli assalitori, che traboccano sui cancelli, ne tormenlan le 
spranghe, li rompono, li sgangherano e a spade corte macel- 
lan coloro che s’ eran trincerati dietro gli sporti e 1’ aliare. 
Finalmente gli svizzeri pei portelli laterali si ritirano e lascia- 
no la basilica piena di morti, di feriti, di sangue o di deso- 
lazione. 

— Oh Dio ! esclamò Alisa. Oh Madonna santissima, che 
macello, fatto sotto gli occhi vostri! che orrore! c tu. Landò, 
in quel parapiglio ov’ eri tu? 

— Dapprima corsi colla legione addosso ai nemici, che te- 
nevan le prime sbarre, superale le quali ci rannodammo alle 
seconde, e sostenemmo da ben due ore la pressa de’ granatieri 
croati, che ci fiottavano aspramente. I nostri soldati erano sfi- 
niti di sete, digiuno e affanno di caldo: perchè Gallieno mi 
mandò a foraggiare le villo d’ intorno al Monte Bcrico, in ac- 
catto di pane e vino da refiziare i combattenti. Oh che guasto, 
Alisa! che soqquadro d’ ogni cosa! Già le belle casino e i 
sontuosi palagi de' gran signori erano stati, non ti dirò alla 
ruba, ma alla distruzione delle infellonite legioni, che resero 
si bel cambio alle cortesie de’viccnlini. E siccome l’assalto dei 
Tedeschi fu improvviso, e i cittadini, per togliersi ai calori e 
ai tumulti delle milizie, s’ erano ridotti nello ville suburbane, 
così fuggitine alla sprovveduta aveano abbandonalo ogni cosa. 
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Trovai le dispense rubate, le guardarobe sconvolle, le can- 
tine colle botti spillate, e tolti i cocchiumi e i turagli, il vino 
già corso per terra : in tutte le stanze armadii , e stipi, e cofa- 
ni, e forzierini sconfitti, e involati danari con un ladroneccio 
da Beduini. Le nobili e ricche sale coi maravìgliosi dipinti del 
Tiziano, del Tintoretto, di Paolo, di Giorgionc e di Giambelli- 
110 tulli squarciali, e a punto di daghe c di baionette bucali, 
sdruciti e in lambelli che pendeano dalle dorate cornici. Sofà 
e scdioni, coperti di finissimi drappi, fatti dispettosamente a 
strappi, a brani e coi palosci sventrati per vedere se fra lo 
lane e i crini fosse ascoslo danaro. Le superbe tapezzerie di 
Fiandra divelle; i freschi delle pareti gralTiati ; i grandi spec- 
chi di Parigi e di Murano stritolali ; le lucidissime tavole di 
legni pellegrini e rari tarsile e di graziosi intagli e dorature 
ornale, messi in pezzi, arrovesciato pei lustri pavimenti a mo- 
saici; i pianoforti di Vienna colle tastiere conquassate, le arpe 
d'ebano e d’avorio .scavezze, i cristalli delle inci.sioni di Mor- 
gben, di Longhi, di Bartolozzi e di Volpato rotti e sfracellati. 

Che dirti de’ gabinetti delle gentildonne con lutto il mondo 
muliebre sbaratlalo e tutto in iscompiglio? Gli arinadioni delle 
vesti sca.s.sinati, e le belle robe guancite, calpeste; ed ili in 
perdizione i guernimenti di velluto, e gli abili di seta, di felpa 
e di zibetto colle finissime biancherie qui e là disperse e scal- 
fillc. In uno di questi tempietti della vanità donnesca trovai 
un povero bersagliere che, rifuggitosi ferito là dentro forse in 
cerca di panni lini da bendarsi, quivi cascato sul pavimento a 
piè d'un’agrippina mori, innondando i bei commessi delle aga- 
te e delle malachite d'una larga pozza di sangue : un altro ne 
trovai in un palagelto poco discosto che, montando la scala, 
cailde sfinito e morto, e rimase cosi attraverso appoggiando la 
testa sopra uno scalino. 

Come vidi la fortuna d'Italia disperata a Monte Borico, cor- 
si da basso alla Porta padovana a serrarmi colle legioni, com- 
battendo tutti contro lo sforzo de'battaglioni ungheri, boemi e 
moravi, che ruggivano sotto alle nostre munizioni come leoni. 
Ma di noi, sotto i fittissimi nembi delle palle, ninno niovea di 
luogo come se quivi fossimo inchiodati. Sul contrafTorte della 
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porla un razzo colpì a morie il noslro colonnello del Grande, 

e ferì il maggiore Morelli. 

Il ballaglione d'Ancona, i carabinieri, la nostra compagnia, 
animata da’ suoi capitani, sono come un muro di bronzo sui 
parapetti, alle trincee e tra le palizzate del terrapieno. Niun 
piega, niuno allassa, ed eran digiuni, e i calori cocenti, e il 
conflitto crudele. Ma intanto che le schiere romane sostengo- 
no gloriosamente per tante ore contro l’esercito del marcscial- 
0, il generale Culoz, già signore delle alture, dello spianalo 
e del gran terrazzo di Monte Borico, pianta in batteria sopra la 
misera Vicenza settanta cannoni d'ogni calibro. Se questa cit- 
tà non avesse che il teatro Olimpico ( opera insigne di Palla- 
dio) e il marmoreo palazzo della Signoria, avrebbe dovuto es- 
ser considerala come città sacra e da riverire da ogni assalto , 
ma oltre a ciò eli' è piena de’ palagi del Serbo, del Sansovi- 
no, dello stesso Palladio, del Sammicheli, edifizii egregi e so- 
vrani : ha templi di maravigliosa architettura e monumenti 
d'ogni arte più bella e gentile. Ma la colpa è forse dei Tedeschi? 

— ÌVo, disse Bartolo. I Tedeschi essendo, per oltre a tren- 
t’anni, signori detta città, l’aveano abbellita. Dunque la colpa 
di tanto disastro è in tutto di chi forzò i Tedeschi a riconqui- 
starla ; e tu dimandi : a chi la colpa? 

— Or pensale settanta bocche , le quali vi erultan sopra 
fuoco, e fiamme, e palle, e bombe, e catrami, e zolfi! Essa 
non vedeva più il sole, tanto era densa e negra e vorticosa la 
fumea ebe la copriva. S’ udia dalle porte lo scrosciar delle 
gronde svelte, de’ letti fracassali, delle muraglie diroccale, dei 
comignoli portati per aria. Urli, gemili, strida e pianti per 
tutto; le bombe talora sfondavano i soflìlli, le impalcature e le 
volle; squarciavan muri maestri; scoppiavano ov’ erasi rifug- 
gila la famiglìuola tremante, e i frantumi, e le schegge roven- 
ti scavezzavan braccia e gambe e squarciavan petti : e talvolta 
rimaneano uccisi i padri e le madri accanto ai figlioletli tra- 
mortiti 0 feriti: e niuno poteva accorrere al soccorso. 

Mi rammenterò sempre d’ un pietoso accidente, incorsomi 
nell' atto della capitolazione, lo era di ronda, e passando per 
una contrada fra i rottami e i tizzoni delle case arse e desola- 
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le, udimmo un gemito e un pianto doloroso uscire da un ca- 
sino elegante; sfondammo la porla, e saliti due capi di scala 
non si potè montar di vantaggio poiché un ramo intero n' era 
caduto. Io apro un uscio, ed oh che veggo! Due piani di volle 
di cannucce rovinali gli uni sugli altri sotto l’ impeto d’ una 
grossa bomba da cento, cadutavi dal letto. Una tenera madre, 
che slava a sedere nello sfondo della finestra, rima.se .sull’ or- 
liccio della volta, e due figliolelte, un fanciullo di dieci anni 
e una fanticella friulana che stavano in mezzo alla camera, cad- 
dero involti nel calcinaccio, e .sprofondarono co’ due piani, 
piombando feriti e pesti e infranti giù al pian terreno. 

Or chi può dire le smanie della madre, il suo aggrapparsi 
a quanto polca per chinarsi a vedere i figliuoli: chiamarli a 
gran voce; e questi fra le ruine gridare aiuto, e fra i vortici 
della polvere sollevatasi nel rovinio cercar di svincolare un 
braccio o una gamba. Quando io entrai era già più d’ un’ ora 
che stavano in soppressa, e specialmente una putlina non avea 
quasi più voce da gemere. Incorai la misera madre; due ber- 
saglieri cercarono d’ una scala a piuoli: gli altri eran meco a 
toglier di sotto quelle povere crealurclle. La fante era tutta 
pesta e con un occhio qua.si divello: il fanciullo avea poco di 
calcinaccio addosso; ma la raaggiorella avea la mano infranta 
e tutto uno stinco livido. La seconda avea .«ovr’cssa più tritu- 
me, ma non croste gros.se e però era più oppressa che dirotta. 
Giunta la scala, e sce.sa la madre, baciava i figliuoli, se li 
stringeva al seno, piangeva, spasimava: laonde noi, presili in 
braccio, li portammo nelle camere interiori, li ponemmo in 
letto, e usciti di là mandossi per un chirurgo che, lavatili col 
vince bendatili amorevolmente, avrà poi continualo a curarli. 

.Mentre le legioni romane comballeano ferocemente alle por- 
te e in sulle mura, i Vicentini, veggendosi desolare e consumar 
la città dalle batterie di Monte Berico, inarborarono la bandie- 
ra bianca; e il generai Durando (resistente Galletti, che dicca 
di non aver ceduto ancora un palmo di terreno) chiese di ca- 
pitolare. V' ebbe a parlamentari il nostro Albóri con Ruspoli: 
si conchiuse col maresciallo d'Aspre: 1.' l'uscita delle legioni 
cogli onori di guerra; 2.” per tre mesi la guarnigione non 
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combattesse contro gli Austriaci; 3.’ Vicenza fosse raccoman- 

ilata alla generosità e cortesia del maresciallo. 

Il mattino deir 11 Giugno il generale Hess ratificò e so- 
scrisse pel maresciallo Radetzky : il colonnello Casanova pel 
generale Durando. Appresso mezzodì uscirono le legioni colle 
bandiere spiegate, e le schiere tedesche guardavano con pia- 
cere le nostre tuniche snelle e il brio dei borsaglieri coi loro 
cappelli piumati e bizzarri all’ Emani; ma come videro passare 
gli svizzeri, non si trattennero che non gridassero loro in tede- 
sco: l oi siete una falange di bravi. E si vedeano persino i 
feriti marciare alteri colle leste fasciate e colle braccia al col- 
lo, e gli ufficiali austriaci stringean loro la mano e magnifìca- 
vanli altamente. 

Alcuni però degli aiutanti del maresciallo, veggendoci uscir 
di Vicenza battendo il tamburo e colle armi al braccio, mor- 
moravano di sì agevoli palli e diceano: — S’è dunque egli 
sparso lanto sangue di valorosi, affinchè questi eroi da teatro ci 
passassero trionfanti sotto il mento con queU'aria burbanzosa? 
Ma allorché la notte stessa fu dal maresciallo rinvialo reserci- 
to di gran passo a Verona, e videro, il giorno appresso, il re 
(che li credeva ancora a Vicenza) farei sotto la città per com- 
batterla, maravigliarono la previdenza del maresciallo, il qua- 
le, schieralo l'esercilo sotto lo spianato delle mura, obbligò il 
re a ritirarsi. 

— Eh il vecchio, disse Bartolo, la sa lunga l’amico! Da 
prima voleva insignorirei di Vicenza e salvarsi le spalle, e poi 
dar di petto nei Piemontesi così gentilmente, da cacciarli sino 
a Milano e di là oltre il Ticino. Ma dimmi un po'. Landò, è 
egli vero che foste ricevuti in Roma al ritorno come i consoli 
romani che, debellato le Gallie, la Germania e la Brilannia, 
salivano al trionfo in Campidoglio? 

— Sì certo. Ci venne incontro sino a Ponte Molle il senato 
romano con principi e duchi e popolo infinito, ponendoci in 
capo corone d'alloro e gittandoci dalle finestre nembi di fiori. 

— E che avrebbon fatto se, invece di perder Vicenza, aves- 
sero espugnala e conquistala Vienna stessa? Ma seppi che po- 
scia, per mostrarsi degni della laurea, rifiutatisi d’ ire agli al- 


Digitized by 


Google 



PARTE SECONDA 


1!I5 

loggiaraenli loro assegnali, presero (Vassallo la casa professa 
del Gesù e si posero a quartiere in quella cittadella, che non 
fu loro contesa dai cannoni croati: e poi si lasciarono sgo^^zare 
a tradimento in sulla porla del quartiere quell' infelice prete 
Ximenes, ch’era venuto per abbracciare i due reduci suoi 
fratelli. 

— Deh zio, tacete per pietà di Roma. Nè Mimo, nè io, nè 
qualunque onesto giovane romano mise mai il piede su quelle 
soglie insanguinale e in quel sacrilego covile di sciagurati, che 
insozzan quelle sante mura d’ ogni misfare, e le fanno echeg- 
giar d'ogni bestemmia. Intantochè seppi da qualche utTiciale, 
che sì al Gesù, come nelle altre case di que’ religiosi, occupa- 
le da costoro, furon falle indegnità da non si credere. Dimen- 
tico nella fretta un quadro di sant’ Ignazio, alcuni gli cavaron 
gli occhi, gli grailìarono il viso, lo sputacchiarono bestem- 
miandolo come demoni!. Il trinciarono poi colle daghe e l’eb- 
ber gillalo sul letamaio. E alle immagini di Maria che non fe- 
cero, che titoli d’inferno non diedero? Lordarle di sterco, vi- 
brar loro in petto colpi di pugnale, bruciarlo sotto le caldaie 
per cuocer la carne, e dire mangiando, che la Madonna era 
buona cuciniera. Trovarono una bella immagine di Gesù Cro- 
cifisso, e fallo con essa una processione di scherno , poscia il 
trafussero a punte di baionette, gli tagliarono il capo dopo 
averlo (tremo a pensarvi) insozzalo, e (ìivellogli un braccio, e 
squarciatolo, e scerpalolo alle gambe. E badale, zio, che que- 
sti oggetti, sottratti poscia a tanta ignominia da qualche dab- 
ben giovane, gli ho veduti io, io stesso con quest’ occhi. Dove 
trovaron nomi di Gesù, radeanli come arrabbiali: e un utlì- 
ciale, preso un piccone (al cospetto di molti altri uDìciali che 
rideano del trailo), scheggiò e cancellò queU’auguslo-nome da 
uno scudo di marmo. Trovalo un cappello e una vecchia veste 
di que’ religiosi, ne vestirono un bagaglione mentre pranzava- 
no, e gillavangli in faccia poma fracide, fichi e cortecce di 
arancio e pane intinto nel vino, sghignazzando intanto, e be- 
stemmiando come turchi. Eh zio?... 

E qui levatosi Landò, e visto il sole già volto all’ orizzonte, 
invitò la brigala ad uscir di Pompei, e ritornare per la via fer- 
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rala a Caslellamarc ; ove pervenuli in suU’imbrunire e mes- 
sisi in carrozza, fiiron salili pel fresco in velia al Capo di Soli- 
tari, donde scesero per mezzo agli olezzanti verzieri di Mela 
insino a Sorrento. Ivi i due giovani si furono inirattenuli a di- 
porto ancora alcuni giorni collo zio e colla cugina, e poscia 
ricondoltisi a Napoli e falle alcune gilè a Pozzuoli, a Baia, al 
Capo di Mi.seno, a Ca,sertae in sul Vesuvio a vederne il crale- 
rc, se ne ritornarono a Roma. 

Bartolo invece, com’ebbe 1’ Alisa terminali i suoi bagni e 
giovatasene mirabilmente, godette gran parte del Settembre a 
Napoli per assistere alle nozze della Luisella con Tancredi, che 
furon lietissime e benedette; dicendo lutti gli amici e cono- 
scenti che quel maritaggio era frullo del più ardente e delic.i- 
to amor filiale, e contendeano chi più dei due avesse meritalo 
del padre: se Tancredi, raccoltolo ferito a più del parapetto ed 
espostosi per lui a tanta grandine di palle, e porlalol fuori del- 
la mischia; o la Luisella che, ricevutolo frale braccia a salva- 
mento, guardollo con tanta avvedutezza dai nuovi pericoli che 
poteano incoglierlo in casa. 

Bartolo, ritornalo a Roma, prima di scendervi sostenne al- 
quanto nella sua graziosa villetta di Albano, ove fu visitato 
da molli amici e conoscenti. Ville che Torizzonle s’ era info- 
scato più che mai, che la fazione repubblicana insolentiva e 
gavazzava sfrenatissima: che il Papa non avea più che un’om- 
bra languida di poter temporale : che la sle.ssa autorità spiritua- 
le, .se non gli era contesa in apparenza, eragli inceppala in 
mille guise, con mille astuzie e con una sorda impugnazione 
sotto infingimento di modestia. Se il Cardinal Vicario aves.se 
voluto riparare a qualche .scandalo , il di appresso vedeansi 
appese a lult’i canti di Roma ingiurie, maladizioni al suo san- 
to tribunale, e insino minacce alla sua eccelsa persona. 

Perch’egli avea fallo giustamente carcerare uno scapestralo 
e rio giovina.stro, commettitore di turpitudini esecrande , la 
guardia nazionale (o, a meglio dire, la feccia più ribalda di 
quella) menò una furia e un abisso di clamori per tutta la cit- 
tà, che parca un generale ammutinamento. — Come! un ci- 
vico romano in carcere? profanala la santa divisa da quel Iri- 
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bunale osfrogolo? Badi il Cardinale a ciò che fa: è passalo il 
tempo de’ soprusi, delle inquisioni, de' bargelli pavonazzi e di 
scarlatto: la civica romana è oggiraai a guardia del buon co- 
stume di Roma. Giovani spose, non temete più che i mariti vi 
accusino al Vicariato : la civiltà generò la libertà, e que’pecca- 
luzzi, che voleansi una volta da sant' OlRzio, or è chiarito che 
son confettini e chicche da inzuccherare la bocca: la morale 
della presente civiltà non è più così salvalicae grossolana, co- 
me quella del Sanchez e del Caslropalao. Viva la libertà che 
sgombrò il mondo dal buco nero del ninfemo. 

— Alto là, gridava!! sotto voce i dabben Romani all’ udire 
sonar alto per Roma si nuove biasteme. Allo là. S’ha egli og- 
gimai a tollerare ch’ogni scapestrataccio la dia proprio a rotta 
per ogni ribalderia, senza che altri pur Gali, e ciò perch’ egli 
ha il cappotto da civico indosso? 

— Vi sono i presidenti de’rioni, rispondea loro qualche cu- 
rialollo, che per caso gli udisse ; v’è la polizia, hacci i tribu- 
nali, che v’ha egli a fare il Vicariato? Egli esamini i confesso- 
ri, e dia loro la pagella e non si mescoli d’altro. 

— Eh! rispondean quatti quatti: ogni cosa a suo tempo. 
Sì.... oh.... veramente.... il tribunale del Vicarialo a questi 
giorni.... ora che tutto il Governo è laico.... dovrebbero pure 
pensarci.... 

— Scimuniti ! dicea in un crocchio di costoro, don Alessan- 
dro, mansionario di san Pietro, zucconi da friggere! Tutto a 
suo tempo?... ora?... il Vicarialo?... Ora, se aveste sale in 
zucca, il Vicariato dovrebbe avere maggior autorità che mai, 
per ripurgarci da tanto imbratto che colò addosso da ogni con- 
trada. Dite a codesti paganacci che vonno la Roma degli Sci- 
pioni e dei Bruti, che il vigilare sul buon costume del popolo 
romano era dato a un tribunale speciale e reverendo anco al 
tempo de' Bruti e degli Scipioni. Ma costoro vorrieno Ro- 
ma pagana si, ma senza sacerdoti e, quasi eh’ io non dissi, 
senza Dio. 

— Va bene, don Alessandro, ma intanto a questi dì li ci- 
vici feciono un tambusso indiavolalo per quel bel zitello, che 
Bk&sCIvm Voi. yil, 13 
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il Cardinale avea posto in domo Petri : — Fuori lo volemo; 

morte alli preti. 

— Vedete ! Morte alli preti ! pospongono il sacerdozio a un 
bordelliere. Ma che dico? Posporrebbonlo ài diavolo... 

— Zitto, don Alessandro, non son più tempi cotesti da par- 
lare così , egli si dee favellare un po’ a seconda, e voi sapete 
che già ve ne vogliono a morte, e se mai... Dio ci guardi tut- 
ti... ma... 

— Ma... ma io la pelle 1' ho giocata già da un pezzo, e di 
poco mi canzonano , eh’ io son vecchio ; e il vivere fra tanta 
iniquità mi è peggio che morte. 

— Puh ! che vi pesa la pelle addosso? 

— La non mi pesa , ma 1’ è stanca di portare questo mio 
fardellaccio attorno a vedere le belle cose che si fanno oggidì. 
E vedrete poi appresso dove 1’ ha a terminare, eh’ io sento già 
un puzzo di repubblica avventarmisi sotto il naso a buffi, che 
sanno d’alito infernale. 

— Ma voi sognale, don Alessandro. Si leggon sopra i no- 
stri giornali i più caldi sentimenti di riverenza e d' omaggio 
al Papa . . . 

— Caldi, eh, come le lacrime che cadcan dagli occhi di co- 
testi pentiti alla comunione di san Pietro in Vincoli. Le lacri- 
me finte di costoro fanno gillar lacrime vere e calde dagli occhi 
del più generoso dei Padri. 

— SI, ma non potete negare che non l’onorino... 

— L’onore dell’Ace Babbi l Udite una storiella, e se la non 
calza a capello, non sia. In una grossa e ricca terra del Bolo- 
gnese, anni or .sono, era un monistero di buoni religiosi, i 
quali, mentre cantavano Tersa divolamenle in coro, si presen- 
ta loro all' improvviso una masnada di ladroni con archibusi 
a due canne, il cui capoccio, fatto riverenza all’.Abate, dice: 
Oh santi servi di Dio, voi pregale anco per noi peccatori ! Bra- 
vi, che siale benedetti ; sospendete un pochino il cantare e ve- 
nite con noi. E condottili in monistero, e fatto loro aprire i 
forzieri del camerlingo , s’ ebber ciulTalo quanta pecunia ivi 
era : e poscia ricondottili in chiesa a una celebre immagine di 
Maria, doviziosa delle offerte de’ fedeli, dissero al sacrislano : 
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— Zi’ monaco , accendete due candele alla sacra immagine , 
poiché noi siamo buoni cristiani, e non deesi scoprire senza il 
debito onore. Il che fatto dal tremante monachello, come i la- 
dri la videro scoperta, si misero ginocchioni, dissero IMce Ma- 
ria, e poscia, saliti sull' altare, la spogliarono dì lutt'ì vezzi 
d’oro e delle gemme, e riposto ogni cosa ne’ loro zaini, scese- 
ro in sulla predella, rifecero la genuflessione e andaron pe'fat- 
li loro. Ora veniamo a noi : non è ella in tutto la storia no- 
stra? Spogliano il Papa d’ ogni suo legittimo potere, facendo 
una genuflessione ad ogni nuova rubacchiata. 

— Oh s’egli è per questo, hanno finito il carnovale ; poiché 
ora la strenua e poderosa politica del conte Rossi , primo mi- 
nistro, li tiene a dovere : il buon ordine, la quiete pubblica e 
la sicurezza privata è ricomparsa in Roma , e procede ogni 
giorno di bene in meglio. 

— Siete pur buoni I badale che s' egli è terminalo il carno- 
vale per questi ghiotti, non cominci la quaresima per noi. 0 
costoro hanno speranza che il conte Rossi li favoreggi , e la- 
scianlo riordinare la città e lo Stalo a suo talento ; o il conte 
vuol cozzarla davvero con essi, e vi si romperà il capo; onde 
che per l’un modo o per l’ altro l'avran vinta costoro, lo per 
me vi dico, che io non sono intasato, e però sento un odor di 
repubblica, che m’appuzza le narici e mi fa starnutare. 

— Starnutate, don Alessandro, che noi vi diamo il buon 
prò. E don Alessandro, colle sue mani incrocicchiate dietro le 
reni, se ne andava crollando la lesta e borbottando : — Ruou 
prò ! zucche al vento , Buon prò ! Ve la do lunga un meset- 
to , e poi .. . 


LIV. 

Cortesia e gratitudine della Giovine Italia, 

Don Alessandro, che parliasi da que corbelloni del sì.... 
del ma.... del nondimeno.... avea ragione di dir loro: — An- 
cora un mesetto, e poi.... Imperocché egli, come anziano e 
che avea veduto di molti corbacci posarsi sul cupolino di san 
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Pietro dall’oilanlasei in qua, sapca dove i cospiratori italia- 
ni vagheggiavano la lor bella. Ei conobbe a più tratti che i da- 
migelli accennavano in coppe c tracano a danari ; che fallita 
loro la posta una volta e due, mescolavano il mazzo delle car- 
te e riveniano al giuoco, arrischiando la levata in isperanza di 
rifarsene a buona misura: e se l’azzeccavano un tratto, lascia- 
li fare, che i buoni donzelli l’averian concia per la feste. 

Il vecchio mansionario avea veduto di netto che i vagheg- 
gini volcano fare la .serenata a Roma bella, a Roma ricca, a 
Roma santa, e cantarle sotto la finestra: — 0 vaga stella, tu 
se’ nostra. Già li sonatori eran presti, e se il concerto non fos- 
.se pieno, aveano già invitato i migliori maestri di contrappun- 
to; ed ora lo Sterbini, il principe di Canino e Mamiani s’ era- 
no condotti alla grande orchestra di Torino, ove battea la zol- 
la, per procuratore, Giuseppe Mazzini, il (juale sapea trinciare 
il bemolle in effautle con corti colpetti ricisi, da spiccar uetla- 
Hienle il collo al do-rc-mi, e punger la iugqjare al fa-sol-la. 

Le speranze del regno italico, eh’ aveano messo getti così 
vivaci sui colli di Valeggio e di Pastrengo, diseccarono sui 
poggi di Custoza e venner meno in tutto sotto le mura di Mi- 
lano : tuttavia re Carlo Alberto avea di che divincolarsi e sbat- 
tersi in casa con certi amici d'Italia, clm voleano infocarlo ad 
ogni modo a fare un rabbuffo a Radetzky d'aver sì scortese- 
mente le\atogli il confetto di bocca. Quelle voci, ipiegli urli, 
anzi quelle minacce, anzi (|uegli spintoni che davano al re, 
non a persuaderlo, ma a tirarlo, a spingerlo, a balestrarlo in 
una nuo\a guerra contro l'Austria, ripcteansi da per tutto. 
Guerra di qua, guerra di là. 

La Toscana facca tenore alle camere piemontesi, Roma so- 
nava di contrabbasso. Il ministro della guerra Campello Iacea 
da dio Marte, dando fiato alla più grossa buccina che mai falr- 
bricasse Vulcano, e strombazzando con voce di tuono guerra 
guerra : guerra ripeleano i sette colli ; guerra bombava il cir- 
colo popolare; guerra cornava il Caffè delle belle arti; guer- 
ra starnutavasi dal tabaccaio Piccioni ; guerra gridavano dal- 
le logge del teatro .Argentina le Camille, le .Marlise, le Meri- 
diane di Roma; guerra ventava la 7^a//«(/c squassando l’egida 


Digitized by Googte 


PARTE SECONDA 


201 

angiiirrinila; gvierra crosciava scilo il suo cappellaccio il don 
Pirlone. Brevemente beveasi la guerra ne' fuishelti d’ Orvielo, 
guerra nelle damigiane di Genzano, guerra nelle bottiglie di 
Velleiri. Guerra scosciavasi arrosto alla cucina Lepri, guerra 
pappavasi col tocchetto al Falcone, guerra friggeasi coll’ intri- 
so all’. Injfio/c^to, guerra a guazzetto Irionfavasi al Gabbione, 
guerra schizzava dallo fontane di Trevi, di Termini e di san 
Pietro, guerra respiravasi coll’aria t. 

Or a conto di buona e diritta ragione e' si parrebbe che tut- 
ta Roma fosse corsa alle armi; eppur chi vorria crederlo? Ro- 
ma slavasi cheta come olio, mirando tranquilla l'exminislro 
della guerra che, a suo buon discanso, riputò ledevo! partito 
ritirarsi a Spoleto ; il ministero Mamiani dileguatosi in vapore 
(l’essenza di rose: un altro ministero apparso in mostra cosi 
un pochette e poscia disceso pianamente di scena ; e per ultimo 
il conte Rossi s’ era affacciato alla finestra, e mirandosi attorno 
vide assai nuvoloni volteggiare carichi c gonfii pel cielo ; ma 
pronosticando da buon indovino, alzava una sua verghetta ap- 
puntata, tutto in avviso di scongiurar la tempesta. 

Che s’ ha a dire con questo? Che Roma non volea altra 
guerra che d'urli e fischi, ma non da arrischiare la pelle? Molli 
sarebbon tentali a dire di .sì ; e quella birboncella della Pat- 
lade, eh’ avea una linguetta bisacula, dicealo in piazza senza 
velo : « Bisogna convenire pur troppo che se molto si è di- 
scorso, ben poco in Roma abbiamo operato .. Fatti e non pa- 
role, opere e non grida. Che giova il gridar morte ai Tedeschi 
finché restiamo chiusi nei domestici letti? 0 Romani! scuote- 
tevi, or è tempo d’operare. L’Europa lien gli sguardi al Cam- 
pidoglio: mostratevi degni figli della regina del mondo » (22 
Settembre 1848). Ma la Palladuccia, dopo aver attizzalo Roma 
e detto agremenic che il riscatto d’Italia non si fa colle dimo- 
Urazioni, coi pranzi , colle marce a (piatirò a quattro e colle 
torce a vento, ma colle armi, la furbelta s'accovacciò sotto un 
pancone della tipografia Puccinelli , e slellevi chiotta chiotta 
pel bone di Roma. 

1 V Angiolelt(j, il falcone ecc. souo uslurie di Roma, ove ì thiolti Uova- 
ao buona cucina a tulle le ore. 
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Quand’eocoli un prode, il quale volgendo l’occhio alia sua 
corona del lauro, conquistata per la perdila di Vicenza , co- 
minciò ad infiammare alcuni de' vecchi granatieri della croce 
rossa, e dir loro da un piedestallo de’ vasi d'arancio nel giar- 
dino del Gesù, ov’eran gli alloggiamenti : — Soldati della le- 
gione di Vicenza ! questo nome dee suscitarvi nell’ animo un 
ardor santo per la causa dell’indipendenza italiana. Venezia è 
l’ullimo baluardo che la propugna: Venezia guarda dall’ asse- 
diala laguna se i prodi del Tevere si muovono al suo soccorso. 
Su partiamo: ella ci tende la mano. Ma che? sceso il valen- 
tuomo dal suggeslo, se ne fu ito cogli amici a un buon pran- 
zetto all’ insegna del Carciofolo , ov’ era un cuoco malriciano 
ch’avrebbe fritto il sole, tanto era procaccino e dotto in sapo- 
relli da leccardi. 

Nulla però di manco il colonnello Galletti dovette partire 
colla legione, e ve’ .subito quella gentil Pallade salutarlo con 
mille vezzi , e soffiargli di molti baciamani alla napoletana , e 
spedirgli dietro un’altra legione di buoni augurii, che non mai 
le più dolci carezze da buona comare, ch’eli’ era di lutti que- 
gli eroi. Ma poi la manigolda (udite se l’è proprio dessa!) sog- 
giunge, sotto il 6 Ottobre : « La legione romana va innanzi 
con mollo ordine e disciplina: il colonnello si diporta con tutta 
la prudenza dovuta: in somma i disordini deli' antica legione 
non si rinnoveranno mai più ». Eh che dolciata damigella del- 
l’Olimpo! Se don Alessandro, come alquanto borbottone che 
egli era, avesse detto, non già altrettanto , chè ninno 1’ averia 
osalo a quei dì, ma qualche po’ di biasimo de’ nostri campio- 
ni, il pover uomo non mcttea più di certo il piviale in coro di 
san Pietro, nò avrebbe più intonalo le antifone e i responsorii; 
chò r averian balzato giù dalle gradinate a collo rollo. Ma la 
Pallade polea dirgnene, eh’ eli’ era sempre la ben accolla e la 
corteggiala da lull’i cospiratori, siccome colei che apriva loro 
lult'i varchi a giungere a’ loro intendimenti. 

E perchè la donzella occhiazzurra non avea forse trovati nei 
ferravecchi dell’ Olimpo luti’ i grimaldelli da entrare per cer- 
l’usciolini più .secreti , sbucò in Settembre da casa del diavolo 
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il don Pirlone 1, che nelle ferriere di malebolgc raccaltò ferri 
e passatoi d’ ogni ragione , e segnatamente certi grilletti da 
frugar ne’serrami a scocco, e grillolini da stuzzicar certe molle 
da forzieretti impenetrabili , e grimaldelli a ugne , a croce , a 
dente canino, a rostro di falcone, eh’ avrebbero diserrato non 
che le porle della repubblica, ma sino alle chiavature più se- 
ccete del pubblico tesoro di Londra; ed ove non bastassero 
colesti ingegni da ladroncelli, don Pó7o?ic avea un assortimento 
di chiavicine penetrabilissime, dette dai buon magnani della 
Giovine Italia : 

Stocchi, daghe, venluchi e costolieri, 

Pugnali, trinci e stiletti e Irafìeri. 

i quali , non che volgere le stanchette a mezza mandata e i 
pailetti a sdrucciolo e a colpo , apron la cotenna e le costole, 
e trapassan diritti insino all’ultima celletta del cuore. 

Con sì falle chiavi d’oro la Pallade e il don Pirlone, con- 
dotti dal gran fabbro di congiurazioni il Contemporaneo -, en- 
travano ad altissima notte nelle logge del Parlamento , ed ivi 
trovali cinque o sei fieri caporali della congiura, in quel re- 
verendo silenzio apparecchiavano gli argomenti da\enlilare 
in pubblico al nuovo riaprimento della camera. La Pallade, 
siccome donna e linguacciuta, apriva per ordinario il parlato- 
rio , e cinguettava peggio della civetta che avea per cimiere , 
dicendo : — Signori e amici , in questo po' di vacanza egli 
non è da perder tempo in sistemi di pubblica economia: .si sa, 
le spese della guerra passala, le spese della presente e più le 
spese della futura non le pagheremo noi per indubitato : io 
perchè, come Dea, non ho Gregorine, e vivo di nettare e d’am- 
brosia; Pirlone perchè, come masnadiere, ne piglia e non ne 
dà ; il Contemporaneo perchè , o non ha campi al sole , od ha 
grillaie che non pagan prediale: dunque pagheranno le pre- 

1 Giornale di caricaUire politiclie, uscito in Roma il dì 1 Seltcmhre 1848. 

2 Anche il Contemporaneo era un piornale demagopico,il quale spingeva 
i Romani all’aperta ribuliiouc, periodi venire dirittamente alla repubblica. 
Scriveanlo quelle buone lane dello Slerbini, Agostini e Torre." 
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bende de’ prelati , i benefizii dei canonici , i palrimonii dei 
preti, le dotazioni dei monisteri, le tenute de’ principi, i po- 
deri degli agiati cittadini. Suppliranno le argenterie e gli ori 
delle chiese, le caropane a ceppo e a ruota, i voti de’ Santi, 
le gioie delle Madonne , i legati del Purgatorio. Oh sì , l’eco- 
nomia pubblica è posta al sicuro. 

— E di che s’ ha egli adunque a ragionare? 

— Eh , Pirlone mio buono, tu se’ nato di fresco ; eh’ è egli 
mai che tu n’ uscisti in mostra colle lue caricature? Poc’ollre 
a un mese. Tu se’ novizio , tu se’ soro appetto della Pallade, 
che vivea prima ancora che uscisse la libertà della stampa, 
traforandosi così un tantino di contrabbando per le vie, pei 
catT& , per le bettole di Roma. Egli è da parlare di quello scia- 
guratissimo Stalulo (li Marzo , datoci dal Papa che , sotto as- 
petto di franchige costituzionali, ci ha tarpato le ale a libertà. 
Mamiani ha fatto da valent’uomo e da buon italiano, tanto si 
awollacchiò in parolelte inzuccherale, che giun.se a pur dire 
allo in questo santuario di libertà: Il Papa preghi e benedirà; 
noi governiamo. Ma mentre volea spiccare il volo del f:\lcon 
pellegrino, non s’avvide che i neri gli avean posto i geli ai 
piedi e legatolo alla gruccia : onde che messogli il cappello, 
così incappellaio , il mi.sero fuor della falconiera a rifare le ale. 
E se le rifà e se esce di cappello, vi giuro per li dodici Dei 
maggiori , eh’ egli , tuttoché nemico della repubblica a parole, 
colla sua costituzione pura e democratica giugnerà aun gover- 
no più popolare, che la mia popolarissima Alene 

E il Contemporaneo: — Sì, ma il conte Rossi volge altri 
pensieri in capo, esinch’ egli segga nel primo scanno, ci for- 
zerà, mal nostro grado, ad ingozzare lo Statuto di Marzo, 
che proprio, per quanto l’ugni di butirro, pure ci s’attraversa 
a mezzo la strozza , nè può avvallarsi da dii ha gorgozzule per 
tracannare la vera libertà, eh’ è liquida come l’argento vivo, e 

1 Terenzio Miimnuii fu più a.<tulo il'ogii'allro , poiché gridava a gola con- 
tro la repnbhiica ; ma egli volea una costituzione pura ; ciò è a dire non 
amava di spavcnUire colle parole, ma badava ai fatti. E i Mamianisti (che 
tanti ve n'ba anche adesso io Ruma, camuffati sutl'ogni foggia e colore e 
«eduli sopra ogni scanno] sono i peggiori nemici dello Stalo. 
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razzente come lo sciampagna, che li ride nel bicchiere e scen- 
de in petto con un frizzolino che ti ravviva. 

— Il conte Rossi, ripigliò don Pirlone, ha viso di volpe, 
ma anco delle volpi vecchie si piglia, e tu sai che noi abbia- 
mo tagliuole a scocco, e se addentano un tratto la zampetta , 
niun argomento la dimorsa: e poi noi abbiam reticelle finissi- 
me , e lacci , e trabocchelli a bilico si fuggente che, tocchi ap- 
pena, e' ribaltano il topo in profondo. 

— Vero : ma intanto 1’ astuto s' è ghermito tre porlaforjìi, 
e tu sai che con un solo ei può friggere in cervellata : ma 
con tre ! 

— Badiamo^ che non debbano pesargli troppo, sciamò la 
Paìlade con un risolino sardonico in bocca, e mirando alle 
mani del Contemporaneo, che slava stuzzicandosi i denti col- 
la punta aguzza d’ un pugnaletto dommaschino ( Pallade, 22 
Settembre). 

— Zitto là, linguacciuta; gridò il Contemporaneo, stiamo a 
vedere ove spira il vento; ma in frattanto da parte nostra non 
dobbiamo mancare a noi stessi. Tu, Pallade, scherzaci un po- 
co addosso a cotesto Pari da Carrara 1 ; dagli un po’ la baia ; 
ad ogni atto del suo governo strilla, strepila, inventa male in- 
tenzioni, torti disegni, sinistre volontà; appellati al buon 
senso del popolo romano, grida eh’ egli è indegnato dì tanta 
contumacia del Carrarese. 

Tu poi, Pirlone, mettilo in canzona, arruffagli la ricciaia, 
allungagli il naso, e fagliene porre nel buco d'un alveare, che 
gli s’ ingrossi come quel gigantesco del colosso di Nerone che 
sta in Campidoglio, e disegnagli sotto un Trasteverino in pun- 
ta di piedi che gnene misuri colla canna e gridi ; — Oh che 
naso! gli è rimasto il poverino con tanto di naso! e intanto gli 
squadri le cornette. Dipingilo altre.sì da sacrislano, pongli un 
camauro in capo, un paio di fibbioni alle scarpe, uno spegnito- 
io da moccoli in mano. Se vuoli, fa che agili il turibulo, che 
ji' esca globi densi di fumo, e dietro i cortinaggi del presbite- 
rio ponvi a far capolino il Mazzini, il quale di quel fumo d'iu- 

1 II conte Rossi era della città dì Carrara nella Lunigiana estense. 
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censo, (li galbano e di storace va slaluando la repubblica che, 
secondo l’avviso dei neri e dei preti, la non è cosa solida, ma 
di fumo e d'aria. Sotto le mani però del Mazzini il fumo s’ad- 
densa, si rinsalda, fa corpo, e incarna, e s’ammassiccia; il 
Mazzini le soffia in bocca e,Pigmalione novello, l’anima e l’av- 
va e farà grande e poderosa. 

Io poi m’ atterrò alte cose sostanziali e di momento, e con- 
trarierò in tutto le grida e i bandi di questo Gerione, triplica- 
to nei tre portafogli , e se non gli spicco a uno a uno i tre ca- 
pi dell’ Inlerno, delle Finanze e della Polizia, non vaglia. 

— Ma li manca l’Èrcole gagliardo da ciò, ch’ò lo Slerbino, 
di.sse la Pallade; ed egli indugia e balocca a Torino cogli al- 
tri sozii mazziniani : io non so che si facciano sulla Dora. Mio 
padre Giove ebbe di me pregno il cervello, ed io ne sono usci- 
ta armata di tutto punto e brandendo l’ asta e crollando il ci- 
miero : or di che hann’ egli pregno il cervello costoro, e che 
covan eglino di grande? 

— Pallade, tu se’ la sapienza di Giove: ora Sterbini e gli 
altri han pregno il cervello della sapienza di Mazzini , e na- 
sceranne la felicità d’Italia, una repubblica armata anch’essa 
da capo a piedi; Mazzini 1’ ha concetta, Sterbino è l’Ilitìa o la 
Giunone pronuba, tutti gli altri bravi ne sono le balie lattose, 
atticciate e compresse meglio che quelle di Giove stes.so. Ci- 
ceruacchio ne fia il cocchiere che la porli a spasso per le vie 
di Roma, e le dia a bere alle taverne di quel buon vino ga- 
gliardo e di polso, che la rinfranchi alle future battaglie; 
la guardia nazionale le farà la sentinella al palazzo, i cara- 
binieri... 

— Oh i carabinieri, sciamò don Pirlone, calandosi il cap- 
pello in sugli occhi e ravviluppandosi nel suo mantello, i ca- 
rabinieri non vorrei che me rammanetlassero la giovinetta re- 
pubblica, e chiudesserla a chiave nel maschio di castello : pe- 
rocché essendo il Rossi anco ministro di polizia, gii avrà pre- 
sti ad ogni suo cenno. 

— Se’ pur dolce! riprese il Contemporaneo. Credi tu che i 
carabinieri vogliano obbedir tulli al Rossi? Essi hanno di mol- 
ti ufficiali, che son vecchi innamorati della repubblica, e sono 
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di sua corte già da parecchi anni, e alcun d’essi v’ha grado e 
dignità d'importanza: ond’egli è da fare ogni più sicuro as- 
segnamento (li loro maestria: e se gli altri ulTiciali, brigadieri 
0 soldati fedeloni del Papa non procederan provveduti, non 
mancherà modo di legar loro le mani come che sia. 

— Tu di’ bene, amico, ma l’arme de’ carabinieri è poi quel- 
la che ci fa più paura d’ogni altra; eh’ eli’ è scaltrita bene e 
sa dove il nostro diavolo tien la coda. 

— Ben be’, non te ne dar pensiero. 

— Hacci egli altro da apparecchiare per la prossima dieta 
nazionaìeJ 

— Vuoici appunto il nostro diavolo che ci porti, come ha 
portato il Guerrazzi a Livorno. Eh il giorno due Settembre 
che tafferuglio ! Lionetto Cipriani volea condire i Livornesi , 
come pres.so a poco vuol condirci il conte Rossi. Venuta una 
grossa guarnigione in città, Lionetto usci di presente con un 
ordine fulminante di chiudere i circoli: e i congiurati usciro- 
ne anch’eglino in cerca de’ soldati gridando: Soldati, fior di 
Toscana, cari amici di libertà, siara tutti fratelli. E pulT ba- 
ciozzi e bacioni alla franciosa. 

Che lasciavan la rosa sulle gole, 

% 

e scoppiavano sì forte, che udiansi dal duomo a santa Giulia! 
Chi li carezza, chi li piglia sotto il braccio e li conduce in sul- 
le osterie a bere di quel grosso di Chianti e di quel brillantino 
da Pontedèra: fratelli costà, fratelli colà: ancora un pochino: 
tè questo sgoccioletto : assaggia ch’egli è di san Casciano: e 
cotesto gli è di vai di .Nievole. E intanto che i soldati suggel- 
lavan la fratellanza col bicchiere , gli altri strappavan co’ sti- 
letti dai muri gli ordini del governatore, e la sera i circoli ri- 
boccavan di gente. 

Il dì appresso il buon Lionello impone la consegna delle 
arme : le con.segnaron per bene caricandole a palla. I soldati 
negaron di botto di scaricare sui fratelli dal buon vino e dai 
baci sonanti : uscì un po’ di cavalleria; accorsero i carabinie- 
ri — Sì ! dàlli, che l’avete colta! Uno schioppettare da luti’ i 
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canli (Ielle vie, un uccidere (jue’ pochi cavalli, un dare addos- 
so a que’ poveri carabinieri : — Alla morie i nemici del popo- 
lo! viva la repubbliea! Livorno era un inferno. Accorrono i 
consoli delle codi straniere, tanto dicono, tanto fanno, che 
mettono un po' di calma. 

S’ inviano mes.saggi a Firenze: Livorno vuol dimesso il mi- 
nistero moderalo, domanda a gran voce Guerrazzi, Montanel- 
li, Pigli ed altri di parie democratica. È loro concesso : feste, 
trionfi, tripudii; e intanto in un profumato camerino stanno 
raffazzonando di secreto la Coslituente , e pres.so a lei la Re- 
pubhtira. Le son già pettinate le due graziose fanciullo, s’ ac- 
conciano il berretto frigio in capo, calzano i sandalelti ai pie- 
di, aguzzano lo stiletto di Bruto, affilano la mannaia, e serra- 
no i fa.sci de’ littori, e poi che è, che non è? le usciranno dan- 
zando di casa Guerrazzi, e in quattro salti te saranno a Pitti 
per dire al Granduca: — Andate in pace. 

Vedete, amici, com'egli è da lavorare anche in Roma? Gri- 
diamo sempre, abbeveriamo i soldati , strepitiamo contro il 
ministro Rossi , appiccichiamogli questo sorbo ; eh’ egli vuol 
trascinarci in braccio dei Cardinali , nelle ugne della polizia 
Nardoni , sotto la presa del dispotismo pretesco ; che guai a 
noi! la libertà è ita in fumo, P indipenden7.a italiana .sogno 
svanito, Roma diverrà incontanente un’ altra Napoli, e il re 
bombardatore e l’ imperatore d’Austria governeranci a nome 
del Papa. In somma, urli vuol essere , e se non varrà urlare, 
calunniare, bestemmiare, egli è da venire a’ ferri che recida- 
no la cancrena insino alle radici, altrimenti siamo buscherali 
per sempre, poiché il conte Rossi è un volponaccio vecchio di 
Luigi Filippo, e ne sa più di Guizot e di Thiers nell’ arte di 
abbindolare i popoli. 

Nè questo ci basta al gran disegno. Non accade lusingarci: 
la potenza del Papa è ancora vivace e gagliarda in Roma; i 
Romani, se occorre, tirano qualche accidente al Papa così per 
vezzo, per abito, per bizzarria, ma guai se lor toccate il Pa- 
pa; infuriano e son capaci di farci qualche tristo gioco in ca- 
po : ond’egli è da provvedere pensatamente alla bisogna. 
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— 0 s' egli è per cotesto , i barbieri di Mazzini, disse don 
Pirlone , sono già sparsi per tutl’ i canti di Roma, ed hanno 
rasoi affilatissimi, saponate odorose e spumanti da rammorbi' 
dar la pelle : è già buona pezza che si fanno intendere: Che i 
nei’i slieno in rispetto, se no..., e qui arrulTano i mustacchi, 
serrano i pugni, fanno vista di por la mano in petto in sul ma- 
nico d' un... c’ intendiamo: minacciano mine sotterranee da 
far saltar in aria le guglie, le fontane e le intere contrade; 
mostrano l’acqua ragia da spruzzar sulle porle e mandare a 
fuoco mezza Roma. Di che i neri slan chiotti come la quaglia, 
che .si vede il cane in resta che la mira fiso e fermo. 

E il Contemporaneo : — Non basta, amici. 1 nostri commis- 
sarii sono in moto. Mazzini è ben informato di tutto, e sta in 
suH’av.viso, ed è entrato in certe deliberazioni... Dal congi es- 
so di Torino noi sappiamo ogni cosa. Or non baderà mollo a 
tornare lo Sterbini: la guardia nazionale ha ne’ battaglioni a.«- 
sai de' nostri : abbiamo una brigatella di donne spirito.se, che 
le ci vaglion lan l’oro : insino ai putti del battaglione della Spe- 
ranza porran la manina per la galtaiola, e tireranno il catenac- 
cio aH’usciolino della repubblica. C’ interviene ogni cosa a se- 
conda: e il conte Rossi con tutta la sua polizia o non ne sa 
nulla, 0 sapendolo se ne fa belTe, ed hacci in conto di fanciul- 
loni da scena. Pensi perù ch’egli 6 tristo aver a fare co’ fan- 
ciulli ; prima la fanno e poi la pensano : tirano il sasso c poi 
li gridano: attenditi che ecco il sasso; e t’ ha già rotto il capo 
innanzi che tu alzi la mano a pararti. 

Bartolo era già in Roma da alcuni giorni innanzi, visitava 
di molli vecchi amici, e strabiliava in vederli .sì mutali nei 
cimjue mesi che corsero tra il Maggio e l’ Ottobre. Molti che 
egli ave\a in concetto di papalini e che, come lui, amavano le 
riforme siccome aiigumenlalrici della religione e della pubbli- 
ca felicità, ma volcan riforme dal Papa e non da’ cospiratori, 
or tutto altrimenti. 11 P.ipa se no stia cheto e lasci fare ai lai- 
ci: da’ laici ogni bene, sapienza- celeste, regole squisite, da- 
naio a fiumi, pace a stracca, libertà superlativa, cuccagna di 
ogni beatitudine, le selve stilleran latte e mele, i fonti scorre- 
ranno argento, oro e gemme, le oche canteranno da cigni, e 
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gli asini moduleranno più soavemenle degli usignuoli. Da’ che- 
rici per contrario ogni più ria sventura, ogni melensaggine, 
ogni disamore di Dio e del prossimo. Asseriano, Roma potere 
esser santa senza Papa, religiosa senza preti, pia senza Chie- 
sa, augusta senza Vaticano, grande senza Cristo. 

Bartolo trasognava. Faceasi incontro ad un amico : — Ad- 
dio, Gaetano, che fai? 

— Male, sinché un prete ci governa . 

— Tu scherzi; che t’hann’ egli fatto di male i preti ? 

— Peggio che poteano. 

— Sarà forse i cinquanta scudi il mese che ti buschi dalla 
Camera per mettere in carta quel po’ di conclusioni : i venti 
che ti ciuffi in Palazzo per apparirvi due volte il mese : i quin- 
dici che ti lecchi in Dateria: i trentacinque che ti sorbilli nel- 
l’opera di Santo Spirito. 

— Ben che c’è egli? son poi altro che centoventi scudi ti- 
gnosi il mese? 

— Eh la è una tigna che ti gratti volentieri, e per fartene 
uscir meglio il pizzicore vai spesso dal cardinale \ e dal car- 
dinale B, e alcuna volta da tutti sino allo Z, per compiangerli 
(poverino!) nelle lue disdette, e averne qualche sovvenenza di 
una buona partitella di scudi cosi a sovvallo; e se la ti par 
voce soverchio toscana, diremo a uffo, a macca, a isonne. 

— Che mi dan forse del loro ? 

— Di’ un po’ su ; e i secolari al Governo li darebhoii del 
loro? Dapprima graffierebbon per sé, chè non son gonzi ; po- 
scia per la moglie; indi pe’ figliuoli ; appresso pe’ fratelli, pei 
cognati, pe’ compari, per le comari, e sin pel gatto di casa. 
Buon di carissimo. 

E il buon Bartolo si stropicciava gli occhi pur guardando, se 
r era proprio Roma, quella eh' ei passeggiava ; e non sovve- 
niasi il dabben uomo ch’egli avea tanto aiutalo nel 17 a spin- 
ger la nave a quella foga, per vararla in un mare senza fondo 
e senza rive. Se non che va' a casa dalla cognata per isfogare 
il dispetto che sofTocavalo, ed entrato cogli occhi travolti e 
soffiando, gli disse l’ Adelaide: — Dove lasciaste l’-Vlisa? 
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— Dile piuttosto ove lasciai me medesimo; ch’io mi son 
perduto, e per quanto mi palpi addosso per vedere s’ io mi 
possa rinvenire, io mi tengo per sì smarrito, che non mi tro- 
verebbe il Si quaeris. 

— Che v'è egli occorso di strano, che voi siete tralunato? 
qualche nuovo disinganno eh? 

— Anzi nuovi inganni ogni giorno. Sapete, Adele? Gaetano 
che correa meco come briaco a Montecavallo alle benedizioni, 
che sparnazzava tanti quattrini in tlori, in torce per festeggia- 
re il Papa, che veslia le divise bianche e gialle, che braccheg- 
giava meco per Roma per sapere ov’era ilo il Pontefice, e ve- 
derlo, e gridargli incontro mille viva, che pur bealo il mo- 
mento in cui s’ avvenia a ricevere un suo sorriso, Gaetano or 
l’odia come un demonio. 

— Che maraviglie ! si dee domandare piuttosto se prima 
l’amava davvero, se il riveriva di cuore o s’era invischiato 
secrelamente in qualche pania di setta. Abbiate per fermo, 
Bartolo, che per ipocriti son dessi ; e a meglio coprire l’ipo- 
cri.sia fine che li fa simulare e dissimulare il viso, gli atti e le 
parole, dan giù pel capo a iosa degl’ ipocriloni e dei birboni 
specialmente a’ grandi, da cui si tengono disserviti ne’ loro 
iniqui intendimenti. 

Mentre Bartolo inlrallcneasi coll’ Adele, entrò Mimo, che 
disse: — Appunto, caro zio, io era in cerca di voi, nò trova- 
tovi in casa, feci un giro per piazza Colonna, per via de’ Con- 
dotti e sino in piazza di Spagna per vedervi, che ho bisogno 
di conferire alquanto con voi d’un negozio di momento. E 
detto questo, si furono alla camera di Mimo, il quale soggiun- 
se: — Stamani m’è stala porla da un giovane prussiano una 
lettera di Aser, il quale dice d’averla avuta di sua mano con 
istrctta commissione di darmela con ogni sicurezza; ma ell’è 
di tal tenore, ch’io debbo comunicarla con voi. Eccola: 

« Amico 

« Tu sai che alla presa di Vicenza io era a Venezia a tener 
fronte’al generai Pepe, che non entrasse in disperali parlili ; 
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e a temperare Manin, stretto da colesto vecchio napoletano a 
voler proprio l' ultima ruina di quella nobile ed eccelsa metro- 
poli deirAdrialieo : ma visto che costoro preponeano la loro 
contumacia (sempre pronti a salvar poi la pelle) alla vita, alle 
angosce, aU’estrema desolazione di tanti cari cittadini, che 
sono il più grato, il piu gentile e il più attico popol d'Italia, 
compiangendo Venezia e i preziosi suoi monumenti, mi ridus- 
si nel Sanato. Ivi tra quei rozzi, ma prodi e ospitali Magiari, 
stetti alcun tempo meditando a mio bell' agio le speranze e i 
timori, le deliberazioni, gli sconvolgimenti e la guerra d'Ita- 
lia dal quaranlasctle in poi. 

« Tu sai, Mimo, s'io era cupido della sua indipendenza; 
fatiche durale, pecunia spesa, avere o persona devota di pieno 
animo e costante: ma, egli è pur duro a confessare, io m'ebbi 
a risolutamente chiarire che il popolo italiano nè conosce nò 
apprezza quella libertà vera c divina, che rende felici e glorio- 
si gli Stati. Tu vedesti pazzie da briachi che si fecero in Ro- 
ma, Napoli, Toscana, Piemonte e Lombardia: e a tutte colali 
fanciullaggini apporre titolo e grado di libertà. Mi parca ve- 
dere uno sciame di scapeslralelli, ch’escono saltacchiando e 
schiamazzando di scuola, esultanti d'una vacanza che strappa- 
rono al maestro a furia di grida, di fischi, di .spuli e di libra 
te. Alla guerra poi, Dio ci guardi! Non ci contaminiamo, ami- 
co, a ricordarla. Se togli il valoroso e ben disciplinalo eserci- 
to piemontese, e quel po' di bravi Napoletani del decimo reg- 
gimento, il resto de' volonlarii italiani, dico in universale, 
crai! branchi di forsennati, assai de' quali si giltavano sotto le 
bocche de’ cannoni col furore dell'orso, che dà cecamente di 
petto nelle picche e negli spiedi dei cacciatori, e davansi voce 
di valorosi, come se il valore fosse un furor mallo, o non piut- 
tosto una grandezza e nobiltà di spiriti alti e prodi, guidali da 
sapienza e temperanza di mente e di cuore. 

« Or tutto questo, se vuoi , fu quel primo bollore che fa il 
mosto nel tino che gorgoglia, sfiata, grilla e ribocca fumoso, 
risentito c razzente, che manda a galla tulta la borra, il fasti- 
dio e la crudezza de' graspi, e che del solo spirilo e svapora- 
mento l’ubbriaca, se tu vi l’accosti. Ma questa fermenlaziono 
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e questa frenesia dà poi giù ne’ popoli , che s’ accasciano per 
istracchi; tanto più che in Italia , credilo a me, i popoli sono 
indifferenti o restii a tutte queste novità, che furon falle a no- 
me della nazione da tutt'i fecciumi e le scorie delle plebi d’Ita- 
lia. Pur non di meno i cospiratori non posano nè rifinano di 
mulinare nuovi sconvolgimenti e ruine ; ed or sappi che il 
nembo maggiore s'addensa sopra di Roma. I mazziniani tra- 
vagliano audacemente di trovar via spediente di giugnere al- 
Tultìmo nodo, e scioglierlo coll'astuzia, o romperlo colla forza, 
0 tagliarlo colla violenza. 

« Di grazia avvisane Bartolo di secreto , che provvegga in- 
nanzi tratto a sè e a quel suo angioletto dell’Àlisa..! 

— Uh che vorrà egli esser mai? interruppe Bartolo , sin 
ora le son poi altro che chiacchiere di codesti nostri barboni? 
— Udite, zio, ripigliò Mimo. 

« A Roma si minaccia un gran colpo di mano. La fazione 
mazziniana è stanca di Statuti e di Costituzioni, c la vuol finita 
coi mezzi termini. Inorpellerà di belle parolone i suoi .stabili- 
menti, ma ell'ha già stabilito di rovesciare ogni cosa in Italia. 
Proudbon, Ledru-Rollìn e Blanc ne andarono a capo rotto in 
Francia; or Mazzini vuol mostrar loro ch’egli saprà operare in 
Italia il sommo rivolgimento ch’andò a vuoto in Francia, in 
.\ustria ed in Prussia. 

« Già Livorno è in apparecchio, Genova sla in pronto, Ro- 
ma, che meno 6 in sull’ avviso, vedrassi scoccar .sopra di re- 
pente l’agguato mortale. Di’ a Bartolo eh' esca di Roma, e si 
conduca in terra più tranquilla, come a dire Vevey o Boll in 
sul lago Lemano; ma il migliore sarebbe Ginevra. 

— Ma proprio Aser ci minaccia il sobi.sso ! sciamò Bartolo,, 
tra il beffardo e l’atterrito. Diavol credici. 

— Zio, non so che mi dire, ma qui Aser aggiunge cosà di 
gran rilievo. 

• Egli è già fermo da’ mazziniani disfarsi del Papa, de’Car- 
dinali , dei Prelati e di tutto il chericato ; o vi giungono , o si 
gittano alle ultime atrocità: voi, buona gente, non conoscete 
questi demonii ; son capaci di minanù san Pietro, il Vaticano, 
Bresciam Voi. YIL 14 
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il Quirinale e quanto avete di bello e di buono in Roma , e se 
noi faranno , non verrà certo dal loro buon volere ; sappiate 
che ci avete più barili di polvere in Roma, che non cupole e 
campanili, e più casse di stiletti, che non di torce e di candele. 
Anche tu, Mimo , non lasciarti cogliere in ietto, poni in salvo 
gli argenti, e Rartolo faccia lo stesso : sguarnisca delle migliori 
suppellettili le sue villette fuor di porta, venda persino i suoi 
cavalli, e vadasene in buon’ ora. Domani parto per la guerra 
d'Ungheria: saluta Landò. Addio. 

« Panscowa, li 2 Ottobre 1848. 

Il tuo Aser. » 

Letta si scura lettera, Rartolo slava in fra due, o che Aser 
avesse ricevuto qualche mal garbo da alcuni maggiorenti del 
circolo romano , e però volesse incaricarli di si brutte in- 
tenzioni, 0 ch'ei fosse male informalo delle cose di Roma, e 
però ne pensasse tanto sinistramente : — Si, diceva a Mimo, 
costoro son di pes.simi avvisi, ma il Papa ora è più sicuro del- 
la sua autorità, che sotto il ministro Mamiani, che l'avea pro- 
prio messo nel dimenticatoio, come un vecchio piviale dimes- 
so : ma il ministro Rossi ha in vero sembiante di voler ricom- 
porre l’ordine e la fermezza dello Stalo: tarpar le ali alla li- 
cenza della stampa: rianimare un po’i buoni: ringagliardire 
la polizia, disciplinar la milizia, spegnere il debito pubblico 
e levare in credito le finanze. 

Ma il buon Rartolo avea spesso gli occhiali color di rosa e 
gli oggetti erano coloriti alla sua vista di quella vaga e dolce 
tinta che rallegra i giardini. 11 conte Pellegrino Rossi avea per 
certo in animo così belle provvisioni ; ma i suoi nemici novera- 
vano i giorni sopra un altro calendario. Già erano tornati dal 
congresso di Torino gl’ inviati al gran sinedrio : faceasi per 
Roma un pissi pissi da tuffi canti : crocchietli di qua, briga- 
tene di là: un andare, un venire, un domandarsi: — Umbè, 
che si fa egli? si ved’egli ancora il cavalletto in Campo di 
Fiore e in piazza Navona? — Il cavalletto ! ò già bruciato da 
un pezzo, e Roma noi vedrà più — Che dici ? Non sai che 
Rossi ne ha ordinali per lutf i canti di Roma. 
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— Finocchi! e’ ci mancava ancor questo. 

— E non siamo a mezzo : ho veduto io dal tornitore i ba- 
vagli da porre in bocca ai bestemmiatori , legati al palo della 
berlina. A chi dice : per grillo, per cristallina, per dio tacco, 
subito il bavaglio. A dir male d'un prete, il bavaglio: d'un 
romito che gira a scroccar baiocchi , dando i terni al lotto, il 
bavaglio.... 

— Misericordia! Ecci da imbavagliar mezzo Roma. E per 
gli accidenti v’iia egli gabella? 

— Tre nerbate a chi dirà accizemoli, cinque nerbate a chi 
dirà arcipreti, dieci nerbate a calzoni calali a chi dirà ac- 
cidenti. 

— Accidenti ! e' ci vorrà più nerbalori che soldati ; eprima 
che compaiano, io ne vo’ dire un sacco. 

— Pazienza ! le son bagattelle coleste : sappi cbe il mini- 
stro Rossi vuol metter su le carneficine del sant'O^zio. Uo 
veduto io con questi occhi, ho veduto sai, certe carrette an- 
dar di notte al portone di quell' orrendo palazzo, cariche di ta- 
naglioni, di graffii, di morse, di taglie da dar la corda, di ruo- 
te da stritolar le braccia, di martellacci e di mazze da pestare 
gli stinchi, e certi gabbioncelli di ferro, a sbarre inchiavellale 
per di dentro, che trafiggano il paziente per ogni lato i. 

— Io sudo, io tremo. Dunque i tempi di Papa Sisto ci sa- 
ran per nulla. E il conte Rossi vuol far da carnefice a Roma, 
e piombarla in una beccheria? Dite? e noli si potrebbe chiu- 
derlo lui in quel gabbioncello a punte di chiodi, ovvero arro- 
targli le braccia, ed anco applicargli quei grafiii al petto e alle 
spalle? 

— Lascia fare che la nostra Inquisizione saprà giungerlo al 
varco. 

— Io corro all’ osteria del Giardinetto, della Lungaretla, di 
Ripa, del Tritone, del Pellegrino, c (juanti amici ritrovo (e ve 
n’è sempre un buondalo) voglio metter loro una baltisuflìa di 


1 Coleste non sono celie da ravvivare il dialogo ; ma noi udivamcele di- 
re per tutta Roma con una serietà, che al solo pensarvi t'eccita il riso. Il 
popolo è sempre quel desso : credenzone come i bambini che credono al 
bau bau. I tristi sei sanno, e abusavano la sua credulità. 
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questo conte Rossi, da farli spiritare. Cocuzze! ma proprio? 

Sant' OlDzio, cavalletto, bavaglio ! Se trovo Peppaccio, ch’ebbe 
le nerbate da giovinetto in Campo de’ Fiori ! ^ trovo mastro 
Geronimo, che fu imbavagliato in capo a ponte Sisto! gneno 
voglio dire: Sapete? si rinnova da Rossi quelle barzellette del 
bavaglio. Uff! Svolerne dargli una punzecchiatina tra costa e 
costa, 0 fargli un ucchicllo di più alla giubba? Guarda un 
po’ ! No se pò tirar più un mezzo accidente d’ora innanzi, che 
eccoti r asperge. Figuriamoci ! A Roma no se annane avan- ■ 

ti senza qualche cospettone. Er mi mulo, dalli pur di frusta, i 

e’ non si move se non gli scocco un accidente fra gli orecchi. 

Eh sor Ros-^ii.... 

Ad altri spacciavano che a Castello s’ apparecchiavano i sa- 
lotti per tutl' i deputati, che già la vecchia polizia sarebbe ri- 
comparsa in Roma; che non si volea più Governo laico, che 
eccoti novamcnte i preti in tutt’i tribunali, in tulli gli uQìzii; 
che doveano isfrattar di Roma tutt’ i forestieri. E intanto un 
subbollimcnto cupo, un mormorio, un fremito universale. Chi 
vide Roma quei primi di Novembre, vedea una cosa scura , 
atra e bieca. 

Mentre si gitlavan fra la plebe di Roma queste perfidie e ac- 
creditavansi queste sciocchezze, a carico del ministro, per lui- 41 
te le bettole, le taverne, i ridotti del popoletio , alle fontane 
delle lavandaie, ai banchi de’ friggitori, frale torme dei sca- 
vatori del Foro romano, gli archimandriti della Giovine Italia 
brigavan per altri argomenti di venire a capo de’loro esecran- 
di disegni. 

A Torino s’era già fermo il punto capitale di giungere alla 
repubblica, scavalcando qualunque ostacolo si frapponesse : a 
Livorno in un banchetto, che fu dato ai legati romani da’ più 
furibondi cospiratori , fu conchiuso che se il ministro Rossi 
durasse saldo nel proposito di avversare la pratica, già sì bel- 
lamente condotta presso all’ultimo risolvimento, si togliesse di 
mezzo a ogni patto: a Frascati in un altro desinare ficcossi il 
chiodo : — Muoia Rossi di coltello — Quando? — All’ apri- 
menlo della Camera — Dove? — 0 allo smontar di carrozza, 

0 nel salire la scala, 0 in sull'ingresso dell’aula — Chi vibrerà 
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il colpo ? — Un solo non basta, mille casi possono intervenire 
a sconciar la riuscita; fallato il colpo, sfuma e si dilegua ogni 
speranza : sieno tre — Quali? — S’imborsino; la sorte elegga. 

Oltre a venti sicarii avean presti ad ogni malefizio, ognun 
d’essi già reo di sangue, d’anima cruda, di spenta coscienza, 
cui vita e morte non importa. Il dì seguente ad altissima not- 
te si furono accozzati in un grottone dell’ Esquilino ; apparve 
l'uomo della congiura, imborsò i nomi, squassò, agitò il zaino, 
e, prima di estrarre , volto gli occhi intorno, al lume d’ una 
face, guardoli! tutti fermo in viso. Io credo che Catilina, la 
notte ch’ebbe a sè i giovani micidiali, cui volea commettere la 
morte de’senatori e l’arsione di Roma, non si vedesse innanzi 
satelliti di animo più fello, di viso più livido e d’occhi più tor- 
vi di questi mostri. 

11 nuovo Calilina pur guatandoli fiso : — Giovani , disse , 
Roma, anzi Italia è nelle vostre mani : dalla punta de’ vostri 
pugnali dee stillare la libertà : surta dal sangue, sarà più bel- 
la; comprala col ferro, sarà più forte. Accostale i pugnali, in- 
crociateli, e dite: Chi sortisce il colpo e si perita, come co- 
dardo avrà queste punte nel petto. Giurale. Giunser le lame, 
incrociaronle, incioccaronle , giurarono : Morte a Roxsi. Allo- 
ra l'uomo di morte alzò il zaino, trasse i tre, ne lesse i nomi, 
licenziò gli altri e coi .sortiti restò. 

Il grottone antico per un foro comunicava con un altro, 
grande anch’ esso e profondo : il Capo alzò la fiaccola, gui- 
doni al buco e li trasse dentro. Videro in fondo a quello un 
altr'uomo con altra face star ivi ritto ad aspettarli: in terra 
veggono disteso un gran lenzuolo che copria un monticello ; 
colui che avea la face diella a tenere ad uno dei tre, pigliò un 
lembo del lenzuolo e scoverse Ire cadaveri ammonticchiati : 
disse agli altri due sicari! : — Pigliate il primo cadavere e po- 
satelo su questo lastrone. 

Costui era un chirurgo della setta, e disse ai tre micidiali: 
— Se volete che la vittima vi cada moria ai piedi, bisogna che 
vibriate un colpo secco nella carotide : tagliala questa arteria 
è tronca la vita, e l’uomo si spegno incontanente. Detto questo 
e preso il dito d’ un di loro, e calcatolo sopra il collo del ca- 
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davere , soggiunse : — La carotide è questa ; dà il colpo e 
trinciala. E il sicario serrato il pugno tirò un soprammano e 
la recise di netto. 

— Bravo 1 a maraviglia! gridò il manigoldo, tu puoi lau- 
rearti per llebolomo. Qua l’altro cadavere: dògli tu. La caro- 
tide è questa, bada bene eh' eli’ è presso il tendine, tien la 
mira sotto l'orecchio; non puoi sbagliare. Cosi! benone! 

E al terzo cadavere fu fatta la stessa prova. Indi il chirur- 
go ripigliò: — Invitti garzoni, egli è da star bene avvisali nel- 
lo scagliare il colpo, che il collo sia scoperto, che la cravatta 
e il collare dell’abilo non v’ impaccino; e però uno all’improv- 
viso dia un colpo al ministro nella spalla, ch’ei vollerassi di 
tratto per vedere il percussore : in quel girar di capo la caro- 
tide risalta: e tu vibra riciso, cava il pugnale, ficcali nella fol- 
la, e vattene L 

Intanto che conduceasi nel buio questa scuola infernale, 
ultimo e sicuro argomento onde sillogizzano le società seccete 
(così oneste, liberali e generose in sembiante), gli altri cospi- 
ratori aveano certe notabili arie di volti che portavano per Ro- 
ma alti, boriosi e tracolali, come se dicessero ai fedeli e mode- 
sti cittadini: — Roma è nostra. 

Alcuni delatori fecero inteso secretamente il Rossi che gli si 
tramava alla vita: quanto s’era concluso a Torino, quanto ri- 
soluto a Livorno, quanto per ultimo fermalo a Frascati. Il con- 
te rispondeva tra la beffa c il fastidio: — Dai vili è da attender 
viltà e codardia; raiiimo franco li conquide. 

In questo mezzo la Palladi’ e il don Pirlone gittavan certi 
bottoni come chi dice e non vuol dire, parlando provocata- 
mente e quasi per ischerno: ma in sostanza per tentare i giu- 
dizii del popolo, e argomentare come fosse disposto a novità; 
eziandio lo scagliare quasi a caso quei mezzi cenni, somiglian- 
ti a indovinello, eran segnali a’ congiurati lontani, che il dì e 
l’ora sarebbe stalo il lii Novembre in sul mezzo giorno. Con- 


1 Nella miancin di Milano (13 Marzo 18‘il) riicesi che un solo cadavere 
fu portalo dallo spedale di san IJiacomo al teatro Capranica, e che in sulla 
mezza notte fu fatta la prova. Anche noi Tudinimo narrare |>er Roma; ma 
come è narralo qui sopra pare di miglior fonte. 
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ciossiachè iìPirlone, il di 13, andava celiando come il Fanfulla 
per Firenze prima della congiura de’ Pazzi, scrivendo: « Il Poe- 
ta ha detto, se vi ricordate, che 

Dalia cuna alla tomba è un breve passo. 

Adesso ha torto e non c'è rimedio; bisogna cambiare il posto 
alle parole, bisogna invertire la frase, bisogna scrivere in que- 
sti precisi termini: 

Dalla tomba alla cuna è un breve passo. 

e ci abbiamo anche la Scrittura delle scritture che ce lo dice : 
Beati morlui, qui in Domino resurgunt. 

« A proposito dei quali propositi, io parlo, io dico, io penso: 
da oggi a domani l’altro ci sono due giorni se non mi sbaglio... 
due giorni scorrono facilmente... è un breve passo... non vi 
ha dubbio, passerà... 

Date il segno, chi va la ? 

Deputali . . . Bene sta. » 

E un po’ più sotto, il perfido stringendosi nelle spalle dice 
sbirciando i passeggeri: « Io non ne so niente. Domandatelo a 
chi lo sa... fatene ricerca... chiedetelo ad altri; perchè io non 
ne so niente ».E continua il ghiotto a parlar di musica scorda- 
la, d’urli, di strilli, di fi.schi, di portare in trionfo per Roma... 
Bassi egli esempio di tanta improntitudine, simulazione e cal- 
lidità serpentina? 

Intanto il di 13 era valico: il conte Rossi avea preso tull’i 
passi, ordinalo scolte a tulli gli sbocchi, scovalo gli agguati, 
lese le fila agli aditi. Roma era piena di carabinieri, e i cara- 
binieri avean la parola e il segno secrelo per uscire da lutt’i 
viluppi, per antivedere tuli’ i tranelli de’ cospiratori, e tornar- 
li loro addosso ma il conte avea la cataratta della trappola 
che gli pendea sul capo, e fidava ne’ carabinieri, ne' quali era 
più d’un cospiratore. 11 domani del quattordici dovea farsi 
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Taprimento della camera, c il ministro avea già apparecchiato 
il parlamento da esporre ai deputati; e 1’ operato sin allora, e 
ciò che divisava operare per Tavvenire, cogliendo materia, 
occasione e opportunità di dissipare le ombre mal concelte in 
molti, di ristorare gli ordini sconvolti dalla passala licenza, di 
animare gli scorati, di provocare gl' indolenti. 

Tutta l’orazione sua avea già letto al Papa, che approvolla 
e se ne prometlea buon elTetto ; ma non dissimulava al Rossi 
l’arduità dell’ impresa , la perfìdia degli avversarii , l’ incer- 
tezza deH'esilo. 11 Rossi rispondea: — Padre Santo, Dio aiu- 
ta la giustizia e risolve a bene i suoi consigli ; Padre Santo , 
beneditemi , e n’andasse la vita , durerò saldo a impugnare 
r iniquità c difendere l’autorità vostra e la gloria della santa 
Sede romana. 

La notte precedente al lo i congiurati la consumarono in 
arcani maneggi, in dare avvisi secreti, e indicare le poste 
esatte agli operatori del tradimento. Una cospicua matrona 
(comechò sei sapesse) avea scritto di buon mattino al Rossi, 
svelandogli la trama: — Non andasse alla camera, non fug- 
girebbe la morte. E Rossi saldo. Entrò al Papa ad esserne be- 
nedetto e partire. Il Papa era triste, gli disse: — Conte, non 
andate , cotesti infidi son capaci di tutto — Sono più vili che 
perfidi, rispose il Rossi; e scese per montare in carrozza: 
quand’ ecco monsignor Morini farglisi incontro an.siato e smor- 
to; e dirgli: — Conte, la vostra ostinazione vi perde; la 
morte v'attende alla scala della Cancelleria — Jlonsignore, 
rispose, il dovere mi chiama, e Dio mi proteggo. 

Uscì di palazzo accompagnalo dal Righetti , sostituto del mi- 
nistero di Finanza ; volse verso la Cancelleria , ov’egli credeva 
già appostati di molli carabinieri travestili. La piazza era pie- 
na di visacci agitali e severi : Eccolo, eccolo, è desso , dicean- 
si fra loro certi crocchi al primo vederlo. La carrozza entra 
sotto il portico del palagio, il ministro scendo lo stalTone con 
sembiante tranquillo e franco: vede molte brigale accerchiale 
di qua e di là, e vi passa per mozzo; ma giunto a pochi pas- 
si dalla scala ode gran fischiale ed urla di facinorosi, ch’egli 
non cura e s’inoltra. 
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Quando al primo por piede sullo scalino sente un colpo im- 
provviso in un fianco ; si volge a veder chi 1’ ha urlalo , e la 
punta d’uno stiletto gli piomba fredda nella iugulare. > Dice: 
— 0 Dio! sale tre scalini e cade in deliquio. La turba de’ co- 
spiratori gli si accalca attorno; di dietro si grida: Che c’ è? 
molte voci rispondono sommessamente; Zitto, zitto, non è nul- 
la. Il Righetti e il famiglio piglian su di peso la vittima, lo 
portano nella prima camera in capo alla scala, lo posano so- 
pra una sedia, manda un gemito e spira. 

Una voce annunzia alla camera la morte del primo mini- 
stro ; ninno gira il capo , ninno leva l’occhio , ninno si altera 
in viso, come se alcuno avesse dello: a Costantinopoli è mor- 
to il gran Visir; ognuno continuava di ragionare e di scrivere 
al suo banco. Gli ambasciatori e ministri , indignali a tanta 
infamia e svergognatezza di deputati, uscirono di conserva da 
quel covo d'assassini , seguili dai deputati di Bologna, dei quali 
era sozio l’ucciso ministro. 

Roma rimase stupita ed esterrefatta all’alroce atto, che la 
macchiava di sangue al cospetto d’ogni gente umana e civile ; 
ma ì cospiratori , insultando al pubblico lutto , portarono la 
sera in trionfo pel Corso a splendore di torce uno scellerato 
che rappresentava il sicario , sedente sulle spalle d’ una plebe 
feroce; la quale, mostrando la mano alzata del sicario che strin- 
geva un pugnale insanguinato, cantava, accompagnata da bran- 
chi di guardia nazionale, di carabinieri ed'ogni sorta solda- 
ti, abbracciati co’ cittadini : 

Benedetta quella mano 
Che il Russi pugnalò. 

E fremi , pietoso lettore ! Non paghi a tanto , portarono tripu- 
diando come cannibali il sicario sotto le finestre della vedova 
desolala c de’ figliuoli, cantando i trionfi del loro assassinio. 

Narra un giovane romano eh’ egli stava soletto leggendo il 
Contemporaneo in un canto del caffè presso san Carlo , e uno 
sconosciuto sedea pressò la porla taciturno e pensoso. Venti 
minuti dopo l’uccisione del conte Rossi, vide entrare un colai 


-.-Digilized by Google 



ìiì l' ebreo di VERONA 

giovane di pel rosso , di viso sconlrafallo , color di cenere , 
d'occhi smarriti e tutto in convulsione. Colui eh' era verso la 
porta gli dice: — È fatto? l'altro rispose con voce rotta: — 
E fatto. Escono incontanente e scompaiono. Il giovane romano 
crede che fos.se l’uccisore stesso, atteso colà dallo sconosciuto 
che dovea trafugarlo. 

Mentre le turbe tripudiavano pel Corso , i cospiratori col- 
sero il destro delle angosce del Papa, della confusione del Go- 
verno, dello smarrimento della città ; e ragunatisi al circolo 
popolare, lo Sterbini seduto prò tribunali col Finto, collo Spi- 
ni e gli altri capi della congiura, formò di subito un Comitato 
di pubblica sicurezza, e spedì ordini e mandamenti a tutti gli 
uffizii, al comandante di Castello, alle milizie; e tutti vilmente 
piegarono il capo. Fu cbiamata guardia e sentinelle a quel 
palazzo, e dragoni a cavallo ebe a gran corso recassero le or- 
dinazioni del circolo in ogni lato della città. 

E il Papa? quel Principe generoso che avea tolto tutti code- 
sti felloni di carcere e dal capestro? quell' amorevole Padre 
eh' avea loro perdonalo di cuore le antiche cospirazioni, cui 
aveano giurato fedeltà incommutabile , gratitudine viva ed 
eterna? Il Papa? Chi gli lenea mente? Il Governo, strappatogli 
di mano coU’a.ssassinio, s'era tramutato al circolo popolare. Se 
non che gli astuti ben avvisarono eh' eli' era un’ autorità da 
scena la loro, e però imponendo esso i ministri che governas- 
ser lo Stato , pensarono di cercar modo che il Papa de.ssc vista 
al mondo ch’orano di sua elezione. Laonde cerchi uomini da 
proporre, giusta le intenzioni e i propositi de’cospiratori, appa- 
recchiaron la lista da presentare al Papa; ma nel pacifico mo- 
do e ossequioso che suol tenere una grossa banda di ladroni 
col pa.ssaggero inerme, cui domandali che doni loro la borsa. 

Volean ministri democratici. Il don Pirlonc portò le bilan- 
celle dell’orafo; la Pallade le teneva in bilico. Sull’un piallo 
era la repubblica con lutl'i suoi pugnali, con tull’i suoi sacchi 
da imboccarvi dentro oro, argento, gemme; la vera libertà, 
la quiete, l’ordine, la sicurezza dell’ avere e della vita, e mas- 
sime la religione romana. Sull'altro piattello il Contemporaneo 
ponea il personaggio da iscrivere nella lista de’nuovi ministri. 
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Vi poser dentro un Riformisia. II suo piatto alzossi , e quello 
della repubblica cascò sullo scannello. Vi posero un costituzio- 
nale alla Gioberti. Similmente. Provarono un costituzionale 
alla Palmerslon, e il piatto pur balza. 

Poseni Mamiani. La Pallade libra la lance , e i due piatti 
pareggiano: — Bene. Vassettan Galletti, v’asseltan Sterbini, 
Campello ecc. Che? quasi quasi la repubblica avea meno za- 
vorra, che cotesti repubblicanissimi ; e però a una voce furon 
gridali degni di tanta scelta, e se il Papa non vi s’acconcerà... 
Ehm... 

Dopo il mezzo giorno del di 16 io dovetti per un negozio 
passare il Tevere nella barchetta, e salito appena alla Longara, 
veggo di verso il palazzo Corsini venir su due carrozze a sfre- 
natissimo corso. Tutti faceansi alle finestre atterriti : nella pri- 
ma era un civico ed un borghese, la seconda era vuota; mi 
passarono innanzi come un lampo, e vidi che s’arrestarono a 
piè del palazzo Salviati, ov’era un ridotto misterioso della seL 
ta. lo pas.so oltre, e non sono ancora all’arco della porla Sel- 
timiana, che sento dì lontano un gran rimbombo come di mo- 
schetti. Mi soffermo dubbioso, chieggo a certe donne alfaccia- 
lesi alla finestra: — Che è questo? mi rispondono: — Chi lo 
sa? Entro nella ca.sa, ov’era diretto, e il signore mi esclama: 

— Come ! voi qui ? Non sapete che i congiurali , rotto ogni 
freno alla fellonia , sparano contro il palazzo del Papa per is- 
forzarlo , e uccidere quanti Prelati e Palatini son dentro? lo 
non bado a dire: — Perchè? Ma uscito di coPa, volgo di gran 
passo verso il Tevere, a ricondurmi e chiudermi in casa. 

La Longara era uno smarrimento a vedere. Gruppi di preti 
che fuggiano a nascondersi , femmine che si scagliavano alla 
finestra e agli usci battendosi in capo, svellendosi i capelli e 
gridando: — Oh Dio! ammazzano il Papa, e poi faranno di 
Roma un sepolcro. Ah cani ! E mio marito è a opera verso Tre- 
vi — E il mio alla Pilotta; misericordia ! Forse li hanno trasci- 
nali alle schioppettate. Madonna santissima! Io l’avca detto 
che oggi non uscisse. Nunziata, la mia Tina è al telaio? — Sì 

— Mandatemela subito. Anzi no, vengo io per essa. E un’al- 
tra richiamava i figliolelli che ruzzavano per la via ; e qualcu- 
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na correva come una disperata scarmigliandosi e battendo 
palma a palma, e gridando: — Mariuccia, Mariuccia, eh’ era 
una sua tìglioletta, perdutasi nel trambusto. 

Io scendo lesto alla barchetta; il navicellaio tornava appun- 
to alla riva : — Sior Camillo, gli dico, traghettatemi di là. E 
intanto una folla di donne sbigottite e piangenti voleano git- 
tarsi in barca. Ma sior Camillo intona: — lo lego la barca. 
Allora io vi salto dentro e dico : — Voi mettetemi oltre, e poi 
fate ciò che v’ aggrada — Ma se ci sparano da Castello ? — 
Via, sior Camillo, Dio ci aiuterà e san Pietro. Passatemi. 

Detto fatto: le donne s’affollano: un buon pretino d’ Alba- 
no 0 deir .Ariccia mi si serra a’ panni, e dice : — Mai più a 
Roma! oh non ci vengo più davvero ! E voliosi a me: — Di 
grazia, disse, vorreste accompagnarmi a casa? — Dove abita- 
le? — In Campo di Fiore — Ed io in piazza Farnese, sicché 
venite eh' io guiderovvici. Ma giunti all'altra riva troviamo da 
sant’Anna de' Bresciani due civici tutti scalmali, che diceano 
in un crocchio: — Infamacci di svizzeri! Tirar sulla civica ! 
eh! corpo... Oh gli abbiam pagati! Sangue... A noi?... Bri- 
gantoni? ma ci strappammo le alabarde di mano. Se poteva- 
mo entrare in palazzo? Uhm! gli affettavamo per tonnina da 
mellerc in salamoia. 

E il mio prete s’accosta loro e domanda : — Ch’ è stato? 
Costoro gli si volgono come due basilischi : — .Ah pretaccio 
imprudente, andatevene a casa se non volete il giuoco di Ros- 
si. E il pretino via, che la strada gli correa dietro le gambe e 
scomparve. Ma io, statomi chiotto dietro alla gente, udiva que- 
sti due deinonii incarnali dir allo : — Per la M... non aveva- 
mo più munizioni ed or, venuti a colmar la cartuccera, tor- 
niamo di nuovo a combattere. 0 il Papa cede, o gli abbiamo 
già posto una chìavicina al portone che aprirebbe il paradiso: 
e la porta del palazzo verso le quattro fontane gnene abbia- 
mo altappezzala di rosso, ponendovi fascine attorno, buttan- 
dovi acqua ardente, e dandovi il fuoco. Sanguaccio di C... sì 
che femmo correre li pompieri che di dentro bagnavano a fiu- 
mi, e noi bruciavamo a torrenti. 
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Ma non pensale , che i bersaglieri dell’ universilà, corsi al 
convento di san Carlino e saliti sul campanile, tiran di netto 
alle palombelle di palazzo ; e se alcuno volesse far capolino, 
in quel po'di capo tiran si giusto, che il palombo casca morto. 
Mi dicea poco fa uno de’ bersaglieri ( eh’ è ito anch’egli per 
nuove cariche), che monsignor Palma, secretarlo delle lettere 
latine, volendo forse veder la porla papale che gli bruciava 
.sotto le finestre, mise un tantino il capo fuor della ribaltella 
d'una gelosia ; ed egli dal campanile imberciollo si bene con 
una palla in fronte, che videlo cader morto di presente i. — 
Cosi ponesser tutti il naso alla finestra que' ribaldi prelati, che 
ad uno ad uno lascerebbon l’anima a piè del davanzale, lo 
me li magnerei vivi, e possa cascar morto se non mi laverei le 
mani e il viso nel sangue loro, e non lo berei nel loro cranio 
chercuto. Com’io li veggo passar dinanzi alla mia bottega di 
scarpellino, pianterei loro lo scarpellone nella trippa. 

Non dubitate però che dai tetti della Consulta, dal piedistal- 
lo de' cavalli del fontanone e dal vicolo Scandorbek si tira 
dentro perfino alle finestre delle camere del Papa, e forse, 
chi sa ! se qualche cardinale non invermigli la porpora. Io gli 
ammazzerei tutti que’ tiranni di Roma. Ma se il Papa non ci 
concede tutto ciò che vogliamo, questo è il giorno che il Qui- 
rinale dee correr sangue, gli sgozzeremo i cardinali sotto gli 
occhi, e scanneremo lui, lui stesso, anche in mezzo dell’amba- 
sciatore di Francia, del ministro di Russia e di tutti gli altri 
ministri delle potenze, accorsi già frettolosi a fargli corona. 
Noi non temiamo il mondo ; vogliamo libertà, vogliamo 

Era nel cerchio una giovane popolana assai avvenente e di 
occhi accesi, la quale udendo quell’ arrabbialo, si ficcò tra la 
folla, gli balzò al petto, e alzategli le cinque dila, piene d’anel- 

1 L' ottimo e dotto monsignor Palma era stato fatto secretarlo delle let- 
tere Ialine di fresco ; e non eran quindici dì cb' era tornato d' alloggio in 
Palazzo. Queir onore gli costò caro 1 

2 Queste gentilezze s'udian gridar forte per le vie a più d'uno: e co- 
storo doveano il più de' lavori delle belle arti alla Chiesa, e della Chiesa 
vi\ eano. L' umana sconosceuza non può essere più brutale : che dico ? 1 
bruti stessi a chi li carezza e dà loro il pane, sono più grati. Le società se- 
creto hanno il privilegio di queste ingratitudini. 
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la, al viso : Anche er Papa, gridò soiTocala e dirugginando i 
denti, anco er Papa ce volete ammazzane, ce volete? Guarda- 
te là, là è la cupola de san Pietro, sapete? ve pesterà er grugno 
colle chiave, ve pesterane, bei zitelli. 

1 felloni fecero un sogghigno, e il più impronto, voluto ac- 
carezzarla, col dire: Eh Tuta, come ti sei ringalluzzala! la 
donna mise mano allo spillone delia treccia, e disse: Se mi 
tocchi, pezzaccio... accarezza la corda che li strozzi ; eandos- 
sene masticando : Er Papa eh ! ammazzane er Papa ! E i no- 
slr" omini no son più quelli romani d' una corta. .4 mi povero 
padre, requiesca, se avesser detto d' ammazzane er Papa, ne 
facea frittelle di questi accidenti . . . . 

Ho voluto parlare io stesso di questo assalimento contro 
ogni mia usanza, acciocché non dicasi che ho attinto il fatto 
di bocca a qualche vecchierella, quando, come vedeste, l’ eb- 
bi dalla bocca di que' pessimi che scendeano allora dal Quiri- 
nale, ove tiralo avean contro le finestre del Vicario di Cristo. 
E udii con questi orecchi: Se il Papa non cede, è morto; chè 
noi lo scanneremo in braccio al Padre Eterno ; Insensati ! Dio 
l’ha in guardia, e voi stritolerà in polvere e sperderà le vostre 
ceneri al vento. 

Or dicono gli scellerati eh’ erano ili pacificamente a chiede- 
re la nomina dei ministri, e che gli svizzeri furono cagione di 
tanto scandalo, tirando sul popolo. Pacifici eh ! Eran parecchi 
migliaia di guardia nazionale, dragoni, carabinieri, doganieri, 
soldati d’ ogni arma e d’ ogni grado, popolaccio pagalo, ub- 
briaco, feroce. 11 Galletti presentò audacemente e ipocritamen- 
te le domande dei cospiratori. Il Papa rispose che non volea 
la legge da’ sudditi; il Galletti supplicarlo con mille moine; e 
il Papa fermo. Allora il malandrino si fece a un balcone, e coi 
gesti attizzò que’ furiosi ; indi significò loro : che il Papa era 
signore nè volea leggi da’ sudditi. 

Un rugghio tremendo fu la risposta di quei furibondi: il 
Galletti tornò a’ piè del Papa : — Consolasse il popolo conci- 
talo. E il Papa: — Domani sapranno le mie deliberazioni. Il 
fellone aflacciossi di nuovo e gridò : — Domani — .No, subi- 
to; e il dir questo, e correre ad armarsi, e molli già armali 
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assaltare il palazzo, fu subitissimo come lo scoppio d’una mi* 
na. Fu allora che gli svizzeri serrarono e abbarrarono tutte le 
porte di palazzo : fu allora che i ribelli appiccarono il fuoco 
alla porta verso le quattro fontane, e tentavano di scalare le 
finestre. Gli svizzeri spararono per isperderli, e qui nacque il 
conflitto : gli svizzeri di sentinella alla mastra porta furono as- 
saliti, e da un giovinazzo della Speranza fu strappato a uno 
r alabarda. Chiusisi li svizzeri in palazzo, un fellone corre al- 
la Piletta, e grida; — Qua il cannone: su a palazzo: aiuta, 
tira, avanti ; tanto che ebbero trascinato il carro in sulla piaz- 
za del Quirinale, e puntato la bocca al portone, e alzata la 
miccia per dargli fuoco C E siccome stimavasi dai più accanili 
che il Papa sarebbe uscito sulla loggia (da cui gli avea bene- 
detti tante volte } per cessar i|uel furore e raccbelarli e cal- 
marli ; cosi un assassino stavasi rappiattato dietro la statua di 
Polluce colla carabina in resta, per tirare al petto del Pontefice 
appena s affacciasse alla ringhiera. E forse nella sua magna- 
nimità e sollecitudine paterna l'avrebbe fatto, se l’arcangelo 
Michele, scudo della Chiesa di Cristo e del suo Capo , non lo 
avesse rivolto ad altri consigli. 

Puossi egli oggimai più dubitare e aver maggiori o più lu- 
centi e cospicue testimonianze de' rei intendimenti delle so- 
cietà secreto? Dalle gioie del perdono, dalle proteste di grati- 
tudine, da' giuramenti di fedeltà, dai pianti di tenerezza, dalle 
otferte del sangue e della vita alle suppliche di qualche rifor- 
ma ; dalle riforme alle franchige ; dalle franchige alla liber- 
tà; dalla libertà alla licenza; dalla licenza al disordine; dal 
disordine al traboccamento d'ogni nequizia e fellonia, sino al- 
l'assassinio del primo ministro di sì buon Principe e genero- 
so, sino all'espugnazione del santo asilo de' palazzi apostolici. 


1 Narròccì un vecchio cocchiere di Bianconi, maslro noleggiatore di 
carrozze da città, che tornato coi cavalli alle stalle, il Principe di C... so- 
vrapgiunsc con una mano di ruriosì gridando : — Fuori 1 cavalli. E questo 
vecchio cocchiere, detto in Roma Bicchitrino, con un altro, che avea stal- 
lato appena i &tvalli, dovettero condursi alla Pilotla, attaccare i cavalli al 
cannone e condurlo dì galoppo sulla piazza del Quirinale. 
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sino alle minarce di morte del munifico loro benefattore e 

padre. 

Ecco la scala che salisti a grado a grado nella lettura di 
questo Racconto Ac\\' Ebreo di Verona, o anima gentile, che 
mi seguitasti sin qui nel lungo e faticoso cammino: vedesti 
con che fucata fede, con che colorata menzogna, con che man- 
lellata frodolenza e fellonia condussero le arti loro insino al- 
r inganno universale d'Italia, che plaudiva a quelle mansuete 
e gioviali sedizioni, le quali poi ruppero in commozioni, sol- 
levazioni, ammutinamenti, cospirazioni ed assalimenti furi- 
bondi. Costoro disegnavano di pervenire con queste callidità 
alla repubblica : e come vi giunsero ed ebbero il reggimento 
di Roma in loro balìa, si vide eretto in Campidoglio a Nume 
tutelare della repubblica l' assassinio, il ladroneccio, il sacri- 
legio, ch’è, e fu sempre, l’oscena delle società seccete, 

cui son tutti consecrati e donali con nefanda religione di 
sangue. 

Da Weishaupt sino a Mazzini la storia d’Europa non è che 
lo svolgimento di questo culto, cui son dedicate tutte le ampie 
ramificazioni deir///umint.tmo, il quale germoglia, fiorisce e 
frutta in tult'i popoli desolazione e sterminio d’ogni legge, 
ordine e principio civile, naturale e divino. Francia fu la pri- 
ma a gustarne i velenosi elTetti, che attossicaron poi tanta par- 
te d'Europa. Le vennero appresso le repubbliche dell’Ameri- 
ca meridionale, in gran parte originate dalle società seccete. 
Indi gli sconvolgimenti di Portogallo e di Spagna che durano 
ancora; e per ultimo la nostra Italia, felice solo in questo 
sinora, che la ria pianta non vi mise profonde radici : e se vi 
gemmò i fiori e qualche frutto produsse, ognun sa quanto fu 
ostico e asprigno, che ancora allega i denti al Piemonte, e lo 
infermisce e dissenna. 
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LV. 

n Pellegrino apostolico. 

Slanle l'orribile a.ssalimento del palazzo apostolico del Qui- 
rinale, gli ambasciatori e legali dei monarchi cristiani erano 
accorsi a guardia e tutela della sacra persona del Ponlcfice. 
Questi erano il duca d'Uarcourt, ambasciatore dì Francia, Mar- 
tinez della Rosa, ambasciatore di Spagna, il conte Spaur, mi- 
nistro di Baviera, De Migueis-Venda-da Cruz, ministro di 
Portogallo, il conte di Boutenelf, ministro di Russia, il signor 
Liedekerke, ministro d’ Olanda, il signor de Maisire, segreta- 
rio della legazione del Belgio, il signor de Canitz, segretario 
della legazione di Prussia , i quali , visto il cannone puntato 
alla porta, e que' furenti in ismanie crudeli, consigliarono il 
Papa, che, a cessare gli esliemi eccessi a ch’eran volli i ribel- 
li, concedesse loro ciò che abbominosaraente chiedeano islrap- 
pargli di mano. Il Papa, voltosi con fermo sembiante ai suddet- 
ti inviati, che riverenti faceangli corona, disse: — Signori, 
voi vedete violenza atroce che mi vien falla dai ribelli ; accon- 
sento di pura necessità alle inique richieste, per impedire mag- 
gior ispargimento di sangue. Io protesto dinanzi a voi e di- 
nanzi a' vostri Sovrani d' essere perfidamente violentato a farlo. 

Il di vegnente, non paghi a tanto sacrilegio que' felloni, 
intimarono a furpre: — Cessassero gli svizzeri dalla guardia 
del palazzo ; scambiasseli la guardia civica ; chi trasse sul po- 
polo non esser più degno di guardar il Principe : Roma noti 
può patirlo. 1 fedeli svizzeri, tolte loro le assise e le armi, fu- 
rono confinati al Vaticano; e la guardia cittadina ebbe tanta 
fronte di piantarsi in fazione, non solo a tutte le porte di pa- 
lazzo, ma a piè delle scale e persino nelle anticamere del Ponte- 
fice, in grado e tenore di spie, anzi di sgherani che tenessero 
assediato il Vicario di Cristo nei sacri penetrali del suo priva- 
to abitacolo. Cadea sempre la vicenda di fazione sopra la schiu- 
ma dei più ribaldi e pessimi cospiratori, i quali spiavano ogni 
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cosa sotlilmenle, e provvedulamenle rendeano avvisali i capo- 
rali di quanto inteneniva in palazzo. 

Intanto il Papa diè secreto commissioni, che s'avvertissero i 
Cardinali di porsi ad ogni modo in salvamento dalle granfie 
de’ facinorosi , capaci d’ogni più crudele estremità in ofTensio- 
ne e sterminio di santa Chiesa. E però datosi moto, coll'aiu- 
to di loro creali e fedeli , cercaron via d’ uscire di Roma di 
soppiatto , senza che i ribelli potessero entrare in avviso per 
impedir loro l'andata. Non è a dire quanta guardia si facesse 
alle porle della città e intorno ai palazzi, e a quanti pericoli si 
esponessero i principi della Chiesa per isfuggire all'asluzia di 
que’ bestiali, che ne volean loro si neramente. 

Uno de’ più vigilati Cardinali, ch’era già destinato al pu- 
gnale, uomo de' più venerandi del sacro Collegio, non avendo 
altra via di sottrarsi alla crudele persecuzione di colesti car- 
nefici, pensò di mettersi in arnese di cacciatore e sotto quella 
vista fuggire. Onde una mattina per tempissimo, che non era 
ancora di chiaro, fatto capolino a un usciuolo ch'era di dietro 
a un suo giardinuzzo e visto che la strada era solitaria, si mos- 
se con un suo cane bracco al guinzaglio verso piazza Barberi- 
na. Aveva in gamba lunghi borzacchini dì fustagno ulivigno 
a tromba, un grosso farsettone a carniera indosso, un cappel- 
lo alla Bolivar in capo, una cintura colle cartuccetle, coperta 
d’un rovescio di lontra, il zaino a rete, e la sua lortigliona in 
ìspalla a due canne. 

Come fu giunto alla fontanella della conchiglia si pose a se- 
dere sopra un pilastrello di quel crocicchio, c standogli il ca- 
ne col muso fra le gambe, gli accarezzava gli orecchi. In sul- 
la prim’alba eccoti un calessino con entrovi un giovinotto cac- 
ciatore inglese che dice: — Amico, montate, è mattinata da 
ieccacce. Ma pervenuti per villa Lodovisi a porta Salara, il 
Cardinale , veggendo avvicinarsi le guardie civiche , pizzicava 
cosi sottopanni un orecchio al cane , il quale rignando mostra- 
va i denti, e i civici tencansi alquanto dalla lunga; sicché au- 
guralo loro buona caccia, uscirono dalla porta e furono di 
buon trotto oltre il ponte Salare due buone miglia , ove una 
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carrozza attendeva il Cardinale, che per gli Abruzzi si fu ri- 
coveralo a Napoli. 

Un altro, veggendosi di continuo intornialo il palazzo dai 
gianizzeri di Ciceruacchio , entrò in un nuovo stratagemma 
che gli sorti ad ottimo effetto. Imperocché il dispensiere, fallo 
entrar nel cortile un baroccio di carbone, vesti il suo signore 
da boatliere di Sabina, i quali vestono ancora aH'anlica fog- 
gia de’ montanai peltiti , coprendosi di pelli di capra. Il Car- 
dinale pose sopra le cosce due gran femorali di pelle di becco 
ben lucignolata e folta, si mise in ispalla un pelliciolto di ca- 
pra , agli stinchi due gambiere di cuoio affibbiate , e in capo 
il berretto frigio di lana bruna , ch'avea proprio l'aria di un 
Ausonio primitivo : pigliò in mano il pungetto , e uscì eh’ era 
già in suirannottare, senza che ninno degli arghi se ne addes- 
se punto del mondo. 

Due altri Eminentissimi alquanto più giovani , visto la mala 
parala e chiusi i varchi a uscirne salva la vita , si furon ac- 
conci al modo degli Eroici ; e chiuse le gambe in due pezze 
di tela grossa , e aggiratovi intorno un lungo intreccio di funi- 
cino rinforzato, con esso legarono sotto i piè due suole di co- 
tenna di caprone come s’ usa fra loro : misero in capo un cap- 
pello aguzzo e tutto ornato di nastri con enlrovi una pennuz- 
za d’occhio di pavone, e preso in mano una mazza, e postosi 
in ispalla un sacchetto di pane , si misero in via fuori di porla 
Maggiore. Intopparono più volle negli spioni della setta, i qua- 
li, credutili gente di Sonnino e di Piperno, non dieder loro 
noia, e così fuggirono oltre il Liri a salvamento. 

Egli non è a dire a quante angustie, pericoli , travestimen- 
ti, insidie, Iradigioni d’ogni maniera fossero esposti i Princi- 
pi e Prelati di santa Chiesa : in forma che così sozza e feroce 
persecuzione forse non ebbe mai in Roma dall' imperatore Co- 
stantino in qua. E non paghi gli uomini iniqui e crudeli di 
porre a tanta croce personaggi incliti e reverendi per ordine , 
per età. per dottrina, senno e chiarezza d’ogni virtù cristiana, 
aggiunsero lo .scherno e i vitipendii più bruiti che dire e im- 
maginare si possa. 
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Quel lemerario del don Pirlone intitola un suo brano bef- 
fardo: Se la sono fumata? Se poi si son vestili, come dicono, 
da mozzi per trafugarsi alle indagini , è segno che hanno cre- 
duto che un mozzo di stalla deve esser piu rispettato di loro 
(20 Novembre 1848). E dipinge nelle caricature i principi 
della Chiesa, spazzati via da un assassino colla scopa, il quale 
va gridando; Via la lordura. Non dubitare, che cotesti in- 
gordi un mese dappoi spazzaron dai palazzi de’ Cardinali e dei 
Prelati ori, argenti, paramenti preziosi, calici e mitre gem- 
mate; gettarono le ricche suppellettili per le finestre, ne tra- 
scinarono i ritratti pel fango delle vie , ne rubarono dalle stal- 
le i cavalli, ne trassero dalle rimesse le carrozze, e tiratele sul- 
le piazze, e strappalo le sete, i velluti, le nappe e i bronzi do- 
rali , che vendeano in ghetto , miscrvi fuoco , e intorno a quel- 
r incendio baccheggiavano come satiri smaniosi e fremilaoti. 
Faceva orrore il veder la bordaglia afferrare i cerchioni ro- 
venti delle ruote, i colli de' carri , e gli sterzi , e le molle , e 
con ganci strascinarli pe’ selciali delle vie di Roma, e udir so- 
nare e tintinnar balzellando quelle ferramenta pei sassi, tra 
gli urli e le imprecazioni. 

11 Papa , dopo l’assalto del Quirinale e il sozzo assedio po- 
.slogli in casa dalla guardia civica, divisava d’uscire lutto a 
piedi dal suo palazzo , attraversare per le contrade di Roma 
e condursi ad abitare al Vaticano ; ma considerato che non pic- 
cola parte della plebe romana era compra e corrotta dai ribel- 
li, e i buoni cittadini non erano osi d’uscire in aperto a giu- 
rargli una fede, che potcano bensì guardar viva e salda nel 
cuore , ma non in palese per soverchio sbigottimento de’ sica- 
ri! , s’astenne da quell’andala. 

Allora i legati de’ monarchi , fatto consiglio col Cardinale 
di Stato , pensarono non poter migliore e più convenevol con- 
siglio accettare, che quello di sottrarre il Papa da sì fiere an- 
gustie, conducendolo secrelamente altrove. Il Papa era in fra 
due: dall'un lato lemea che la sua parlila sbrigliasse più che 
mai la fazione ad ogni traboccamento di rapine, d’orrori e 
di sangue : dall’altro gli era conto che il dì 27 avrebbon dato in 
un altro ammutinamento crudele per isforzarlo a rinunziare 
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con allo solenne alla podestà temporale degli Sfati romani, e 
correa gran rischio di morte : imperocché fu significalo a un 
palatino, esser più di cento sicarii già tulli in acconcio d’ef- 
fettuare l'esecrabile giuramento. 

Or appunto quando più dibatleasi il Papa in queste incer- 
tezze, gli giugno, il dì 19 Novembre, di Francia una lettera 
del Vescovo di Valenza, scritta il 13 Ottobre, con un involti- 
no , nella (|uale il venerando prelato gli mandava dicendo : 
« Contenersi in quel gruppetto la pissidina , che il sommo Pon- 
tefice Pio VI portava appesa al collo con entrovi il SS. Sacra- 
mento, e con essa viaggiò e confortossi nell’aspro viaggio si- 
no a Valenza. Anche la Santità Sua gradisse quella memoria 
e ne usasse a consolazione , ove Dio disponesse negli alti suoi 
decreti , che uopo ne fosse » . 

Il Papa rima.se dolcemente maravigliato di quell'incidenza, 
che parea fortuita, ma caduta a disegno dei profondi consigli 
deH’clerna Sapienza, ordinatrice in numero, peso e misura di 
ogni anche minimo avvenimento. Entrò un istante in cappella, 
gittossi pieno di fede dinanzi al santo tabernacolo, orò, pian- 
se , levossi con piena risoluzione di partire. 11 conte Spaur, 
ministro di Baviera, presenlossi , il dì 20 , al cardinale Anto- 
nelli, secretarlo di Stalo, per intendere se il Papa fosse deciso 
a partire. E udito che sì , il conte si offerse di condurlo a Gae- 
ta , ov’era per attendere Sua Santità un legno spagnuolo che 
lo tragitterebbe alle Baleari , com’era in desiderio del Papa. 

Avuta (|uesta risposta, il conte tenne lunga pratica col du- 
ca d’Harcourl, e convennero di lutto il modo da guidare tanto 
delicato negozio con sì stretto segreto, da condurre il Papa a 
salvamento a Gaeta. Allora convennersi con Filippani , scalco 
secreto di Sua Santità, gentiluomo d’ invitta fede, amore e de- 
strezza, di mettere a ordine quel po’ di bagaglio ch’era stret- 
tamente necessario all’andata, e a mano a mano sotto il man- 
tello recavalo al conte, che riponealo chiuso in un forziere del- 
la sua camera senza che occhio il vedesse. Già sino dal gior- 
no 21 il conte, avuta la moglie in disparte, le disse in gran cre- 
denza , com’egli era eletto insieme con lei a salvare il Vicario 
di Cristo dalle branche de’ felloni .suoi sudditi , i quali dimen- 
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tichi di Dio , dell'onore e d’ogni probità umana , il Bosleneano 
prigione nelle sue stanze, e avvolgeano ne'lruri ed efferati ani- 
mi consigli di morte e di sterminio alla Chiesa. Se Dio conce- 
deagli tanta grazia dì condurlo incolume fuor de' confini roma- 
ni, il Capo augusto della cristianità sarebbe fuori d’ogni perico- 
lo, lìbero ne' suoi atti , e la Chiesa non gemerebbe più fra le 
mortali angosce, in che trepidava ogni giorno. 

Egli è a pensare come rimanesse a tai detti la contessa. Que- 
sta donna, figlia del conte Giraud e vedova Dodwell , era d'al- 
ti spiriti e d'animo fermo e maschio. La sera del 16 Novem- 
bre, non vedendo ritornare il marito e temendo le perfidie dei 
ribelli, non isbigottita nè mossa a vane lagrime donnesche, 
afferrò dalla camera del conte due pistole , chiusele nel mani- 
cotto , ed erasi già avviata per cercare di lui, e armarlo a di- 
fendersi. Trovatala in quella fiera risoluzione un amico, le 
disse: — Dove andate, contessa, cosi sola a quest'ora, in 
tanto subuglio? — A portar due pistole a mio marito, rispo- 
se. Nè l’altro potè dissuaderla da si arrischialo proponimento, 
che pigliando egli le pistole e promettendole di salire al Qui- 
rinale in cerca del conte. Più tardi poi racchelo.ssi , quando il 
conte di Boulencff scrisse a sua moglie, che avvertisse le mo- 
gli dei ministri, ch'essi passavano quella notte col Papa al 
Quirinale 

Ma la contessa Teresa, udito che la Provvidenza avea scel- 
to il marito a sì nobile incarico, se fu commos.sa all’onore e 
alla gloria che al conte ne sarebbe tornata, fu smarrita ai pe- 
ricoli che gli sopraslavano e agli agguati paventosi di ch’era 
circuito il Pontefice dall’ inesplebile fame di crudeltà e di ne- 
quizia de’ suoi nemici. Sapeva eh’ erano presi tutt’ i varchi, 
che gli astuti esploratori soUìccavansi per lutto come le bisce, 
che mille orecchi cran tesi e mille occhi spalancati sopra il 
Quirinale : sé odorassero per isventura la traccia, ormerebbe- 
ro il Papa con narici di bracco e, levata l'orma, l'inseguirel)- 
bono come veltri cervieri , e aggiuntolo poco fuori di Roma , 
il conte Spaur non fuggirebbe allo strazio dell’ ira e del furor 
dei ribelli. 
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Pur come pia levava sovente il cuore a Dio , e mentr'essa 
tutto da sè apparecchiava le vesti, i lini e l'altra suppellettile 
da riempire i bauli e le valige , orava nel secreto del cuore , 
dicendo : — Signore , tu vedi la stretta dell’anima mia , tu che 
vegli nella tua sapienza sopra il capo del tuo Vicario in terra, 
donaci grazia di salvarlo. Ma l'umana fievolezza vinceala di 
frequente , e allora palpitava , fremeva all'altra idea d' un as- 
salimento improvviso alla carrozza; vedea diveller dal fianco 
del Papa suo marito , gittarlo in terra e di mille colpi di pu- 
gnale traGggerlo. Quei Ire giorni e quelle notti che precedet- 
ter la fuga non potea gustar cibo nè velar l’occhio al sonno , 
e se talora si addormentava, assaliania tosto i più neri fanta- 
smi, che faccania balzar su piena di raccapriccio. 

Queste cose io seppi da un’amica sua, cui la contessa l’eb- 
be narrate a Napoli: ed aggiunse che in vero ell'aveva una 
febbre cupa, celala nelle intime vene che spesso faceala su- 
dare, assiderare e venir meno. Pur tuttavia com'ell'era in fa- 
miglia, 0 col padre, o co' suoi tre fratelli che giornalmente la 
visitavano, posta ogni virtù a serenare la faccia, divertì l'at- 
tenzione e le indagini della loro amorevolezza. Ma la vigilia 
della dipartenza, essendo sola in camera e ralTaniio costrìn- 
gendole il cuore e non sapendo trovar luogo, le venne volto 
gli occhi alla bella immagine di Maria Ausiliatrìce che teneva 
appesa sopra il suo oratorio : accese due candele ch’erau nei 
viticci , e prostratasi dinanzi a lei , raccomandò al suo presidio 
il Pontefice , il conte , sè e la famìglia, con un pianto così co- 
pioso e cosi dolce, che tutta se ne sentì rincorata e tranquilla. 

Intanto Tambascialore di Spagna avea mandato suoi messi 
alle marine fra Nettuno e Terracina, per fare i segnali d'accor- 
do al primo comparire del vascello all’orizzonle. Il duca d'IIar- 
court doveva eludere le sentinelle, fingendo d'entrare al Papa 
alla solila udienza : il Cardinal di Stalo doveva travestito par- 
tire, molle ore innanzi, col signor d’.\rnau, secretano dell'am- 
ba$< iata spagnuola : Filippani andare , secondo f usato , a pa- 
lazzo a scalcargli la cena. Ogni cosa era in assetto per la sera 
del ventiquattro. 
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Il conlc Spaur avea già dato voce ch'egli dovea condursi al- 
la corte di Napoli per ncgozii del suo re; la contessa Teresa ^ 
avea già detto in famiglia e fuori, ch’ella sarebbe partita il mat- 
tino col figliuolo Massimiliano e coll’aio, ed avrebbe atteso il 
conte ad Albano , il quale dovea dar ricapito nella giornata ad 
alcuni negozii del defunto signor d' Ohms, ond’era esecutore 
testamentario. Il conte avea detto alla moglie ch’ci terrebbe la 
via (li lungo il lago albano , la farebbe avvisala del suo arri- 
vo, ed essa verrebbe colla carrozza da viaggio ad aggiugnerlo 
fuori deH’Ariccia. La contessa ebbe al partire non lieve intop- 
po. Imperocché uno de’ suoi fratelli, guardia nobile , veggen- 
dola .sola col figliuolo e coll’aio , volea ad ogni patto accompa- 
gnarla: — Tu non partirai sola, diceale, a questi sconvolgi- 
menti , chè potrebbe incorrerli qualche sinistro accidente. Ed 
essa conlemleasi al possibile allegando ragioni e scuse; ma 
niente valea: sinch’ella fatta ardila licenziollo per bel modo, 
dicendo , ch’ell’era donna da u.sare in ogni caso delle pistole 
del conte, e faceale torto gravissimo a riputarla femmina sen- 
za cuore; e parli a (jualtro cavalli delle poste. 

Allo scocco delle cinque pomeridiane, secondo il conve- 
nuto, giun.se al palazzo del Quirinale la carrozza del duca 
d’Harcourt, il quale saliva all'udienza del Papa; ma entrato 
nel gabinetto del Pontefice, e baciatogli il piede e chiesta la 
benedizione, sedette a leggere i giornali, e il Papa rilirossi 
nella sua camera a .svestirsi dell’abilo pontificale. Filippani che 
l’attendeva, avea disteso sul letto i panni neri da prete; il Pa- 
pa guardògli , alzò gli occhi al cielo , spunlarongli due lacri- 
me che scorrean tacile per l'augusta faccia , e posesi a piè del 
letto ginocchioni a pregare col capo in fra le mani. Deh che 
dovea dire in quell’ istante il Vicario di Cristo all' Eterno Pa- 
dre! —7 Mio Dio, tu il vedi, ch'io son fallo simile all’ Unige- 
nito tuo, il quale per beneficii e grazie e favori, fatti a si larga 
mano al popol suo , non ne ricevette altro cambio che l’ ingra- 
titudine , fellonie, persecuzioni e furor di croce. Iddio mio, 
ecco il tuo Vicario, il capo , custode e padre della tua Chie.sa, 
eh’ è forzato ad ire ramingo dai suoi figliuoli, per ricoverare 
la vita in lito remolo, fra mille agguati ed insidie di morte. Tu 
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lo soccorri, tu lo guitla, tu l’assicura. Maria, madre di Gesù, 

10 m’abbandono sollo le ali del voslro amore. 

Cosi dello rizzossi ; e li in piedi conlinuava a pregare , a 
mirar fiso i panni non .suoi e a lagrimare : ma Filippani , scos- 
solo alquanlo, gli dis.se : — Coraggio, Padre Sanlo, avrà tem- 
po di pregare , ornai l’ora incalza. Il Papa levossi la purpurea 
stola, baciolla e piegolla a piè del Crocifisso: indi fu aiutalo a 
spogliare la bianca veste, che pur coperse di baci. Ninno può 
meglio concepir l'acutezza deU’amaritudine, che senti in quel- 
Fallo il venerando Pontefice , di coloro , cui avvenne di spo- 
gliare in altra la santa veste, benché povera e dispetta, che 
nei dolci asili di lor vocazione li ricopriva C 

Come fu ve.stilo dei neri panni , ritornò al duca d’Harcourt, 

11 quale giltos.si novamenle a’ suoi piedi , e ricevuta la benedi- 
zione, gli disse: — Parlile sicuro, Padre Santo: la divina 
Sapienza v’ispirò questo consiglio , la divina Potenza lo guide- 
rà a compimento. Mosse indi il Pontefice per certi anditi cela- 
ti ad una porla secreta, della degli svizzeri, la quale mettea 
sulla .scala del .salone ; ma giuntovi e dato il segno a un fido 
famigliare che stava di fuori alla vedella, Irovossi che nella 
confusione fu obliato di aprirla. A questo errore inaspettato 
non cadde l’animo al Pontefice, sebbene vedeasi in aperto pe- 
ricolo di esser sorpreso; ma il Filippani , corso indietro e cer- 
co della chiave e trovatala, venne incontanente alla stanza e 
trovò il Sanlo Padre in un cantoncello a ginocchi, tutto a.ssor- 
to in orazione. Si penò alquanto ad aprire : ma finalmente scor- 
si i paletti ed aperto, uscirono ambedue, calaron la scala ed 
entrarono in carrozza. Anche qui fu da ammirare la Provvi- 
denza, poiché uno de’ palatini che l’accompagnava, apertogli 
lo sportello e calala la montatola, senza badare che si faces- 
se^ inginocchiossi giusta l’usalo; ma il Papa salendo, gli disse: 
— Che fai? alzali, che non li veggan le guardie. Quel po- 
verello rizzossi di presente tutto confuso deU’aslrazione sua. 
Anco in palazzo erano di stretta necessità ammessi al secreto 


1 Qui l'aulore accruna alla disiper^ioue de'Gesultl, avvenuta nel mese di 
Marzo dello stesso anno 18iS. 
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ben oltre a ventiquattro persone : tuttavia (rosa di gran mara- 
viglia!) lutti furono cosi fedeli e prudenti, che niuno de' co- 
spiratori se ne avvide, 

II Papa era in un ferraiuolo scuro, in cappel tondo e basso, 
con una gran cravatta bruna intorno al collarino da prete. Fi- 
lippani avea sotto il mantello un cappello a tre spicchi, un fa- 
scetto di carte dei più alti secreti pontificali, i sigilli, il brevia- 
rio, le pianelle crociate, un po’di lini, ed una cassetta di meda- 
glie d'oro col ritratto del Papa. Àll’uscirdi palazzo, Filippani, 
com' era costumato di fare ogni sera, salutò i due ufficiali ci^ici 
di guardia : — Felice notte, amici — Notte felicissima, Filippa- 
ni — Addio; e tirò giù per le tre Cannelle. Ma siccome tutto 
era pieno dì spie, e temeva d' essere seguilo da qualche con- 
giurato, fece volteggiare il cocchiere per varie strade , sinché 
tornato verso il Foro Traiano andò su per via Alessandrina si- 
no al Colìseo, e di là pei fienili ai santi Pietro e Marcellino, 
ov’ era il conte Spaur in somme angustie pel ritardo. Ivi il 
Papa si volse alla chiosa, eh’ era l'antico suo Titolo cardina- 
lizio, mandò una viva aspirazione a que' due gran Martiri, sa- 
lì nella carrozza del conte, diè una stretta di mano a Filippa- 
ni, e mossero in silenzio verso il Laterano. 

Qual passiono fu ella mai al cuor del Pontefice il passare di- 
nanzi a quella basilica. Caput et }fater omnium Eerkstarum 
Urbis et Orbis, ov’ egli, nel Novembre appunto del 1846, pre- 
se il trionfale possesso Ira i viva e ì plausi di Roma, fra i lieti 
augurìi d’un popolo tripudiante di amore o di gioia! Ed or fra 
roscurilk della notte, fra il cupo silenzio che lo circonda, tra 
la solitudine e Porror della fuga, vede rigido e immolo l’alto 
obelisco sorgergli innanzi agli occhi, come un’ombra terribile 
e grande, posta a guardia del tempio del Redentore, che parea 
dirgli: — Parti, gran Pio, che il Redentore ti guarda: la tua 
Sede è più immota della base che mi sorregge: io crollerò, 'ma 
tu resterai. 

E il gran Pio salutò la croce che campeggia in aria a cimie- 
re deH'obelisco, entrò con tutta l'anima nel santuario, rumiliò 
a Dio, supplicò e sollevolla rinfrancalo e gagliardo ad ogni più 
duro scontro. La carrozza giunge alla porta san Giovanni : — 
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Chi va là? — Il ministro di Baviera — Per donde? — Per Al- 
bano — Passi. E il Papa Irovossi fuori di Roma: si volse, la 
guardò, sospirolla e tacito e mesto continuò suo viaggio verso 
i colli albani; ma l’Arcangelo che l’accompagnava, e in Dio 
leggeva i futuri destini che volgeanosul capo del primo Pasto- 
re, lesse che dopo un anno e mezzo sarebbe rientrato da quel- 
la porfà, che ora il vedea solo e fuggiasco, col maggiore trion- 
fo che avesse mai avuto il ritorno di Pontefice in Roma. 

I^ contessa era giunta il mattino in Albano, e stava ondeg- 
giando tra la febbre delle speranze e dei timori. Prese da ban- 
da il giovine Massimiliano, e gli disse: — Ti basterebbe l'ani- 
mo di sottrarre ai fanali della nostra carrozza i torchietti sen- 
za che persona se ne avvedesse? Massimiliano accenna col ca- 
po che si; sce.se nel cortile, e come i fanciulli fanno, misesi a 
baloccare lì attorno, sinché, visto il bello, schizzò lesto nella ri- 
messa, e trasse i torchietti dalle imboccature. Ma eccoli le 7, ec- 
coti le 7 e '/, . e il famiglio del conte non si vede, un’angustia 
mortale costringe il cuore della contessa; dice all’aio e al 
figliuolo; — Pregale, pregale. Sapete? papà dee Irar di mano 
ai ribelli il Santo Padre; io l'aspello, l'ora è già valica e non 
giunge, pregale di cuore. Rimassero amendue stupefalli. In 
quello entra una visita d'un buon signore che, avendo inteso 
dell’arrivo della contessa in Albano, veniva a complirc con 
lei. Figuratevi! Quella gentil dama .senlia fuggirsi gli spirili 
sotto il martello di que’ complimenti di usanza, c talvolta non 
rispondeva a punto, e ad ogni scalpiccio tendeva l’orecchio in 
aspetto del messaggio. La visita per buona sorte fu breve, il 
messo giunse, i cavalli furon presti, la contessa, nel montare 
in carrozza, chiese al cameriere perchè non accendesse i fana- 
li? Il povcr uomo scusossi del non trovarli; la padrona gli diè 
un buon rabbutTo, e disse: — Non imporla; ne cercheremo a 
Velleiri: postiglioni, tirate via; e furon tosto in cammino. 

A Roma l’ ambasciatore d’Harcourt si trattenne nella came- 
ra del Papa sinché, a suo avviso , dovea già trovarsi a buono 
spazio fuori di Roma. Uscito l'ambasciatore, entrò un Prelato 
con un gran fascio di carte alla relazipne de’ negozi! , indi un 
cameriere secreto per recitare l'uffizio con Sua Santità. All’ora 
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solila fu portala la rena; per ultimo fu dello che la Santità 
Sua, per essere alquanto infreddala, volca coricarsi , e allora 
fu licenziala Tanticamera e la guardia d’onore. 

Il conte Spaur, giunto oltre TAriccia e fermatosi alla fonta- 
na, eh’ è sulla via maestra di Napoli pressa al santuario di 
Galloro, smontò col Papa per attendere la famiglia; ma erano 
scesi appena da pochi minuti, che ecco cinque carabinieri, i 
quali ballean in ronda la strada, nè ebber veduto appena i 
due viaggiatori, domandaron loro politamente chi fossero. Ri- 
spo.se il conte: — Sono il conte Spaur, ministro di Baviera, 
che vo’a Napoli per negozii del mio re, ed ora attendo la car- 
rozza da viaggio colla famiglia. I carabinieri dissero che le vie 
erano sicure, tuttavia s’offerivano ad accompagnarlo. Il mini- 
stro li ringraziò, ma non si mo.ssero; il Papa s' era appoggiato 
ad una steccata ch'era sul ciglio del fosso, e stavasi con aria 
lran(|uilia attendendo. 

Giunse finalmente a sei cavalli la carrozza della contessa, 
la quale, veggendo il Papa e il marito circondali da’carabinie- 
ri, smarrì nè sapea che pensare: e siccome un carabiniere sla- 
va coi gomiti appoggiati sul palancato vicino al Papa, fu per 
venir meno d’angoscia. Ad ogni modo arrestatasi la carrozza, 
il conte po,sc in essa i piccioli oggetti mentovati, e la conle.ssa, 
voltasi al Papa, disse con voce franca : — Su, lesto, signor dot- 
tore, entrale. Il Papa salì accanto alla contes.sa, e il conte 
montò a ca.ssetla con Federigo, suo cameriere, avendo in pron- 
to cia.scuno ad ogni uopo due pistole. 

In carrozza la conte.ssa era sulla diritta, e avea di faccia il 
figliuolo Massimiliano: sulla sinistra era il Pontefice, c di fron- 
te l’aio sacerdote, Scba.stiano Liebl; stettero in sulle prime in 
un profondo silenzio, chè in tulli la riverenza comprimeva il 
respiro, e sudavano per la stretta del cuore a trovarsi cosi 
dappre.s.so al Vicario di Cristo. Ma quando il Papa, rompendo 
il silenzio, dis.«e: — Coraggio! Io porto meco al collo l’augustis- 
siino Sacramento, e in quella stessa teca in che porlollo Pio 
Sesto, allorché, rapito al suo ovile, fu condotto in Francia; Cri- 
sto è con noi, Cristo sarà il nostro scudo e la nostra guida a 
salvezza. 
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A queste parole lutti, per subito movimento, avrebbon voluto 
giltarsi in ginocchio, e cosi sollevati rimaneano 11 stupiti e non 
osavano dir parola; ma il benigno Pontefice, fatto lor cuore di 
nuovo, si mise a narrare degli accidenti all' uscita di palazzo 
e della special provvidenza di Dìo nel superare tutti gli ostaco- 
li ed acciecare gli occhi de' suoi nemici. E nel vero, mentre il 
Papa correa libero verso Gaeta, quegli scelleratissimi, che l’in- 
sidìavano persin nelle ìntime sue anticamere, facean le volte 
del bone coll’ archibugio in ispalla e lo daghe sguainate, ri- 
putando di averlo prigioniero c di farne a loro talento ogni 
strazio. 

Anzi un Prelato di camera, visto aperta la portìcciuola se- 
creta, cominciò trasecolalo a gridare: — 11 Papa è fuggito, è 
fuggito il Papa! Ma il conte Gabriele, afferratolo per un brac- 
cio: — Tacete, monsignore, gli disse, che altrimenti ci fate 
tagliar tutti a pezzi. Di che atterrilo, più non zitti; e le senli- 
uelle, ignare dell' avvenuto, continuarono di far la guardia 
tutta la notte al nido deH'aquila, che avea già spiccato il volo, 
e rideasi dall’alto di loro stoltezza. 

A Genzano il conte spedi avanti un postiglione a maniera 
di slalfella per accelerare i cavalli alle poste, e a Vellelri fu- 
rono accesi i lumi ai fanali ; ma il Papa dopo le prime acco- 
glienze cortesi, falle per incorar la contessa, vellosi a don Se- 
bastiano recitò con lui l ’ Itinerario de' chierici con altre orazio- 
ni. Alla mezza notte gustò qualche spicchio d’arancio, offerto- 
gli per refìzìarsi, e poscia attraversando le paludi Pontine dor- 
migliarono alquanto. Pervennero a Terracina in sulle cin(jue, 
e una mezz’ora appresso valicarono francamente il confine sen- 
za incappare in ninna ronda curiosa o in istradieri insolenti. 

Ma il Santo Padre, al primo toccar delle frontiere del regno, 
alzali gli occhi a Dio, intonò lieto il Te Deuvn, che recilaron 
tulli a vicenda, e poi col prete disse l’oflìzio divino ; di guisa 
che egli era già ben oltre dai confini romani prima che i per- 
fidi cospiratori, che strìngcano di guardie il palazzo, s' avve- 
dessero della sua dipartita e intanto quei verminosi del circo- 
lo romano vegliavan ne’ pessimi e frodolenti consigli contra il 
Padre de' fedeli, consultando de’ modi e partiti da torgli per 
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assoluto il reggimento delio Stato, e cacciatoi di palazzo, chiu- 
derlo nel chiostro antico di Laterano per vescovo di Roma. 
Quel brigante del Pirlone già l’avea per risoluto, e gridava 
beffardo ai fratelli di Napoli: Ci abbiamo avuto un 15 Mag- 
gio, il palazzo Gravina, gli svizzeri ecc. L’abbiamo dunque co- 
mincialo col 1 5 come voi altri, noi non siamo stati cosi scemi 
da volerla terminar lì; il 15 è numero sinistro, il 16 bisognava 
dar compimento all'opera, e ci siamo rilsciti. E più sotto avea 
disegnato un san Pietro cencioso, col berretto da pescatore in 
capo, in un burchiello a rattoppar la rete, e sottovi la leggen- 
da: Costumi antichi l Ma nel circolo popolare altri più furiosi 
batteano dei piè in terra, scagliavan le pugna in allo, crolla- 
va!) la lesta e gridavano come invasali : — E il dovere che il 
Papato si schianti affatto: no, il Vescovo di Roma sarà sempre 
avuto per Papa, è una superstizione indelebile, bisogna sradi- 
carla e porne le radici, al sole, altrimenti rigermina e foglia e 
frulla. Ed uno saltò sul tavolino e disse: — Santa opinione è 
la tua! fratelli, dopo domani diamo un secondo assalto all' al- 
veare: schiaccialo il capo al re, lutto lo sciame si disperde 
dallarnia, nè' per sonar di cembali e di padelle si raltestano e 
raggroppano le pecchie a tessere cellette e favi. Bene! viva il 
circolo sov rano ! morte al Papa. 

Ànime dannale! che farete domattina quando, al ridestarvi 
dalla crapula, vi verrà dello : — Il Papa se n’è ilo a salvamen- 
to? Il Papa avea .scritto poche righe al marchese Sacchetti, fo- 
riere di palazzo, perchè rendesse avvisali, per mezzo di Gal- 
letti, gli altri ministri della sua andata, raccomandasse loro la 
pace di Roma, e a lui fosse aflidala la custodia de' sacri palaz- 
zi apostolici. 1 demagoghi a quel primo avviso rimasero come 
colpiti dal fulmine, guardavansi menlecatli I' un I' altro, co- 
nobbero che eli' era finita per essi, che poleano giltarsi a (]ual- 
che impresa disperata, ma come chi si traripa nel gorgo di 
una voragine, che dal vortice vien rapilo a galla per alcun 
tempo, e linalmentc vien sommerso in profondo o Iranghiot- 
lito dall’abisso. 

Roma era in uno stordimento da Iralunata; ognuno per via 
mirava in viso la gente, e s.' inframmellea ne’ crocchi: — Eh il 
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Papa! — Che? — Se n’è ito da Roma — Proprio? — Sì pro- 
prio — Ma quando? ma come? — Da stanotte in qua, e il co- 
me chi può saperlo? Si dice che sia calato da una finestra del- 
ia Panetteria — Non è possibile, v’era la sentinella nel corti- 
letto — Ma no, è calato in giardino, e per l'usciuolo del giar- 
diniere è uscito in abito d'ortolano, per la porta di sotto alia 
galleria del Conclave — Bà: e’ v’era più sentinelle di civici 
che finestre, e guardavano tutti in viso come i passaporti. E un 
birbaccione diceva: — Gli è fuggito facendo da cocchiere allo 
ambasciatore di Francia — Tu se’ un pazzaccio, diceva un dab- 
ben popolano : il Papa non veste livrea di nessuno; ma questi 
rogantini 1 dalle crine rosse io ci scommetto una foglietta di 
vin d’Orvieto che sonlosi fatto fuggir sotto i baffi: pecoroni! 
così fuggisse loro di corpo l'albagia e la superbia di che son 
pieni, e gli accieca, e li fa passeggiare in petto e in persona 
coll'archibugio in braccio a far la sentinella agli scopatori di 
palazzo. Viva Pio IX ! eh’ ha saputo levarsela da questa babi- 
lonia di tristi, eh' aveano la prosopopea di passeggiargli nel- 
l'anticamera per ciambellani. Oh che naso ! E un pauroso ti- 
ravaio per la camiciuola, che tacesse. 

Altri domandavano: — Ove sarà egli fuggito? — I più dice- 
vano a Civitavecchia per navigare in Francia — Stanotte il 
duca d’Harcourt è partito per imbarcarsi sul Tenare (il che fu 
vero, ma non per Marsiglia, sì per Gaeta). E qui pure strafal- 
cioni e bugie a bizzeffe. — Son già tornati i postiglioni da Ca- 
stel di Guido, ed ebbero una gran mancia. Un altro diceva: — 
Ilo parlato io con Sandrone eh' era al bilancino. Il Papa uscì 
a due cavalli, ed altri quattro l’attendeano all’ osteria. di Pep- 
petto alla seconda salila fuor di porla Cavalleggieri, e buscò 
di mancia una gregorina, e il Papa era vestito da generai 
francese — Non è vero, gridava un terzo. Volete dirlo a me 


1 In romanesco roijantino signiQca un .superbioso, che ha l’aria brava e 
il cuor vile; fa il Rodomonte a parole e il Cano a' fatti. Quanti ne vedemmo 
fra i drappelli della guardia ncizionale I faceaii gli eroi nel portar le fascine 
c l'acqua ragia per bruciar le porte della chiesa nuova c per bruciare i con- 
fessionali di S. Carlo e di Uesìi-Maria; ma a porla san Pancrazio, cb'eH'eran 
cannonate a ciocca, togli, che s’accostassero una v(dla ! 
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che conosco Menicuccio l’ osle fuor di porta Portese, che 1' ha 
veduto cogli occhi suoi? — Come veduto! — Sissignore, an- 
diamo a ventun’ora da mastro Menicuccio a berne un fiaschel- 
to, e sapreracolo per davvero. E cosi chi dicea da porta san 
Paolo, e chi da porta Pia, e chi da porta Tiburtina per con- 
dursi a Subiaco. 

Mentre queste cose noi udivamo dire in Roma per le vie, 
ne’fondachi e ne’ caITè, il Papa continuava suo viaggio felice- 
mente ; ma pervenuto a Fondi, e avvertito che nella velocità 
del correre una ruota dinanzi avea preso fuoco, dovette soffer- 
marsi alcun poco, intanto che vi si gittasse dell’acqua e si des- 
se la sugna alle sale. E siccome avea già raccolto le cortine e 
toltosi gli occhiali e la bruna cravatta, v'ebbe un cotale che, 
guardatol fiso , disse al vicino ; — Egli mi sembra tutto il 
Papa — Come! Tu sogni — Ed io li dico eh’ egli è il Papa. 
Oh noi vid’ io una volta come cento? E in quello, essendo già 
pronti i cavalli, partirono. Ma fu s\ fermo nel popolo ch’era 
pas.salo il Papa, che il dì appresso, giunti a Fondi i due pre- 
lati Pacifici e Fioramonli, secretarli delle lettere ai Princìpi e 
delle lettere latine, fu loro dello dalle genti : — Monsignori, 
voi siete della corte del Papa, che passò quinci ier mattina, 
e v’ andate di certo a raggiungerlo. 

Nell’ accostarsi a Mola di Gaeta vennero ad incontrare Sua . 
Santità due gentiluomini, 1’ uno de’ quali era il cardinale .\n- 
tonelli in abito secolare, e l'altro il cavaliere .\rnau, secretano 
deH’ambasceria di Spagna, e fatti colla mano segni di plauso, 
e mostro in tutto il sembiante la gioia di vederlo giunto pro- 
speramente, seguirono il Papa alla villa di Cicerone, ove smon- 
tò. Ivi appena arrivalo, ringraziò la divina Bontà e Provviden- 
za, che l’avea protetto e guidalo salvo, fra tanti pericoli, in un 
regno tranquillo e ad un re così magnanimo e pio. Verso il 
mezzo giorno fu servito a colezione in una camera a parte dal 
cardinale Antonelli, mentre la famiglia Spaur sedeva a mensa 
nella sala dell’albergo. Indi scrisse una lettera al re Ferdinan- 
do, annunziandogli il felice arrivo ne’ suoi Stali, e dicendogli 
ch’era per condursi a Gaeta. Fu commesso al conte Spaur di 
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presentare la lettera a Sua Maesti», e il conte fu tostamente in 
acconcio di partire. 

Prese il carrozzino leggero del cavaliere Arnau col suo pas- 
saporto spaguuolo, e all' Arnau consegnò il suo bavarese, in- 
giungendogli di far le sue veci verso il Papa e condurlo con 
tutta la famiglia a (laeta sotto nome del ministro Spaur. TI 
conte parti sulle due pomeridiane, e corso in grandissima di- 
ligenza, fu a Napoli verso le dieci di notte, e smontò al nun- 
zio Garibaldi, pregandolo che subito menassclo a palazzo e al 
re lo presentasse. Il che fatto, e porto a Sua Maestà la lettera 
del Papa, il re ne fu si vivamente commosso, che ruppe in un 
pianto di dolore e di gioia: dolore di tanta stretta a cui fu con- 
dotto il Vicario di Cristo da’ perfidi e ingrati suoi sudditi : di 
gioia per averlo a tanto onore ospite nel suo regno. Nè mise 
tempo in mezzo ; ma corso esultante alla camera della regina 
eh’ era già coricala, e de' figliuoli che già dormiano : — Su, 
gridò, lesti; abbiamo il Papa a Gaeta; questa notte dobbiam 
condurci a’suoi piedi e mostrargli la nostra esultanza. 

Ciò detto inviò subito i maestri di palazzo nelle guardaro- 
be ed altri a’ mercanti in compera di drappi bianchi da rive- 
stirlo, e di ra.setti rossi per le stole, e trine di Fiandra pe’roc- 
cetli. Indi corso alle guardarobe egli stesso, tirava dagli arma- 
dii calzette di .seta bianca, camice finissime d’Olanda, lenzuo- 
la, tovaglie, coltroni di sete piccali, e pelli di lupo cerviero e 
d’ermellino pe’ copertoi da lello , e pelli d’orso e di pantera 
pe’ tappeti , e cortinaggi d’ ermisino e di calancà per le fine- 
stre. Tutto il più bel vasellame d’oro, d’argento e di porcella- 
na fu presto, e candelieri, e lucernieri, e lumieri di gala ; gri- 
dava: — Portale lutto a bordo; a Gaeta poi sceglieremo. Ab- 
biamo il Papa ! il Santo Padre è con noi ! E brillava lutto di 
contento, divozione c pietà; ed ordinò a qualche centinaio dei 
granatieri della guardia reale d’ imbarcarsi al più presto e se- 
guirlo in un altro legno, per isbarcare con lui la dimane e far 
gli onori e le sentinelle, dovute a Sua Santità. 

A questo andar e venire de valletti di palazzo , al trascor- 
rere de’ lumi per le finestre, per gli anditi e per le logge ; pel 

Brbscum \ol. MI. 16 


2Ì6 l'ebreo di VERONA 

movìmenlo della guardia reale, le vie, che a quell'ora larda 
erano quasi deserte, cominciarono a brulicare di genti curio- 
se: — Che è? che sarà? E s' affollavano intorno alla reggia, 
di guisa che si dovettero addoppiar le guardie : — Certo, di- 
ceano, qualche grande ammutinamento improvviso nelle Ca- 
labrie e in Basilicata dee essere insorto : il re fugge a Gaeta, 
le truppe s'apparecchiano per marciare a comprimer la ribel- 
lione. E in un attimo Napoli Iacea mille pronoslici ; ma il 
gran secreto non trapelò nè punto nè poco. 

Alla villa di Cicerone pertanto l'augusto Pellegrino era in 
assetto di partire per Gaeta; ma dubitandosi che le vietle aa- 
gusle pel borgo incepperebbero il passaggio dell' ampia car- 
rozza, fur noleggiale due vetturacce , iu una delle quali (che 
sono d' altissima cocca) sali a stento il cardinale Antonelli coi 
cav. Arqau e il figliuolo del conte; nell' altra il Papa, la con- 
tessa e don Liebl. Giunti alle porte della fortezza e dati i pas- 
saporti, fu loro intimato di presentarsi quanto prima al coman- 
dante; entrarono e furon condotti a un alberguccio, domanda- 
to del Giardinetto (che nulla di migliore è in quella cittadella 
fuor di mano), ed ivi s'acconciarono alla meglio, fi Papa eb- 
be una cameretta da sè: il Cardinale e il cavaliere due leltuc- 
cìui in un’ altra cameruzza; alla contessa e a don Sebastiano 
col giovinetto venner cedute due altre camerelle della famiglia 
deU'albergatore. 

Cosi essendo assettati , il Cardinale col cavalier d’ Arnau 
s’av\iarono al comandante della fortezza. Egli era lo svizzero 
generai brigadiere Cross, che nella ribellione di Sicilia era co- 
mandante del forte di Palermo, uomo d'austera disciplina mi- 
litare, di animo saldo e ferrigno e di fede cosi suprema che, 
piuttosto che cedere il forte ai ribelli , avrebbe tolto di farlo 
saltare in aria con tutto sè e la guarnigione, se il re non gli 
avesse imposto di uscirne ed imbarcarsi per Napoli. Ove ar- 
rivato, c dicendogli il re: lo som molto contento di voi; egli 
rispose; Ed io 7ion sono punto contento di Vostra Maestà, che 
riehiamommi dalla piazza, commessa alla mia fede. 

Ecco tempera di comandante ch'era il Cross, cui si presen- 
tarono i due ^iaggiatori , il quale visto nel passaporto conte 
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Spaur, ministro di Baviera , famiglia e sèguito , volse loro il 
discorso in tedesco. Pensale come rimasero interdetti ambidue 
a quel nuovo favellare! Si guardano in viso come adombrati, 
e il cav. Arnau rispose: — Signor comandante, egli è si gran 
tempo che io dimoro in Roma che, parlando sempre italiano 
e francese, io dimenticai pienamente la lingua tedesca. Di che 
l’oomo antico e sagace entrò in sospetto che nè quegli fosse il 
ministro di Baviera, nè chiunque era con lui avesse niuna ade- 
renza colla legazione bavarese ; e il primo pensiero che gli 
corse airanimo fu di carcerarli per ispie lutti due. Pur consi- 
derando eh' era seco moglie, figliuolo e famìglia, sospese per 
allora il proposito della cattura, e come furon partiti da luì, 
piantò due soldati di fazione sulla piazzetta dell'albergo, e po- 
co appresso mandò loro, sotto sembiante d’una visita, due uf- 
ficiali di polizia. 

Allorché furono annunziati , il Papa ritirossi nella sua ca- 
meretta, e la contessa e gli altri iniertennero per le generali 
que’ due signori, i quali chiedeano di cento cose, e delle no- 
velle di Roma, e dello stato del Papa, e della sfrenatezza dei 
cospiratori. Faceano le scuse di quella visita; ma diceano, che 
essendo entrati nel regno alcuni Cardinali travestiti , e però 
non avendo potuto essere accolti cogli onori dovuti, era me- 
stieri d'avere l'occhio sulle persone che giungeano a quei di 
malaugurati per la Chiesa. E dicendo questo, guardava)! fiso la 
brigata, e ninno indizio reggendo e non imberciando il pun- 
to , se ne andarono di mala voglia , e furono dal comandante 
proverbiati di poco accorti. 

La sera ( ch'era di sabbato) fu chiesto, per mezzo deirosle , 
la Messa alla chiesa dell’Annunziala pel domani alle sette; ma 
il Papa, per non dar vista di sè, stettesi in casa con don Se- 
bastiano , e gli sapea male di non poter almeno assisleie al 
santo sacrifizio, ed era per poco inclinalo a dir la Messa sopra 
un cassettone della sua camera : il che sar ebbe stalo esempio 
de’ secoli più crudeli veder il Vicario di Cristo, per la podo- 
slà suprema, conferitagli da Dio nella Chiesa, celebrare l’augu- 
.stissimo sacrifizio senz’ abiti sacri, senz'altare, senza candele, 
senza messale, con un bicchiere per calice, e consaciar, come 
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i Greci, col pane fermentalo. A tali estremi era giunta la Chie- 
sa, che un Papa facesse, a mezzo il secolo XIX, nella piena pa- 
ce e libertà del cullo cattolico , ciò che non fecero nelle cata- 
combe i Lini, i Clementi, i Cleti, nel più fiero travaglio delle 
persecuzioni de’ Cesari più spietati ! 

E nel vero i nostri empiì congiuratori condussero la Chiesa 
romana a quegli stremi, che non venne ai giorni di Nerone, di 
Decio e di Diocleziano. Imperochè almeno nelle più profonde 
e cupe catacombe d’ Ermete, di Callisto, d' Ippolito e di Pon- 
ziano e d’altri cimilerii di Martiri, la Chiesa di Roma celebra- 
va gli uffizii de’ venerandi misteri di nostra Redenzione con 
quei maggior lustro che potea ; laddove nella Pasqua e nella 
Pentecoste del 1819, sotto i terrori dell’empia repubblica di 
Mazzini, le sacrosante basiliche, non che vedessero il sommo 
Pontefice operare i divini sacramenti ; ma ninno de’ Cardina- 
li, dei Vescovi e quasi de’ Canonici (o fuggiti o celati e di- 
leguatisi nei più secreti nascondigli) osarono di officiare. 
Nella basìlica lateranense pontificò per la Pentecoste il solo 
canonico Pergoli •, e nella vaticana qualche canonico, di buon 
mattino e quasi di celalo; mentre invece preti scellerati, ven- 
duti a quella sozza meretrice , celebrarono per la repubblica 
(che non credeva in Dio) la sacre cercmonìe in san Pietro, ag- 
gìugnendo alla desolazione il .sacrilegio e lo scherno. Tulle le 
chiese di Roma eran diserte , e a gran stento trovavasì Messa 
le feste, e il santissimo Sacramento portavasi dai sacerdoti, 
vestiti da laici, in una scatoletta appesa al collo, che guai se 
avesser dillo indizio d' esser proli ! piombavano nei macelli 
di san Callisto e nelle accoppatole dietro alla Regola , o , alla 
men trista, nelle carceri del sant’ Offizio 


1 Questo (legno canonico fu r.npito dalla morte, nel più bel fiore degli 
anni,.ille speranze della f.liìesa romana e aH’amore dei genitori. Era giova- 
ne ingenuo c pio, dì bello ingegno, di modi cortesi, caro agli amiri, riverito 
dai buoni. 

2 I foruscitì dì noma pubblicarono in Genova sopra ì giornali mazzinia- 
ni, die (|u:into (|uivi ho serìtlo è pretta calunnia. Noi ci appelliamo al testi- 
monio de' Romani, e diciamo; che ne' due mesi dell'assedio non solo i pril- 
li non osavano farsi vedere per le vie e per le chiese ; ma le donne e persi- 
no ì buoni e onesti cittadini e signori. Io aveva in faccia al mìo rifugio una 
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In Gaeta verso ii mezzogiorno la contessa fu a visitare il 
comandante coi Cardinale e col cavaliere Arnau, e il Papa ri- 
mase con don Sebastiano in casa a recitare lutto l' uffizio insi- 
no a compieta. Mentre ragionavano insieme, e la contessa nar- 
rava al comandante siccome a suo marito sopravvennero a Mo- 
la dispacci del Papa diretti al re, che robbligaron subitamen- 
te a partire per Napoli, e per essere più espedilo pigliò il car- 
rozzino e il passaporto del cav. Arnau; ond’era occorso T in- 
ganno di ieri, ecco in fretta un ordinanza che dice; — Signor 
comandante, la veletta della rocca dà il segnale di tre legni a 
Sapore da Napoli. Il comandante n'ebbe maraviglia, poiché 
rarissimo davano fondo legni grossi a Gaeta ; laonde rivolto 
agli ospiti chiede loro a somma istanza che contene.ssero (|uei 
dispacci, che novelle avean di Napoli e di Roma? Risposero, 
che i dispacci eran suggellati, eh’ essi non venian da Napoli, 
ma da Roma, ove il Papa era in angustie. 

Poco stante un altro messaggio annunzia, che sopra uno dei 
tre legni sventolava lo stendardo reale. Il comandante stupi- 
sce, accalca domande sopra domande, o non no trae succo di 
nulla. E mentre slava in versare il cioccolalte a quei signori, 
ed ecco un terzo correre ansante: — Eccellenza, il re è per 
entrare in porlo. Il comandante a quello annunzio getta il frul- 
lino, dice: — Signori, che mistero è egli cotesto? Perdonale; 
ma io debbo accorrere al mio re; e piantoni di netto. II Car- 
dinale e il cavaliere lo seguirono al porlo, e già il re, calalo 
nel paliscalmo, era per salire in sul molo. Il comandante ac- 
corse a fargli omaggio, e il re, senza rispondergli punto, gli 
dice : — Ebbene, ov’è il Papa ? 

— Il Papa, soggiunse sbalordito il comandante, il Papa, 
Sire, non v’è. 

— Come non v'è? Ci dee pur essere. 

— Sire, sarà a bordo di quel vapore francese (ed era ap- 
punto il Tenare) giunto stanotte; il temerario sparò a salva 

(Ielle chiese più celebri e frequentale di Roma, e v’ ebbe delle mattine che 
non vi si vedea entrar persona, in modo ebe avea più assistenti io alla mia 
Messa , celebrala sopra uii armadio , e vi facea più comunioni , che non io 
molte chiese di Roma. 
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rinterzata contro ogni usanza di mare, che non ispara dopo 
scesa la bandiera; ed io ne lo voleva pagare a palle ! Ringra- 
zio Dio di non l’aver fatto, essendoci a bordo il Papa. 

Intanto il cardinale Àntonelli, fattosi avanti, avverti il re 
del secreto. Allora Sua Maestà, voltosi ridendo al comandan- 
te: — Bravo, disse, il mio Cross, siete ben vigilante! Avete il 
Papa io fortezza e non ve ne siete manco avveduto. Oh che le- 
sto comandante ! 

Pensi ognuno lo stordimento del Cross che si guardava at- 
torno come un trasognato: ma intanto il re avea provveduto 
che la Regina andasse diritta a palazzo coi reali giovinetti, eif 
egli, per intrattenere la folla che crcsceagli d'intorno, se ne 
venia lentamente per dar luogo al Papa di condursi a palazzo. 
E già il Cardinale col cavaliere Arnau erano ili per esso al 
Giardinetto, e il Papa, mossosi il cappello a tre spicchi, e pre- 
so il bastone di don LiebI, avviossi alla reggia, nè v’ era en- 
trato di qualche pas.so, che ecco sopraggiungerlo il re. 

Chi potrebbe pingere a parole il nobile e sublime spettaco- 
lo di tale incontro? Il Pontefice massimo, fuggiasco dall'ira 
crudele de’ più beneficati de’ suoi figliuoli, ricoveratosi a quel- 
la generosa Corona; e il pio monarca, prostrato dinanzi a quel 
grand’ Ospite, commosso da mille alTetti, bagnalo di lagrime, 
baciare, abbracciare, stringere quei santi piè del Vicario di 
Cristo, e donarsegli e dedicarsegli tutto, con tutta la famiglia 
e con tutto il suo regno ; non è penna cosi felice che il possa 
dire, nè v’ è cuore, se non religioso e gentile, che il possa 
intendere. 

La regina, in capo alla prima scala inginocchiata co’ suoi 
figliuoli, rinnovò gli omaggi al Padre de’ fedeli e le cortesie o 
cordiali offerte del re. Ma saliti in casa, re Ferdinando gli 
aperse viemaggiormente l’animo suo colla più calda eloquen- 
za che dettavagli amor di figliuolo e cortesia di monarca : — 
Restasse a Gaeta, nè s'arrischiasse a lunga navigazione in con- 
trada lontana dell’ Italia. Esser cosa piena di sospetto e d’ in- 
vidia il preferire nazione a nazione, e sceltane una, farla en- 
trare in competenza e concorrenza colle altre che aspirerebbo- 
no al bene e alla gloria di possedere il Capo della cristianità. 
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A Gaeta, soggiorno tranquillo e sicuro, vicino agli Stati roma- 
ni, in clima dolce, fra popolo fedele, in istretta guardia d’una 
rocca monitissima. con trecento cannoni in batteria; e il petto 
del re e dell’ esercito suo in defensione della sua sacra perso- 
na. Rimanesse, chè l’ Italia, da lui benedetta, si ricomporreb- 
be a pace ben presto, si terrebbe felice di non aver mai per- 
duto il Pontefice; andrebbe gloriosa d'averlo serbalo a più pro- 
speri destini, e rivederlo dopo tanta tempesta seduto novamen- 
te più sublime sulla cattedra di Pietro in Vaticano. 

A queste parole, dettate da si alti sensi, il Papa piegossi a 
soggiornare in Gaeta, mostrando al pio e generoso monarca 
tutta l’ampiezza del suo grato animo, l' esultanza della Chiesa 
di Dio, la corona di merito che gli apprestava il divin Reden- 
tore, e le benedizioni che a larga mano avrebbe versalo dat 
cielo sopra la sua reale famìglia, sopra il suo regno. Brillò di 
gioia re Ferdinando a questa grata condiscendenza del Papa; 
e la regina e l reali figliuoli, prostratisi novamente a'suoi pie- 
di, non si .saziavano di ringraziarlo e d’ attestargli la letizia 
ineffabile, che provavano i cuori loro nel possedere il Vicario 
di Gesù Cristo. 

Il re diede tosto le proA^visioni per gli alloggiamenti dei 
Cardinali e Prelati di corte; e lasciato il suo palazzo al Papa, 
egli tornò colla Regina e colla reale famiglia in un palagetto, 
indi non molto discosto, donde ogni giorno usciva a visitare 
Sua Santità e pranzare con es.sa, insieme colla regina e i prin- 
cipi suoi figliuoli. Il legno a vapore spagnuolo avea tardato 
alquanto a giungere in porto, e visto il Pontefice risoluto di 
restare in Gaeta, affondò l'àncora nella rada, ed ivi .stette sur- 
to parecchi mesi insieme coi legni che sopravvennero di tutte 
le Corone cristiane; di sorte che la rada era tutta coperta di 
vascelli che faceano la miglior vista che immaginare si possa. 
Ed io, dopo r ingres.so de' Francesi in Roma, ito a Gaeta, mi 
ci trovai appunto eh' avea dato fondo nella baia una gran na- 
ve americana, e l'ammiraglio con tutti gli ufficiali era venuto 
ad inchinare al Papa, supplicandolo che voles.se onorare d’una 
sua visita quel legno, che .sarebbe perciò il più fortunato di 
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quanti veleggian pei mari coll' orifiamma della repubblica de- 
gli Stati Uniti. 

11 Papa accolta gentilmente l' inchiesta, fu di presente pa- 
rata la scafa reale per tragittarvelo. Il molo era stipato di gen- 
te; era presso al mezzogiorno nel sollione, e il re accompagna- 
va, sotto queU'ardente sfera, il sommo Pontefice per tutta la via 
del palazzo al porlo a capo scoperto; nè, per quanto il Papa 
pregasselo e scongiurasselo di pur coprirsi, mai non vi si vol- 
le condurre, ed era con lui il conte di Trapani suo fratello, il 
quale era similmente scoperto, o lennersi ambiduc neH’accoin- 
pagnarlo un passo indietro. Giunti al porto, e aiutato il Papa 
a scendere nel paliscalmo, il re, invitato a sedere in poppa con 
esso lui, noi pali mai, e posesi a sedere sul banco di bordo e 
di faccia il fratello, ed ambedue senza mai porre in capo. Il 
che rendeva di tanta riverenza l%più grande ammirazione agli 
astanti, che non poteano contenere le lacrime a quella vista. 

Appena dati i remi in acqua, tutto le navi, che mollo erano 
in porlo, schierarono la ciurma sui pennoni , le gabbie e le 
verghe di maestra e di Irinchello, tutte le milizie sopra il pon- 
te, e tulli gli albeii ornati da bandiere da cima a fondo facea- 
no agitarle al vento nei vaghi colori e nelle varie divise, in che 
erano screziale, addogate e dipinte. Al passare della na\icella 
del Papa tuli’ i fianchi delle navi sparavano a festa, volteggian- 
do e riuGancando i colpi con tanto frastuono, che sembrava 
una gran pugna di mare. 

Mentre tanta riverenza, ossequio e devozione rifulgeva nel 
re ogni giorno più cospicua verso il Papa, in Gaeta gli amba- 
sciatori e ministri dì tutte le corti cristiane gli faceano corona, 
e gareggiavano da parte de' loro signori di onorare la sua au- 
gusta persona. Gran parte dei Cardinali, fuggiti agli artigli dei 
cospiratori romani, s'eran condotti al trono pontificale, che di 
loro porpore, dignità, virtù e dottrina rendeanlo più chiaro e 
jnaestoso agli occhi del mondo, stupefallo e plaudente al divi- 
no raggio, che circonda il Capo della Chiesa di Dio anco nel 
tapino recesso d’una rocca, neH'ascondimento della tribolazio- 
ne e neirumillà, povertà e desolazione suprema dell'esilio. 


Digilizcd by Googlc 


PARTE SECONDA 2'i3 

Questi onori ed osservanze, che circondavano il sommo Pon- 
tefice, erano in vero un luminoso riscontro ai vilìpendii e sfre- 
namenti di petulanza, di protervia e d'insensatezza da parte 
di que' cimiciattoli, che in Roma si sbracavano a dileggiare e 
maledire la sacra Persona del loro liberatore e padre , e la Se- 
dia pontificale che costoro si promettevano (contro il decreto 
di Dio) rovesciare nel fango e sterminare dal mondo. In sul- 
le prime i demagoghi, smarriti alla dipartita improvvisa e se- 
creta del Papa, ammutolirono: indi punti alla riputazione di 
soqquadratori , contennero la città in somma pace, la quale 
per fermo (tolti via e fatti chetare i sussurroni loro) fu sem- 
pre pacifica anche più del dovere , lasciandosi fin dal principio 
pestare addosso da un pugno di sviali e cattivi , ch’ella co’ suoi 
patrizii, se non avesse ammiserato l'animo a pigrizia, potea 
stritolare e disperdere al vento. 

In que' primi giorni dello smarrimento mandarono amba- 
sc-erie al Papa , che furono ributtale a’ confini : tentarono ipo- 
critamente mille vie per accappiarlo ne’ lacci di loro false pro- 
messe; ma visto che il Pontefice non era per darvi orecchio, 
cominciarono a gridare : — Che il Capo della Chiesa , il gran 
Padre de' fedeli era prigioniero del tiranno: che i suoi atti, 
le sue proteste e gli annullamenti ch’avea pubblicato da Gaeta 
contra ogni editto, forma, legge e statuto degli usurpatori 
degli Stati romani, erano surrellizii , e però senza niun v alore, 
efielto nè autorità, e guai chi osas.se obbedirvi e prestarvi fe- 
de e riverenza. E per capacitarne meglio la plebe , il don Pir- 
lone incise una bestiale caricatura, ov’era dipinto il Papa in- 
gabbiato in una gabbia pendente da un bastione di Gaeta , e 
il re in atto di sonare un organetto con soltovi : Così dei 
cantare. 

E cascando di scelleraggine in scelleraggine , datala a car- 
riera sul precipizio d’ogni perfidia, intimarono un Governo 
provvisorio , e appresso la Costituente romana e per ultimo la 
Sepubblica, dichiarando e decretando solennemente Tavvoca- 
to concistoriale Carlo Armellini : Caduto il Papa d’ogni auto- 
rità, dominio, giurisdizione e signoria temporale dello Stalo 
di Roma, il quale ricadde nel popolo romano, reso signore di 
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sè medeximo , fonte d’ ogni autorità, prinripio d' ogni domina^ 
zione, essenza d’ogni legge. La Repubblica riconosceva il po- 
polo per suo Dio, a lui consacratasi con ogni religione di cul- 
lo , lui servirebbe ancella devota ; per lui i padri coscritti ver- 
seranno sino atr ultima goccia il sangue e la vita. 

In quell’ora che Roma rintronava di sì nere e goffe bestem- 
mie, e i felloni le bandiano dai rostri e predicavano dal Cam- 
pidoglio , tulio Torbe cmouco leslimoniava al Vicario di Cri- 
slo, peregrino in Gaeta, Tallissima venerazione e il profon- 
dissimo omaggio dei cuori fedeli, e protestava di conoscerlo e 
riverirlo non solo come Capo della Chiesa, ma come sovrano 
signore di Roma. Lettere navigavano al glorioso esìlio di Pio 
dalle più recondite e sterminate contrade oceaniche, ove la 
croce del Redentore fu piantata soltanto Taltr' ieri fra gli an- 
Iropofagi delle i.sole }f archesi, delTi4i«trrt/fa e della Nuova 
Caledonia, per confortare TalUitto Pontefice ne’ suoi dolori, per 
glorificarlo nelle sue umiliazioni , per onorarlo nelle ingiurie 
e negli obbrobrìi, onde lo saturavano in Roma gli spietati, 
vigliacchi e nefandi figliuoli. Cina, la Tarlarla, le Indie, 
l'Armenia, la Mesopotamia , il Libano, la Moldavia , la Servia, 
l’Egitto, l'Algeria, gli Stati americani dal Canadà sino al Chi- 
li , T Europa dalTesIrema Norvegia sino a Cadice e a Lisbona, 
tutti, in tulle le lingue dell’ universo, laudavano ed esaltavano 
l’invitto Pontefice, aprendogli la riverenza e l’amore dei cuo- 
ri loro in espiazione dell’odio e delle irrisioni dei cospiratori 
di Roma, che Dio condannò alTabbominìo , all’orrore, al de- 
testamento, alla maledizione di tutto il mondo 

Questa sovranità poi di Roma che gli si conlendea rabbio- 
samente dai sudditi felloni (sovranità immemorabile che ante- 
cede le inclite donazioni di Pipino e di Carlo Magno) a dispet- 
to de’ mazziniani , trombanti che non sarebbe giammai risorta, 
venne da tutte le Corone d'Europa proclamata solennissima- 


I Tulle quesle leltere .«i sono pubbliciile in .Napoli col llpi della Civillà 
Cattniìcn, e ,<<aranno un testimonio perenne a tulio il mondo presente e av- 
venire della somma venerazione e deli' intimo amore in che l’Episcopato, 
i Cleri, i Princìpi di tutta la cristianità ebbero l' immortale Pio IX Vicario di 
Gesù Cristo in terra. 
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meole per la più amica , legittima , incommutabile , impbescrit- 
TIRILE POSSESSIONE , cho possa mai vantare il diritto di proprie- 
tà in tutte le nazioni cristiane. Ed ora che pur veggono cogli 
occhi loro portato di peso il Papa da Dio e dal valore delle 
monarchie cattoliche sopra la sedia di Roma ad imperiare So- 
vrano, pur seguitano a perfidiare altamente, negando la luce 
che gli abbarbaglia, gridando, come il pazzo del Pireo, che 
Roma è ancora signoria de’ triumviri , e stanno da Losanna 
mirando col telescopio della repubblica romana, quando riger- 
mogli sul Campidoglio il berretto rosso , e rincappelli la cima 
della torre di Quirino t. 


LVI. 

Sdegno o partenza. 

La sera delPa-ssassinamento del conte Rossi , Bartolo era a 
casa d’Adelaide, fitto in una tristezza e in un rammarico così 
crudele , che l’Alisa avea pena a ricorlo da quella nera mesti- 
zia per quante carezzo gli venisse facendo intorno. Ma Landò, 
siccome un fanciullone ch’egli era luttavolta, avvegnaché al- 
quanto ravveduto di certe sue fallacie e deliramenli politici, 
veduto lo zio così alteralo : — Oh , gli disse , alla fin fine Pel- 
legrino Rossi non era poi pasta da fare gli Agnus Dei, e se i 
congiurali se ne vendicarono a misura di carbone , ci avranno 
avuto i loro perchè e per cui 

— Tu se’ uno scioccherellone , lo ripigliò l’Adele , e non 
vorrei che tu fossi insalato a tue spese. Ti par egli? Perchè il 
Rossi forse non labbreggiava Pater nostri, dunque gli fu ben 
dato d’ un coltello in gola? Era egli altro alla camera che il 
primo ministro del Papa? trattava egli altro che gl'interessi 
del pubblico? 

1 Dal 1860 iu qua ai vorrebbe tornare allo stesso gioco. Dio permetterà 
egli tanta abbominarione. Le orazioni dei giusti, che si alzano al irono del- 
le sue misericordie, placheranno la sua giustizia? Adoriamo I consigli della 
sua Provvidenza e speriamo. 
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— Ma erano interessi che non piacevano a quei del circolo 
popolare, mamma, e però gli tolsero l’ incomodo d’atfocarsi 
r ugola , e perchè sfiatasse meglio gli fecero un finestrino da 
un lato. 

— Ah fanciullaccio : anche tu eh scherzi al delitto ! E non 
sai che nel Rossi costoro vollero uccidere il governo del Papa, 
metterlo a terra e buttarne su un altro scelleratissimo? E tu 
osi in faccia a tua madre uscire in celie così ribalde? 

— Perdonate, mamma ; ho detto così per divertire un po' la 
tristezza dello zio, ma non perchè.... 

E Bartolo, quasi assorto, nulla badando al dialogo, si vol- 
se a Mimo, e dato un gran pugno sul tavoliere : — Davvero , 
sciamò, che Aser li scrisse da profeta! Ecco il gran colpo che 
dovea crosciare sopra di Roma: Aon vogliono più Cardinali, 
non vogliono piu Papa: sono parole d’Aser, parole sonanti. 
Mimo, vendi i miei cavalli meglio che tu puoi: per gli argen- 
ti v'è modo a salvarne il peso. Gigi, lo stimatore del Monte, 
è un vero galantuomo , per gli amici si getterebbe nel fuoco , 
s' io gli dico: Gigi, eccoti le argenterie, dammivi su quel 
prezzo di pegno che vi reputi giusto , gli è certo che non mi 
falla di un’oncia, e così le avrò in un deposito sacro. 

— Ma, cognato mio, disse Adele, che andate voi dicendo 
di cavalli , di Monte , di Gigi ? .Ma voi annaspate parole a caso 
e discorsi senza filo. 

— Il filo, Adele nostra, lo mi diede in mano Aser, e voi vi 
fareste pur saviamente a torvi da questa tana di lupi. No no, 
io non ci starei più in Roma nè anco dipinto, ch'io veggo pio- 
verle sopra il malanno a diluvi! : che c' è egli piu di sacro a 
questi mostri, se la vita de’ ministri non è sicura? Volcan pur 
ministri laici: Rossi è egli prete, è egli frate, è egli gesuita? 
c per gesuita le l’ accoppano , perchè l’ esser fedeli al Papa è 
per essi una gesuitaggine da coltello. 

Alisa tutta smarrita gli disse : — Ma, papà, che vi scrisse 
egli Aser? che paure son le sue? che novità è questa? 

— Aser, figliuola mia, ci è buon amico, e vorrcbbeci al si- 
curo della tempesta che ci pende sul capo ; scrisse : Salvale 
]' Alisa. Sappi ch'egli è al secreto di tutte le condizioni, di 
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tull'ì negozi!, di tutte le mene che s’agitano da parecchi anni 
addietro, e sa, coll'orologio alla mano, l’ora, il minuto e l'istan- 
te degli svolgimenti misteriosi di tutte le pratiche più secreto. 
Adelaide, fate a mio senno, venite con noi e ve ne chiamerete 
lieta assai presto. 

— Ben voi sapete eh’ io non son donna di me stessa, e che 
il marito mio non si risolverà leggermente a lasciar Roma. 
Non precipitiamo le ruz.zole per la china: se il mio uomo non 
vorrà torsi di qui, farò che almeno mi conceda dilungare i fi- 
gliuoli da queste bufere. Figliuoli miei, ancoraché siate disin- 
gannati sopra le iniquo intenzioni di molti, tuttavia la vostra 
leggerezza, il fuoco giovanile e, più d’ogni altr(t guaio, il ri- 
spetto umano sono ancor poderosi in voi , e fanmi temere di 
qualche avventataggine che vi balzi in malora. 

— Mamma, deh si, la.sciateci partir collo zio, che noi pos- 
siamo invero pericolare , e ci venne già proposto da Nardo 
d’ire domani a non so qual fazione della guardia civica al Qui- 
rinale. Nardo è un furbaccio ch’ha il diavolo nell’ ampolla, e 
ci parlò di tenere i fucili carichi a palla; ond'io me la sga- 
bellai dicendo : Narduccio mio, egli mi s’è inacerbata la feri- 
ta, e reggo a stento il braccio, e Alimo accusò un acuto dolor 
di denti, e che appunto domattina volea farlo diradicare al 
Castellini. 

— Ottimamente, disse Atlele : fanciulli miei, domani farete 
da saggi a non vi muover punto di casa; coteste mostre col fu- 
cile a palla son mostre da malandrini; c’é sotto qualche storia 
greca che si risolverà in qualche diavoleria. 

Bartolo coll' Alisa, essendo già notte, tornava a casa, e sic- 
come abitava al Corso, così s’avvenne in quel baccano del si- 
cario di Rossi che portavano in trionfo , gridando , urlando , 
nabissando come diavoli scatenati. Non è a dire qual fosse l'in- 
dignazione di Bartolo; ed ito in casa, e pervenuti costoro a 
quella volta, udiva .schiamazzare: — Fuori i lumi, e vedeati.si 
staffieri , cameriere , fantesche dalle finestre calare i lumi di 
cucina e di sala : e se alcuno lardava o perchè i padroni eran 
fuori, 0 perchè le fanti aveano paura, s’udian fischi orribili e 
un gridare; — .Alorle ai neri; e gillar selci alle finestre, e stri- 
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tolare cristalli , e sfondare telai , e rompere gelosie. Perchè 
Bartolo a mal in cuore dovette pur calare da' balconi i lucer- 
nieri d' argento , e vedere cogli occhi suoi quel briganlaccio, 
cavalcioni alle spalle d’un facchino di Ripetta, alzar la mano 
col pugnale insanguinato , e lutto intorno saltabellargli una 
turba di soldati, di doganieri, di civici cantando: Benedetta 
quella mano! e terminando: — Morte ai preti, morte ai Car- 
dinali ; e più d’una voce : — Morte al Papa , morte a Cristo , 
viva Cristo democratico. 

E i semplici di Roma che or leggono queste cose infernali , 
e tulle le contrade d’Italia che se le veggon descritte, come- 
chè in iscorcift , si fanno i segni di croce e dicono : — È egli 
possibii mai che si giunga dagli uomini a tanto d' iniquità, che 
è fuori di ogni termine del naturale umano e civile? E chia- 
mano cotesto Ebreaccio un fastello di bugie, legate insieme dal- 
la malignità, dall’astio e dall' invidia attorcigliale in una fune, 
che gli varrebbe meglio per capestro al collo. E il povero 
Ebreaccio si rannicchia, alza le spalle e dice : — Alla repub- 
blica v'aspetto : e se udiste mai in vita vostra ladronerie, cru- 
deltà, snaturatezze e sacrilegii da potersi comparare, non che 
agguagliare , a quanto fecero in Roma cotesti dabben mazzi- 
niani , V Ebreo di Verona porterà in pace coleste rampogne e 
peggio: che se il cattivello pur dice, pur s'argomenta, pur si 
contende a gridare quanto n’ha in gola, che le società secreto 
non diedero e non ponno dare altro all’Europa ch’esorbitanze 
d’ogni più reo malefìzio , non è bassezza c viltà che lo muova 
a predicare si alto, ma desiderio d’ illuminare la gioventù ita- 
liana, tradita da colai volponi, che le si fingono amici. 

— Bene: già dicestilo tante volte che ci hai stracco, e tu ti 
scusi a’ sordi. 

— L'Ebreo non si sgomenta perchè non si a.scolli : egli ma- 
neggia il suo stuzzicaorecchi, e se v’ha chi, per non sentire lo 
stuzzichino, se li tura con ambo le mani, V Ebreo non ne avrà 
la colpa di certo. Egli ha si poco a vivere ancora, che gli si 
può passare ch’ei muoia gridando al lupo. 

Or pensale se Bartolo col suo lumiere pendente dalla fine- 
stra fu sgomento sino alle radici del cuore ; ma nè voi nè altri 
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può immaginare il tumulto che gli s’agitò nel sangue, il di dap- 
poi, all' udire le schioppettale al palazzo aposlolico , all' inten- 
dere il pericolo del Papa , la rabbia furibonda dei congiurati ; 
al tripudio che fecer la notte pel Corso, alla gazzarra d'intor- 
no al circolo popolare, al veder montarvi la guardia a doppio 
come ai re , al sentir galoppare i dragoni su e giù per le vie 
recando ordini e dispacci a tutt' i pubblici uQizii, come se Ro- 
ma avesse uno imperatore potentissimo che, presala d’assalto, 
la governi di suo pieno arbitrio o balla. 

Bartolo non potea fermare i pensieri in capo e le membra 
nella persona : andava, veniva, si gettava io un seggiolone esa- 
lando il fiato che gli s’ ingrossava in gola : dava un guizzo , 
rizzavasi) chiamava l'Alisa , che accorreva , chiedendogli che 
volesse ; guardavala in volto, e non rispoudeale od usciva in 
uno : — ^Vh cani I £d entrava in un' altra stanza , ed esclama- 
va: — Aser ha dello pur vero : bricconi 1 forche! non volere 
il Papa eh! E tirargli le schioppettate dentro alle finestre? £ 
la povera Alisa diceva : — Non sarò, avran tiralo agli svizzeri 
— Come non sarà? Oh non vid’io don Filippo colla palla in 
mano, la quale percosse nel soffitto dell' anticamera del Papa, 
e gli cadde a’ piedi mentr' egli stava ragionando col Cardinal 
Soglia? E un'altra non colpi nello spigolo d'una finestra, e 
non ischizzò presso a una guardia nobjle? Agli svizzeri! $1 
agli svizzeri ! 

£ intanto gesticolava distratto contro un gran sp^chio, che 
lo rifleltea cosi rosso e inviperito. In quello vieu Mimo, e ve- 
de Bartolo cosi grosso e smanialo , cui dice : — Sapete , zio , 
chi ha puntato il cannone alla porla del Quirinale? 

— Taci là, non voglio saperlo , non voglio contaminarmi , 
non può essere che un satanasso. 

— Quel vostro amico, che del 47 veniva con voi alla villet- 
ta; ch'ebbe quella scena con don Paolo, il quale dicendo che 
quei viva, usciti da certe laide bocche, non gli piacean punto, 
che gli pareano ipocrisie, le quali sarien ile a finire nel cruci- 
fiye, e costui gli diè del pretaccio maligno giù pel capo, e gri- 
davaio senza carità, sacramentando che i viva loro venian 
dal cuore , che lì festeggiamenti al Papa eran sinceri, che non 
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mai le più calde e sentile gratitudini d'averli tolti di catene e 
d'esilio , che Dìo era testimonio delle loro pure intenzioni , 
che d’ora innanzi il dir Papa e dir benedizione , letizia , feli- 
cità sarebbe sinonimo , che la Religione era nel suo più divino 
trionfo : eh zio ! che pure intenzioni! che trionfi ! Ebbene quel- 
l’amico dalle lacrime e dagli spasimi pel Papa, gli puntava il 
cannone per isfracellare la porla, ed entrare colla daga sguai- 
nata a rinnovargli i sensi della calda e sentita sua*gratitudine. 

— 0 Mimo, l’esecrazione d’Italia, anzi del mondo li pagherà 
a dovere; essi finirono di sporcare, operando cosi fellonesca- 
mente, la causa della libertà; gìugneranno, a forza dì perfi- 
die, ad afferrare una loro libertà prostituta, e giuntala, fia lo- 
ro cagione di struggimento e di morte. Mimo, apparecchia 
ogni cosa per la nostra partenza ; va dal carrozziere a sant’An- 
drea alle Fratte che venga a visitare la berlina da viaggio, 
poiché lo scartoccio e i granchi del timone, dovendo sostener 
le catene dei pettorali nelle scese delle montagne , vanno raf- 
forzali : alla bilancia è da rinnovare i puntoncini che la fermi- 
no meglio al pannello, che guai se ci si rompe sulle erte delle 
Alpi; e’ v’è da ruzzolare in qualche precipizio. Bada ai con- 
trospronì delle molle se son fermi , e alle leghe delle sale ; i 
cappelli de’ mozzi alle ruote non mi basta che sieno avvitali 
nella sala, ci vorrei un gancetto che li rinsaldi : io temo sem- 
pre nelle sce.se che si svitino , e se ci salta una ruota , tunfe 
giù a rompicollo. Anche al piastrone della coda ’ci metta le 
vili nuove che la serrin bene coi colli : vegga i bronzini del 
mozzo che non sieno isboccati : la gabbia del soggìòlo pel ca- 
meriere sia ricoperta di cuoio, e ci aggiunga due tasconi da 
riporvi bottiglie e vettovaglia se occorre : dia una girata ai 
bandellonì e agli arganetti de’ cignoni di dietro, e tiri due 
grosse catenq sotto la cassa per assicurare le ventole e le ci- 
gne nei rimbalzi delle strade sfondale ; unga bene i cuoi , vi- 
siti i maschietti e i paletti degli sportelli , i laccelli dei cristal- 
li , le manopole, le guemilure, i venlolini per attaccarsi il ca- 
meriere nel salire le monlatoie del seggiòlo. Vorrei che il bot- 
tino fosse ben fornito delle chiavi per serrare le vili, d'accia- 
rini da ruote, di corda c funicino rinforzalo per lutti gli ac- 
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cidenli che possono incontrare. Mimo, proATcdi bene a ogni 
cosa , che tu sai quanto l’Alisa è paurosissima. 

Intanto Bartolo que' pochi giorni dava sesto a' suoi negozii; 
pregò un suo cugino, assai ristretto d’albergo presso il padre, 
per due altri suoi fratelli ammogliati , che volesse abitare in 
casa sua a modiche s’egli aves.segliela appigionata; consegnò 
all'Adeiaide e al cognato di molti oggetti preziosi ; chiuse in 
certe stanze fuor di mano il mobile più eletto ; compose co'suoi 
procuratori le riscossioni , affittò a un suo compare con secre- 
ta riserva la villa d'Albano, e poi. fatte lettere di cambio per 
Genova e Ginevra, attendeva di mettersi in via. 

Ad ogni Cardinale o Prelato, che udisse partito celatamen- 
te , sospirava: le male novelle che correano per Roma lo smar- 
riano in un labirinto scurissimo di pronosticì malaugurosi; an- 
dava a san Pietro a pregare, e n’uscia triste dubitando di non 
più rivederlo: vedea certi musacci serpentosi che li metteano 
raccapriccio , e dicea seco , o trovando qualche buon amico di 
prete : — Vedi mostacci da sicario ! ma donde ci sbucan egli- 
no cotesti draghi? — D’inferno, rispondea I’ amico, e tirava 
oltre tutto scompigliato d’ ira e di paura. 

Ma il mattino del 25 Novembre, quando udì della fuga del 
Papa alzò gli occhi al cielo , e disse : — Divina Provvidenza ! 
il Capo è salvo: noi siamo coda; e se la si scavezza, il corpo 
vive tuttavìa. Alisa, sai? è fuggito il Papa, è salvo: Dio aiu- 
terà anche noi. Corse dalla cognata, salutolla, chiamò i nipo- 
ti , mandò Mimo alla posta per quattro cavalli , allestì in fret- 
ta un po’ di colezione , e dopo il mezzogiorno partì per Civita- 
vecchia , e il domani salpò per Livorno. 

Giunti in porto , remarono al legno a vapore navicelli a tor- 
me , tutti a bandiera Incoiare , col ritratto di Guerrazzi in pop- 
pa, e alcuni sventolavano drappo rosso a mostrarsi repubbli- 
cani fiammanti. Faceano un rombo, un batter di remi, un 
gridare : — Viva l’indipendenza italiana ! Signori , a me , ve- 
nite a me: — Vattene tu, neraccio, diceva un brutto ceffo a 
un altro burcbiellaio : no , signori , non calale a lui eh’ è la- 
dro , nimico d’ Italia. E in quello passava lo scalmo della Sa- 
BRE.<ciAm Voi. VII. 17 
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nità , e dava su la voce a quel cialtrone dalla bandiera rossa. 
Fra tanto subbuglio , Mimo saltò in uno schifo , lo fece affer- 
rare alla scaletta di bordo , fece scendere i suoi , e remare ver- 
so Y Aquila nera. 

Livorno a quei giorni sembrava una spelonca di bestie fe- 
roci. Bestemmie, uriacci, attruppamenti di faiinorosi , uccisio- 
ni a man salva ; il granduca avea mandato magistrati a cheta- 
re quella tempesta: ogni di peggiorava e vedeansi facchini, 
saccaioli , gentame di porto passare innanzi a' ricchi fondachi, 
e dire mordendosi le dila : — Ahu ! ve’ cotesti ricconacci che 
sguazzan nell'oro nostro ! Verrà il momento, e sarà tosto , da 
ficcar le ugne ne' vostri drappi , nelle seterie , nelle dorerie , 
ne’ forzieri, e allora alla ruffa alla raffa, a chi più n’afferra; 
ricchi manigoldi , ladroni del sudor nostro , del sangue nostro. 

Bartolo spiritava ; e preso un boccone in prescia , si raccol- 
se a bordo , e nel salotto di poppa ragionava co' nipoti del Co- 
muniSmo, si ben avvialo a Livorno , e di quelle facciacce orse 
che metteano spavento. Sferralo sulle quatlr’ ore pomeridia- 
ne , e avuto mar grosso tutta notte , ch'egli passò alla cuccet- 
ta dell’Alisa, la quale receva continuamente, la mattina, verso 
le nove, diè fondo a Genova; e imbarcalo il bagaglio in un 
gozzo, c dato ordine allo sbarco della carrozza , acconciossi 
alla Villa. 

Ivi prese albergo in un bel quarlierino sul mare , eh' è ve- 
ramente una deliziosa vista a vedere: tante son le navi anco- 
rate in quel porlo e si bene ordinate in lunghissime righe , 
che partono dal ponte reale e formano come contrade larghe 
e dritte, in mezzo alle quali vanno, vengono, passeggiano 
battelletti e gusci che recano passeggeri e mercalanzie a terra. 
Vi si vede per tutto un'anima, una vita, un movimento ine- 
stinguibile ; chè il Genovese è faccendicro di sua indole . ac- 
corto , sagace, industriosissimo; nè posa mai, nè si sgomenta 
di nulla , nè viene mai meno o per fatica o per a\ versa fortuna. 

Per questo suo naturale, tulio nervi e vita, fu reputalo dai 
cospiratori italiani attissimo a sollevare, e sollevalo a dare in 
tulli gli eccessi a che voleanlo condurre; e siccome il popola- 
no genovese è pien di fede, devotissimo della Madonna, e 
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tanto più tenace del popolo napoletano, quanl’è più acuto di 
mente e di spiriti risentiti , cosi brigarono i tristi per tutte le 
vie di schiantargli dal cuore la fede , e vennero per ben tren- 
l'anni scalzandolo da tutt’i lati. Il nido secreto de' mazziniani, 
che Genova si covava in seno , s’argomentò in mille guise di 
insinuare il suo veleno e di trapelarlo nei grandi palagi , nei 
ricchi fondachi e nelle casipole di Prè, di Porteria, del Molo e 
di Revecca, ove appostale cantoniere in tuli’ i cangi o vichi 
più popolosi , seduceano la plebe, i marinai , le milizie, i gio- 
vinetti ; nè per quanto facessero e dicessero i zelanti sacerdoti, 
venne loro mai fatto di sbarbicarle o raccorle ne' chiassi. Di 
questo stabbio dovean certo germinare fetidi frulli d'ogni sco- 
slumatezza, eh' è la prima via all' infedeltà. 

Tolsero via le Madonne , che ab immemorabili stavano eret- 
te in sulle porte a guardia della città, alcune delle quali , mas- 
sime ai ponti della marina , erano in solenne venerazione del 
popolo ; onde i carnali o portatori di porlo franco , del ponte 
Spinola, del ponte reale, che uscendo, entrando, avvolgen- 
dosi verso Banchi erano usali la sera di riverire la Guardiana 
e Regina di Genova , non se la videro più torreggiare negli 
alti tabernacoli, pieni di lampade e di torcieri. 

.4i nobili s' inzolfava la fantasia dell'antica libertà e gran- 
dezza della repubblica; s'attizzavano in apparenza contro il 
Tedesco , il quale non avea nulla che fare co’ Genovesi , ma 
in sostanza conira la dominazione piemontese. Giovìnotti ric- 
chi , oziosi , e i più ignoranti , pensa come ingollavano le dot- 
trine, condite colle speranze di vedersi novelli senatori nelle 
aule ducali! 1 mercatanti e i borghesi , di finissimo ingegno e 
sempre desti a novità, fur traviati dai libri che pioveano ogni 
errore in quella cara e nobii città, negli anni addietro cosi 
pia, morigerata e tranquilla. 

Bartolo , che non conosceva Genova se non dalle nequizie 
che ogni di stampansi colà sopra i giornali mazziniani, aveala 
nel più sinistro concetto d’empia, sfrenata e sozza d’ogni brut- 
tezza , nè osava quasi di condurre l’Alisa per le vie , temendo 
non l'aria contaminata le appannasse la chiarità verginale; 
ma qual fu la sua maraviglia entrando a visitare que’ splen- 
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didi templi di S. Siro, dell’Annunziata , delie Vigne, di san 
Lorenzo, il vederli così frequenti di popolo; i confessionali 
accerchiati , e ai santi altari dispensare ai numerosi fedeli il 
corpo del Signore? Salito alla Madonnella, vide quel sanlua* 
rio così ricco, così ornato , così ardente di lumi ; e per tutto 
appesi voti d'oro e d'argento , e l' immagine santa coperta di 
gioie^ e il popolo prosteso innanzi a lei con quella fiducia 
d’ottener grazia, eh' è propria dell' intimo sentimento del cuo- 
re. Laonde l'Alisa non sapea saziarsi di visitare que’ santi luo- 
ghi , e fu in Oregina più volle , e volle salire a nostra Signo- 
ra del Monte , e a san Francesco di Paola, dove Mimo e Lan- 
dò sullo spiazzo eh' è innanzi alla chiesa miravano con infini- 
to piacere i sottostanti palazzi , e il porto e la darsena e la ma- 
rinetta, e il corno di levante su cui tondeggia maestosamente 
la basilica di Carignano. 

Soprastati a Genova parecchi giorni e visitate e stupite le 
sue grandezze , e avvegnaché fosse di verno, pur entrati nel- 
le sontuose ville della Pulcevera e del Bisagno, e giudicatele 
degne di gran re e imperadori, Bartolo finalmente partì alla 
volta di Novara, donde si condusse ad Arena sul lago mag- 
giore. Costà vinto dalla bellezza del sito , intratteneva di met- 
tersi all'aspro passaggio del Sempione , e nel dissuadevano gli 
esperti della contrada , sì perchè avrebbe trovate le nevi altis- 
sime fin dalle radici de' gioghi , e sì perchè la dilicata donzel- 
la non avrebbe retto i rigori del freddo a quattromila cinque- 
cento quaranl'otto metri d'elevazione, eh’ ha l'eslremo spiana- 
to dell’ospizio , con altri mille c cinquecento di soprammonti 
orridi e paventosi di ghiacci perpetui , che addoppiano l’ in- 
tensa gelata di quelle cime. Perchè Bartolo, preso albergo in 
sulla riviera, divisò di passare il verno in certe camere, volle 
al sole che specchiavansi nello limpide acque e Irascorreano 
colia vista sopra tutta l'ampiezza del lago. 

Quando facea bello e sereno, s’ ivan diportando sopra la 
rocca d'Arona, ov’ è ora la statua gigantesca di S. Carlo, che 
ivi nacque, e mostrasi a somma venerazione la sua camera, 
fatta oratorio. L’Alisa v'andava alcuna volta soletta, ed ivi se- 
duta in qualche prodicella aprica godeva il sole, il lago, le 
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graziose colline , dilellaiulole d’alilarc quell’aere che fu respi- 
rato da sì gran Santo, e pregandolo pel ramingo Pontefice, 
per la pace della Chiesa e di Roma. Povera Alisa! i suoi pen- 
sieri ivan talora vagabondi sul Danubio e sulla Moldava , ove 
a quei dì si guerreggiava sì accanitamente ; dipingeasi le dure 
battaglie de’ fieri Szekleri e de' foresti Ottokani , palpitava e 
tremava ai pericoli d’Aser , che la sua fervida immaginazione 
figuravasi alle mani coi Rossi mantelli di fellachich dalle lu- 
nate scimitarre e dai lunghi mustacchi , e piena di ribrezzo 
gittavasi in ginocchi e pregava san Carlo , che il difendesse 
nei terribili scontri di quella guerra feroce. 

Fu colla alcuna fiata dai cugini in quella preghiera, e ve- 
dutala triste, pallida e lagrimosa, le diceano: — Ma tu ti la- 
sci aver mestizia soverchia , speriamo in Dio e viviamo lieta- 
mente ; c detto questo , per alquanto sollazzarla , diceano : — 
E che sì che noi saliremo nel capo di san Carione, e metten- 
do le mani fuor delle occhiaie, di là su saluteremli? E fatte 
por le scale al piedistallo, e di quinci entrando per una pan- 
natura del roccelto, montavano per certe scalette di ferro a 
pìuoli entro il collo del gigante, c dal collo al capo, e sedean- 
si nel naso e sporgendo dagli occhi il fazzoletto bianco e ven- 
lolandolo, faceanle mille alti e cenni piacevoli. 

Quando il lago non era turbalo, Bartolo facea colla figliuo- 
la e co’ nipoti le più belle gite che mai; ora a Belgirale, ora a 
Stresa, ora alle isole belle, e sino a Palanza e sino ad Intra, a 
Magadino e a Bellinzona : gittavasi alcuna volta nel Varese e 
melleasi per quelle vaghe castella, e sovente in sulla via di 
Novara conduccasi ad Oleggio. Ma venuto il carnovale avvisò 
che la sua brigatella sarebbe iietLssima di fare una corsa sino 
a Milano; perchè, avuti i passaporti, vi si trasferì pel ponte di 
Bufalora. 
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La rassegna. 

Milano era (ultavia come città vinta e sbaidanùta, nè vesti- 
va la sua naturale gaiezza e festività propria; quasi donna che 
allora sorgesse da grave infermità, che porta lungamente in 
viso la indisposizione degli umori sconvolti e trae la vita ac- 
casciata dal furor delle febbri, che l'avean posta in bollimento 
d’accessi mortali. Nulla però di meno, anche languida e mesta, 
avea sembiante di gran donna, eh' è bella e venusta, eziandio 
ne' suoi pallori e nelle sue tristezze ; nè Bartolo, nè Àlisa, nè 
i suoi cugini sapean finire di lodarla e magnificarla per una 
delle più belle e sovrane città d’ Italia. 

Ogni dì vedeano di nuove cose e stupende, incominciando 
dai portenti del duomo, e via via sino all'arco del Sempione; 
conducendosi al quale avvenne che tenessero pel campo di 
Marte, appunto in quell'ora che faceasi una gran rassegna del- 
la guarnigione tedesca. L’ Alisa era tutta volta a quelle volu- 
zioni, mosse così a tempo e misura; a quello sfilare, a quel rac- 
corsi, a queir attestarsi in massa, e distendersi in colonne, e 
scaglionai-si per brigate, e quadroncelli , e coppie, e righe 
rinterzate : — 0 babbo, esclamò, che bei soldati, come destri, 
come rilevati, come politamente vestili ! Mi dicevate pure che 
a Milano vi sono i Tedeschi, e dove son eglino? e quest’uomi- 
ni di gran persona, così diritti, con quei gran bonetti di pelo 
d’orso chi sono? 

— Chi sono? figliuola mia, questi sono i Tedeschi. 

— Ma come? La Pallaie, il don Pirlone, il Contemporaneo 
e tulli gli altri giornali romani, toscani e piemontesi ce li de- 
scriveano per così sozzi, brutti, sghembi, rattoppati, tacconati, 
sdruscili, che perdeano le loro palandranacce a lambelli, che 
portava!! la camicia unta bisunta sopra il farsetto : laddove 
questi sono sì ben portanti e in divise così nette, monde e 
nuove. 
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— Quest' erano bugie giocose, figlia mia, a petto le svergo- 
gnatezze maligne che ci ricantavano ogni dì que' nostri eroi. 

— Dite, babbo? Ma li Croati saran chiusi là nel castello, 
n’ è vero? acciocché non trascorrano le vie di Milano alla ru- 
ba de’ bambini, che infilzano nelle baionette e gli mangiano 
poi arrostiti. Povere creature! eh che cani? 

— Ma che ti sogni oggi, Alisa? Questi belli uomini, e gran- 
di, e sì bene in panni sono Ungheri e Croati. 

— Anzi, disse Mimo, quei due battaglioni là sono gV Iluini 
croati di Carhiadi, quelle compagnie verso castello sono del 
II.‘ reggimento degli Otlocciani di OUochaz, quel fiorito bat- 
taglione del centro è dei Banali del XII. ° reggimento di Pa- 
rascowa nel Temexwar: vedete pezzi d’uomini giganteschi! co- 
me asciutti, come fieri e d'aria silvestra! E così costà sulla si- 
nistra sono gli Oguliner, iulli di schiatta croata, gente gagliar- 
da, aspra, da battaglia, saldi al posto, duri alle fatiche; e noi 
ne provammo gli scontri sul Tagliamenlo, e presso Trevigi, e 
sotto Vicenza. 

In questo cessossi dal volteggiare, e le colonne fecero alto 
a riavere un po' di fiato : due generali col governatore e coi 
loro aiutanti di campo stavansi a cavallo in disparte, ragionan- 
do e congratulandosi coi colonnelli dell’agile e disciplinato 
muover delle file ; quand' ecco si vede un leggiadro cavaliero 
spiccarsi dal cerchio e venir corvettando verso la carrozza di 
Bartolo. Il giovine ufficiale era in abito d’ussero nobilissima- 
mente adorno, col suo gamurrino a pelliccia d’agnel non na- 
to, gittato in sulla spalla sinistra, e fermato al collo con una 
catenella d' oro : aveva in testa un alto cappello a visiera di 
feltro rosso, con treccierò penziglianti sull’orecchio a nappe di 
soprariccio: il farsetto d’assisa avea pettiera a suoli di spighet- 
ta con fiocchetti a cordellone,- ch'uscian sotto i bottoncini a 
brocchiere. Era in calzoni di scarlatto fiammante , tutti rabe- 
scati di sovrapposte a nodi e intrecci graziosissimi e luccicanti. 
Pendeagli lungo la scimitarra la gran lasca, tutta ornata di ri- 
cami e insegne, appesa a tre lunghe coreggette di marocchino 
vermiglio a fibbie d’ oro ; e il portar bravo del cavaliere e il 
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vederlo venire alla lor volta attrasse la viva attenzione d'Àlisa 

e degli altri. 

Nell' appressarsi lo vedean sorridere, e giunto e afferrato 
strettamente Landò per la mano, e datogli due scosse. Landò 
come risentito gridò: — Ah I Olga ! E la gentil aiutante di cam- 
po, inchinato piacevolmente l'AIisa e Bartolo e Mimo, disse: — 
Landò, come tu qui? È ella questa tua sposa? Ti giuro che 
fosti di buon gusto, che mai la più bella! 

— No, le rispose Landò, questa è mia cugina, questi è suo 
padre e mio zio, e questi è Mimo, mio fratello. San tutti ch'io 
ti debbo la vita, celebrammo cento volte la tua cortesia e l'in- 
linila amorevolezza tua verso di me ; io t'ho sempre in cuore, 
tu m' hai ridonato agli amplessi di mia madre, della famiglia 
e degli amici. 

— Landò, io non posso soprastare più a lungo ; tu il vedi. 
Ove alloggi? 

— A san Marco. 

— Bene ; domani ci rivedremo. Strinse la mano ad Alisa , 
eh’ era tutta estatica, e di gran carriera si tolse loro dinanzi a 
raggiungere il suo generale. 1 nostri Romani le tenner dietro 
cogli occhi senza quasi alitare, tanta e si improvvisa fu la ma- 
raviglia che li coslrinse.il domani, innanzi che uscissero a ve- 
der Brera, come avean divisalo, eccoti Olga, ravvolta in un am- 
pio mantello bianco a soppanni di bande vermiglie, e sotlovi 
la sua cosacchetla cilestra colle nastriere d'oro lungo i petti, e 
la sua gran scimitarra al fianco. Li trovò eh’ erano appena se- 
duti alla colezione, ed ivi le feste fur grandi, e l’AIisa veggen- 
dola chinarsi a baciarla, nè all' abito parendole donna, diven- 
ne tutta rossa in viso e chinò gli occhi. Il che mosse Bartolo e 
i cugini a un po’ di ridere, e galluzzando, le disse Mimo: — 
Oh Alisa, li lasci baciare agli ufDciali in scimitarra, non hai 
tu paura? 

— SI, ripigliò l’AIisa, la scimitarra mi fa paura, ma l’Olga 
no, chè ci ha salvato Landò ; e se colla scimitarra Sede il ne- 
mico, colla bontà e gentilezza del cuore ravviva i feriti e ram- 
margina loro le piaghe. E mentre cosi favellava, Olga le si mi- 
se a sedere accanto, posandosi la storta sulle ginocchia; onde 
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l'Alisa, quasi in vezzi, ne prese l' impugnatura, tentando di 
pur isguainarne la lama: ma vistone appena il filo, gridò: — 
Dio mio ! e ritirò la mano, dicendo: — Ma come fate, Olga, a 
maneggiare un ferro cosi pesante , e come vi dà il cuore di 
batterlo in capo alla gente? 

E la Olga: — Vedete, bella vergine, le fanciullo croate son 
d'altra tempera delle dilicate donzelle d' Italia; e dove scorge- 
te un popolo che ha donne da guerra, dite pure che i suoi uo- 
mini son semplici, temperati, liberi, casti, pazienti alla po- 
vertà, duri alle fatiche, fedeli al dovere. 

— Io il dicea pure in Roma a di molli amici, soggiunse Lan- 
dò, e volea capacitarli eh’ aveauo il torto a dire tanto strazio 
de' Croati; ma sapete che m'avvenne? Al ealFè de’ Specchi un 
Lombardo mi rimorchiò aspramente dicendo : tu avversi l' in- 
dipendenza italiana lodando i Tedeschi, tu se' italiauo, e do- 
vresti vergognar d'uscir in somiglianti elogi de' tiranni d’ Ita- 
lia. L' Italia non è libera sol pei Tedeschi. 

— Oh Landò mio, ripigliò la bella Olga, credilo a me: i 
Tedeschi non hanno una colpa al mondo se gl'italiani con tan- 
to sforzo e con tanto rombazzo dalle Alpi alla Sicilia non ven- 
nero a capo di rendersi indipendenti. Le sciabole e le spade 
dei Tedeschi non tagliali punto meglio di quelle degl' Italiani, 
nè le palle de’ cannoni nostri son di ferro e le vostre di stop- 
pa ; ma la cagione delle loro sconfitte e delle loro dirotte sono 
stati proprio essi; essi da sè, e i Tedeschi non ci hanno pec- 
cato che vaglia. Come vuo' tu che popoli tanto corrotti tenda- 
no efficacemente all' indipendenza, quando non sanno che sia- 
si libertà? Schiamazzando, bestemmiando, spergiurando non 
si francheggiano le nazioni : e giacché parliamo di bestemmie, 
li dirò anch' io da parte mia una bestemmia, da far turare gli 
orecchi a quanti Italiani me l'odan dire; ed è: che sinché non 
divengan croati, non sarà mai che facciano l’ Italia nazione da 
sè e confederata. 

— Olga, che dite voi? sciamò Bartolo. 

— Dico e ripeto, che se gl' Italiani non ravvivan la fede e 
non si attengono strettamente e lealmente alla santa Chiesa; se 
non si spogliano della mollezza, della levità e del lusso che se 
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li mangia ; se non ritornano alia sobrietà e temperanza de’ma- 
gnanimi loro antenati, e sovra ogni altro se non depongono le 
ire, le invidie e gl' interessi municipali, i BroiTerii, i Guerraz- 
zi, i Mazzini e i Mamiani con tutta la schiera dei Moderati pie- 
montesi, toscani, romani e napoletani possono cantar la bella 
Franceschina, che non verranno mai al punto. Ecco ciò che io 
intendo divenir croati , cioè uomini i’ un credere, d’un pensa- 
re, <Tun volere, d’un operare, e non fanciulli mutabili ad ogni 
vento. Vedete ora la repubblica romana che si pavoneggia di 
libertà imprigionando, opprimendo, impoverendo i privati, la- 
droneggiando il pubblico, guerreggiando la Chiesa. Vedrete 
ove terminerà la commedia. Ma, signori miei, togliamoci a 
queste tetraggini. Che fai. Landò? M'attenesti la parola a 
Loreto 

— Se te r attenni ! certo si : e sappi che ho pregato la Ma- 
donna per te , e ho fatto celebrar al suo altare dieci Messe 
per la tua felicità e pel bene di Janni , di Babba e di tutta la 
tua degna famiglia: nè riputai d’essermi sdebitato con questo 
aH’amorevolezza tua, ma feci fare un cuore d’ oro e dentro vi 
rotolai un trucioletto di pergamena , in cui scrissi il tuo no- 
me e il mio col cenno della salvezza ch'ebbi per te. 

Olga era tutta commossa, e detto a Landò : — Voi altri ita- 
liani siete gentili anche nella pietà, io te ne ringrazio; aggiun- 
se: — E il Papa vedeslil tu appresso il tuo ritorno? Quando 
penso che codesti verminosi promettonsi libertà sforzando ad 
esulare il Vicario di Cristo, dico lieta fra me: costoro aflìlano le 
spade di tutta la cristianità alla cole di san Pietro, che li fal- 
ceranno a fasci come il fieno de' prati. 

Allora l’Alisa, levatasi da sedere, ed entrata nella sua came- 
ra, prese un cofanetto, dal quale tolse un gran cammeo legato 
in oro che figurava il maestoso sembiante di Pio IX, e portolo 
ad Olga le disse : — Mia buona amica, questo ritratto sieti pe- 

1 Nel Luglio del 1860 uoi fummo da capo. Si volea fare l' Italia una, libe- 
ra e indipendente, osteggiando la Chiesa e profanando la religione. L' Ita- 
lia è già vicina al compimento de’ .suoi desiderii : ma un popolo, cui .si vuol 
togliere la sua Religione, potrà esser /iftero ? potrà esser uno ? Staremo a 
vedere. 
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gno del mio amore e dell' ammirazione che ti professo. Olga 
levossi in piedi riverente, prese la veneranda immagine se la 
pose sul capo e sui petto, e voltasi all* Alisa: — Questo dono 
prezioso, disse, m’accompagnerà sin eh’ io viva, e rimarrà po- 
scia nella mia famiglia monumento perpetuo della tua amicizia. 

Landò le diede una bella e ricca corona di malachita, legata 
in oro e benedetta dal sommo Pontefice , che Olga ebbe caris- 
sima: inoltre pregolla di mandare per suo ricordo a Janni e a 
Babba due gran medaglie di argento, in uno astuccio, che avea- 
no impressa l'effigie dei Santo Padre. Bartolo volle altresì pre- 
sentare l’eroica donzella d' una statuetta d’oro di nostra Donna, 
che figurava la Concezione .sopra un globo di lapislazzoli e un 
piedistallo d’alabastro candidissimo di Volterra. Mimo poi, 
come giovine e soldato, donolla di due terzette di Parigi colle 
canne domaschinale, e le casse col calcetto d’oro, che termi- 
nava in una borchia ov’ era legato un bel rubino a ciascuna. 
Olga gli disse piacevolmente: — Mimo, così Dio mi conceda 
grazia d’ usarne in difesa del Papa, come voi vedreste s’ io le 
saprei puntare diritto alla fronte superba e infrunita de’ suoi 
nemici. 

Detto questo si levaron tutti, e insieme con Olga visitarono 
il meraviglioso palazzo di Brera; e avvenutisi a passare nel ri- 
torno sotto al palazzo Greppi, disse l’ Alisa: — Oh perch’ è 
così bucalo e traforalo per tutto? E 1’ Olga, voltasi a Landò e 
Mimo: — Vedete, amici, rispose, un nuovo argomento di quan- 
to venia dicendovi testé all’albergo, circa il concetto di libertà 
che si formano in rapo i sollevali Italiani. Quella grandine dì 
palle fu tirata all’ infelice re Carlo Alberto d^li eroi lombar- 
di, che fattagli sacrificare la giustizia in una guerra contro 
r imperatore, legìttimo signor loro, non essendogli arrisa la 
fo; tuna delle armi a Custoza e poi sotto Milano, volean ripagar- 
nelo colla morte, e gridavanlo traditore d’ Italia, per la quale 
avea sacrificalo sé, i reali suoi figli e il più bel fiore dell'eser- 
cito. Eh che cara gente! la quale combattea di parole sulle 
tribune e nelle piazze di Milano, mentre Carlo Alberto espo- 
neva la vita, e poi per gratitudine volean lapidarlo a furore ! 
£ cotesti Italiani farneticano tuttavia l'indipendenza d’Italia, e 
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pensano alla riscossa, morii come sono alia fede e ad ogni 
nobile e generoso sentimento del cuore! Se tu, Landò, e voi, 
Mimo, diceste alto all' Italia questo gran vero, udreste mille 
voci levarsi sdegnose ad appuntarvi d’ italiani bastardi; ma 
io, COSI croata qual mi sono, posso loro cantarlo in alamirè, 
e farlo spiccare in fahetlo, chè se la non ci vuol porre orec- 
chio, suo danno. 


Lvm. 


La votazione. 


Passalo il carnovale, Bartolo si ridusse novamente in Arona, 
ov'ebbe pessime novelle di Roma, che insino dal 9 Febbraio 
s' era acclamala repubblica, e fondala sopra la base triango- 
lare del ladroneccio, dell’ ingiustizia e del sacrilegio. Un bel- 
r umore di giovinolto avea descritto a Mimo per lettera la vo- 
tazione della Coslitudile romana per la scelta dei deputati; e 
ancorché Bartolo ne fosse stomacalo, pur sorrideva alle fagio- 
late di que’ gracchioni del circolo popolare. 

Imperocché, annunzialo a Roma con certe parolone sesqui- 
pedali, ch'era finalmente surlo quel gran giorno, preconizzalo 
da tuli’ i profeti, che il popolo romano sarebbe risorto a pie- 
na libertà e signoria di sé medesimo, invitavanlo a ragunarsi 
per comizii curiati e dare il suo voto, nomando cui meglio pa- 
resse alto a rappresentare nell' assemblea nazionale la sua li- 
bertà e grandezza. Vedevi gruppi di gente in su tuli' i canti 
di Roma per leggere colesto magno annunzio d' invilo a vota- 
re; e chi non sapea leggere, picchiava un po' alla spalla il vici- 
no, dicendo: — In grazia vostra, che si die’ egli in sul muro? 
Un pizzicagnolo rispondeva: — Chi ne sa un cavolo? ci vonno 
volar le borse, chè ognun parla di volare. E un altro caccian- 
do la lesta fra le spalle della gente accalcala, sta in orecchi a 
pur capire un lanlinello delle glosse che, a guisa di scoliaste, 
faceavi intorno un vecchio astante dello spedale di san Giaco- 
mo: — Oh ecco qui, diceva a un cerchio di muratori e mano- 
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vali che lornavan da opera, ecco qui: noi Romani, sangue Iro- 
iano, una volta comandavamo a tutto il mondo: a tutto, sapete! 

— Anche alle Americhe? 

— Zitto là , ignorante : le Americhe allora non erano al 
mondo. 

— Ah perdonale, le nacquero dunque più tardi? 

— Se le non c’erano a’ tempi d’allora, nacquero appresso: 
si sa. Or dunque noi, padroni del mondo, eravamo schiavi del 
Papa e dei preti sino al dì d' oggi. Ora torniamo ad esser li- 
beri e padroni di noi medesimi. 

— E del mondo n’ è vero? 

— Un passo alla volta, fratelli. Questa notiBcazione ci si- 
gnifica che noi dobbiamo nominare i nostri rappresentanti, 
cioè i deputati dell’ assemblea, che ci formino un Governo li- 
bero e indipendente. 

— E in questo Governo chi comanda? 

— Comanderà qualcuno a nome della nazione. 

— Um ! avevamo il Papa che ci comandava a nome di Dio: 
ma la nazione è una principessa? 

— La nazione siete voi, Romani, voi nobilissimi di tutt’ i 
popoli dell’ universo. 

— Ah la nazione dunque ci fa nobili, per esempio conti, 
marchesi ; ci darà scudi e gregorine? 

E un altro diceva: — Dite, sor coso, se la nazione comanda 
e la nazione siamo noi, dunque ognun di noi comanda, e chi 
obbedisce? 

— Comanda la legge, che si fa obbedire da tutti. 

— Oh s' egli s' ha ad obbedire, potevamo obbedire al Pa- 
pa, eh’ era cosi buono con tutti, e questi dannati I' han ripa- 
gato di si trista moneta! E I’ uno dopo l’altro se n’ andavano 
a quel po’ di magro desinare, eh’ avea loro apparecchiato la 
moglie. 

Intanto vedeansi girare per Roma carrette piene di carta, e 
dietrovi alcuni con pentoloni di colla e pennelli in mano, i 
quali attappezzavano le intere facciale de’ palazzi e i lunghis- 
simi fianchi delle chiese, di fogliacci stampati a colonne dei 
nomi di tutt’ i Romani de’ quattordici rioni di Roma. Era 
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proprio una celia a vedere quella tregenda inGnita di nomi, e 
ciascun godea trovarvi il suo, e ito a casa dire alla moglie; — 
Sai? e’m' hanno scritto e stampato. Egli v’è nome, cognome, 
condizione ecc. Uno che non sapea leggere diceva al vicino: 

— Sor canonico, vorreste per gentilezza cercare nel rione di 
Regola il nome di Tota Stricca? 

— Ma Tato, figliuolo, è un vezzeggiativo di Antonio, e 
Stricca sarà un soprannome; dovete dirmi il vostro vero 
casato. 

— Certo! me lo mise, quand'era garzon del capreltaro di 
Campo di Fiore, quel vassallo del Bragone : ma io sono di 
casato Guarda — Ben dunque siete Antonio Guarda: lascia- 
temi leggere: Rione Regola: Parrocchia S. Paolino; e qui il 
canonico mugolava così fra' denti scorrendo di molti nomi: — 
Ah eccolo: Antonio Guarda, condizione trippaio. 

— Appunto: e mi moglie c’ è ella scritta? 

— No, Ggliuolo: qui son tutti uomini : ci vorrebbe anche 
questa, che le donne potessero eleggerci i deputati ! 

E un vecchione che gli eia allato, gli disse così sotto voce : 

— Vedrete, sior canonico, che pur da tanti voti n’uscirà poi 
una donna, madama repubblica. Io la veggo su questi fogli 
bella e già nata. Fate un po’ mente costì ai titoli e alle condi- 
zioni cha s' aggìangono ai nomi. Vedete. Questi, e chi noi 
conosce? è il principe don Marcantonio; e .sotto immediate, 
eccovi il suo mozzo di stalla. Questi è il duca don Carlo; e 
soltovi il facchino del droghiere. Questi è di condizione Arci- 
rescovo; e abbasso Pippo di condizione stracciarolo. Questi 
(ah infami!) di condizione Cardinale; e da piedi Cencio di 
condizione carbonaio. Anco li Cardinali accomunano colla ple- 
be; i principi della Chiesa! e li pongono come elettori dei de- 
putati che tolgono il governo al Papa ! Una dignità così eccelsa 
chiamarla condizione? come a dire condizione farmacista, 
fabbro, pentolaio, carceriere. Mi par proprio di leggere, quan- 
d’ io era giovane, il processo di Luigi .AVI, quando quei ma- 
nigoldi gli diceano: — Che nome avete? — Luigi — Che co- 
gnome? — Capeto — Di condizione? — Re. E Roma si vede 
ripetere somiglianti diavolerie, si atlruppa curiosa alle canto- 
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naie, legge, sogghigna, si stropiccia le mani, e non ne piange 
e non ne piglia almeno rossore e vergogna. Va ben, che la 
va bene ! 

Stati alcuni giorni in mostra quei nomi, si annunzia enfati- 
camente che il giorno tale ciascuno si presenti alla votazione 
per eleggere i deputati ; e fu in vero cosa piena di tanto ridi- 
colo, quanto non puossi nè credere nè pensare, se Roma non 
l'avesse veduta cogli occhi suoi. Imperocché essendo lo Ster- 
bini ministro dei lavori pubblici, ave i compro i voti di tutta 
la plebe degli operai del Comune. Fece venire a Roma gli 
stradaiuoli di Torre di Quinto eh’ erano parecchie centinaia, i 
quali si videro entrare da porta del Popolo con loro zappe, 
vanghe, picconi e manovelle in ispalla, e dar loro in sulla piaz- 
za le polizze (coi nomi scritti, s'intende) da presentare al ban- 
co di Monte Cilorio. Così fu fallo pei poveri della Beneficenza, 
ch’erano scavatori d'anticaglie del Foro romano, così pei sol- 
dati d'ogni divisa, così da tulli que’ pubblici ufficiali, che non 
ebbero il coraggio di perdere gli emolumenti dei loro impieghi. 

Era proprio una baia a vedere tult'i v illani, che uscivan dalle 
porle il mattino colle marre e vanghe per ire alle vigne sub- 
urbane, ai quali s’attraversavano i gabellieri dicendo : — Pri- 
ma di uscire bisogna votare; eccovi le scritte — Ma noi siamo 
a opera, e voi ci scioperate mezza giornata: chi ce la paga? — 
Ah villanzoni malcreati, di qui non s'esce. E i poverelli tor- 
navan di male gambe a portare il voto. 

Giravano i civici in arme per le piazze e pe'lrebbii in cerca 
di votanti. Coloro che vanno attorno di buon mattino a vendere 
l'acquavite, allo svolto d’un canto si sentiano afferrare in petto: 
— Ferma: hai votato? — Che volete! gli staffieri, i carrettieri, 
i mozzi, come passa il povero acquavitaro vorrebbonsi un bic- 
chiere 0 due e pagarlo domani : sicché ho volato pochino sin- 
ora, vedete le bottiglie sì poco sceme... — Goffo! dico se 
hai volalo per la Costituente? — La consistente non la cono- 
sco, nè r ho veduta mai — Eccoti il vigliello ; portalo al pa- 
lazzo Salviali — C’è egli la mancia? — Sì. 

.\gli erbaioli che venian co' cestoni dell'insalata, de' cavoli e 
delle rape alle porle, i gabellieri diceano: — Sai? prima d'ire 
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in piazza t’ hai a presentare con questa cartolina alla votazio- 
ne: bada di non mancare — Che votazione? siate benedetto ! 

10 me ne vo’ pe’ fatti miei — Ah poltrone, vien meco a votare 

— E l’asino? Oh ha egli a votare con me? — L’asino se’ tu, 
montonaccio, e qui alzava il paloscio e zomba una buona piat- 
tonata — Accidenti alti voti ! gridava l'ortolano, e via colla 
scheda, messa nel nastro del cappello. 

Così spingean di forza al banco de’ voli trecconi, lupinai, 
fruttaiuoli, pescivendoli cbe corron le vie gridando, straccia- 
roli, ferravecchi ed altro cenciume di ghetto, di piazza Navo- 
na, di piazza Montanara, ch’era una gioia vederli spinti libera- 
mente e proprio da popolo sotrano ^ banco de' raccoglitori dei 
voli : e leggere intanto su pe' canti di Roma: che il popolo, pie- 
no della sua dignità, sentendosi già maturo alla risurrezione, 
e luminoso di sapienza civile, andava lieto e glorioso ad eleg- 
gere i suoi deputati. 

Pur che volete? era si accalcato il popolo a volare, che man- 
cò il numero legale de’ voli. Ma i padri della patria non ismar- 
rirono : facean girare i medesimi plebei a parecchi rioni, in- 
venlavan casati di nuovo conio, facean votare i morti, tolsero 
dai libri parrocchiali i nomi dei bambini. Molti civici, in luo- 
go d’una scheda, ne porgeano trenta, piene dei cognomi delle 
balie, delle fanti, delle lavandaie — Tu che nome hai? — An- 
giola. Poneano Angelo col suo cognome — E tu? — Carlotta 

— Dunque Carlo — E tu? — Menicuccia — Dunque Dome- 
nico. E a questa foggia pervennero al novero de’ voti, ch’era il 
sine qua non della costituente romana. 

Ma la commedia fu quando, seduti prò tribunali, comincia- 
rono con voci stentoree a leggere il nome degli Eletti: concios- 
siachè inciampavano spesso in certe barzellette che uscivano 
dalla gravità d’un popolo già maturo ai suoi destini. Diceva 
uno: — lo eleggo papa Sisto che v’ incapestri; e un altro: — Io 
eleggo il nonno del diavolo, che vi frigga ; c un altro : — Io 
eleggo Mastro Titta ( eh’ è il boia ) ; e un altro ; — Io eleggo 

11 laccio che vi strozzi, impiccalacci ! ed altri cent’ altre buffo- 
nerie, scempiaggini ed anco dileggi sanguinosi centra l’ iniqui- 
tà 0 perfidia di cotesti nuovi tiranni di Roma. 
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Come i banditori s’avvidero di coteste corbellature, comin- 
ciarono ad arrecare, e con molta gravità surti dai loro seggio- 
loni i magistrati da scena annunziarono al popolo: — Che mol- 
te polizze essendo scritte con inchiostro dilavato e con carat- 
teri scorretti e pieni di sgorbii, si sarebbon sceverati gli spo- 
gli in privato e poscia fattogliene conoscere il risultamento. 
Il quale fu di vederci uscirne a deputati coloro, che già pre- 
conizzavaci la Pallade, il don Pirlone , il circolo popolare, e 
vedeansi scritti per le mura col carbone, colla matita e so- 
pra certi foglioni rossi, verdi, azzurri, appiccati con colla in 
sui canti. 

Il ragguaglio dato a Mimo terminava dicendo : « Amico, tu 
sai che noi giovinotti ridiamo volentieri, e ti dico che al quar- 
tiere ci trastullammo lietamente con quei nostri trafeloni, che 
tu e Landò ben conoscete, i quali versavano, gonfiavano, in- 
velenivano a vederci fare le grasse risale, nè polean negarci 
il fatto, nè darci dei retrogradi pe’ mustacchi. Tanl’è, amico ! 
Voler balzare un popolo a piè giunti a fare ciò che non inten- 
de, è il medesimo che farlo dare in islravaganze da forsenna- 
to. E non credere che la canzona terminasse costi, eh’ eli’ era 
appena all’esordio, e terminò le strofe colla repubblica rossa 
fiammante : c conseguenti a queste nuove improvvisate, spari 
di cannoni, suoni di campane, processioni. Veni Creator, Mes- 
se cantate! Te Deum laudnmus, che meno assai no vide Roma 
ai conclavi e all’elezione de’ Papi. 

« Addio, Mimo caro; saluta I.ando, e digli che a mano a 
mano, so ne avrò l’agio e il destro, vi descriverò lè impresa 
della repubblica una, i.ndivisieile, eterna. 

Il tuo Aldobrando. u 

A Bartolo, udendo si strabocchevoli enormità d' uomini cri- 
stiani conira il Vicario di Dio in terra, s’arricciavano i capelli 
in capo, e battendosi la fronte, rompeva in voci d' ira conira 
sè medesimo, che fu cosi cieco da non vedere ciò che gli omic- 
ciuoli dello scardasso e della sega vedean chiaro nel loro buo- 
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no e diritto senso naturale; ciò è che i felloni, sotto coverta di 
ipocrisia, volean dissipare ogni buon ordine in Roma, per far- 
sene signori sotto nome di popolo romano. Sicché tardavagli 
mill'anni di valicare le Alpi, che lo separassero da tanta ver- 
gogna di Roma e d’ Italia. 

Era già in sul dare la volta il mese di Marzo, quando si mi- 
se in via per la Svizzera ; e giunto a Baveno sotto i balzi del 
granito, e visto quelle repentissime rupi stagliate a filo, e gli 
aspri fianchi, da cui furon ricise e divelle le maestose colonne 
della basilica di san Paolo, sospirò ravvolgendo ne’ suoi tetri 
pensieri, siccome quel portentoso edifizio della pietà di Costan- 
tino fu, com'è fama, consumato dalle damme, gitlatevi dai set- 
tarii eh’ hanno giurato la distruzione di tutto ciò eh' è santo e 
grande in Italia; e dubitava che i repubblicani non pensasse- 
ro d’ incenderlo novamenle, prima eziandio che la Chiesa ro- 
mana lo si vedesse terminato dopo tanti tesori, e cure, e sol- 
lecitudini grandi, spesevi intorno. Nè mal s'apponeva ; chè di 
vero que’ feroci non solo aveano in animo di bruciare san Pao- 
lo, ma si aveano apparecchiato e già mandato pel Tevere 
una barca, piena di catrame, di stoppa e di trementina ad alTet- 
tuarlo, la quale incappò nei Francesi che, avvertili a tempo, 
corsero a impossessarsi della basilica, lenendovi strettissima 
guardia *. 

Da Baveno salirono verso la valle dell'Ossofa, che s'apre in 
altre bocche e sfondi lunghissimi entro i selvosi dossi delle 
Alpi, corsi per tutto da riviere e torrenti che gl' irrigano e fo- 
condan di pascoli, pioni di succo e di balsamo a nutrire l’inli- 
nilo bestiame, che tutta la va pascolando per le erte cime e i 
larghi piani che ili sé racchiude e circonda. Dai vaghi colli di 


* Peramore di esattezza storica si vuole notare, che altri hanno alTernia- 
to la spedizione di questa barca incendiaria non aver a' uto per iscopo l'ab- 
bruciamento della basilica di san Paolo, ma lo strupitimciito di un ponte 
gitUito sul Tevere dai Francesi in quelle vicinanze, per colloftare le due ri- 
pe e valersene ai loro bisogni. Se però non è al tutto dinioslrato che i set- 
tari! della repubblica macchinassero l'arsione della detta basilica, è ora cer- 
to per pub; lica confessione in istampa del famigerato Ccrnuschi, che dirì- 
sarono di minare la basilica di san Pietro, e di far saltare in aria la cupola 
di Michelangelo, che è una delle meraviglie del mondo. 
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Domo, da' suoi pomieri , dalle sue belle campagne passarono 
a Crevola, ove smonlali di carrozza si sporsero dai parapelli 
dell’allissimo ponte, che ne cavalca la valle, e giltaron l’occhio 
nel cupo torrente che muggc e sbalza nei pilieri di que’ gran- 
d'archi, e desta orrore e maraviglia a' riguardanti. Di là, tocco 
il primo limitare degfimmensi gioghi del Sempione, entrarono 
nelle strette morse della valle di Varzo, villaggio mezzo già 
sobbissato dall' impelo dei torrenti, e dalla mina delle frane 
che spiccarono e seco trassero nello scoscendimento le sopra- 
stanti rupi, le quali, piombando sopra le capanne di quel ca- 
sale, l’ebbero schiacciale e sepolte da non lasciarne altro vesti- 
gio, che d’un profondo burrone. 

Ne’ valloni sottoposti ad helle, eh' è il confine sardo, at- 
traversarono alcune gallerie, forale ne’ fianchi delle rocce emi- 
nenti agli abissi, ove Napoleone (che spianò e coslrusse quel- 
lo stupendo passaggio d' Elvezia in Italia), non polendo rizzar 
muraglioni, franse coirimpelo delle mine le rupi, e svisceratele 
v’aperse i varchi insuperabili sino allora alle armi straniere. Là 
da quei fondi s’alza l’occhio atterrilo alle somme e formida- 
bili cime di quelle montagne: e l’uomo dice: — Io con que- 
sta carrozza debbo giungere sin lassù, e stupisce ; e giuntovi, 
ed ecco altre inestimabili altezze di que’ monti, che sembrano 
radicativi da una nuova creazione, che ve li soprappose e cam- 
pò sublimi per gli spazii dell’aria. Ma come le ardue schiene, 
i dirotti fianchi e le grandi foreste si sono sormontate e vinte 
dal viaggiatore, altre schiene ed altri fianchi, più ripidi delle 
seconde giogaie, si levano minacciosi e terribili , spingendo i 
bricchi, i denti c le corna aspre d’eterni ghiacci entro le nubi 
vorticose, che li atfoscano di continuo. 

Pur nulla ostante quegli altissimi scogli sono in parte coro- 
nati di enormi faggi e di pini che, tagliati da quei montani 
boschicri, ne gettano dai ciglioni i gran tronchi nel fondo del- 
le valli, e accolti dai torrenti son navigati a| lago maggiore. 
Or avviene che cadendo que’ smisurati pedali alcuna volta 
s’ impiglino attraverso un rocchio o uno scheggione di cinghio, 
e allora (incredibile a dire) que’ lemerarii boschieri si fanno 
calare con lunghissime funi dalle estreme creste per ispegnar- 
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lì ; di guisa che si veggono pendere librati in aria, come le 
aquile e gli avvoltoi, e a vederli se ne capriccìano i viaggiato- 
ri e abbassan gli occhi per isgomento. 

Tra que’ monti , gradinali a si paurosi scaglioni , scende e 
si butta precipitoso dai profondi ghiacciai, che rincoronano, il 
Monrosa, che da quelle altezze manda giù le sue radici, e le 
incaverna e addenta negli abissi di quelle vallonate del Sem- 
pione a sinistra di chi lo sale. Bartolo si guardava attorno co- 
me chi sogna d’esser sepolto nelle voragini d’uno oceano sen- 
za fondo, e guardando in allo si vede arricciar sopra il capo i 
monti accavallali de’ marosi che slan per subissarlo. L’ Alisa 
salta tutta rinchiusa e rannicchiala nella sua pellìccia di zibel- 
lino, e la poverella, al bombimenlo de’ ghiacciai che di tratto 
in tratto spaccandosi improvviso tonavano fieramente e facean 
reboare a lungo i cupi seni de’ monti e le ronchiose foci dei 
valloni, trasaliva e sudava dì spavento. Ma giunta aH’ultimo fo- 
rame di quelle Alpi, che Napoleone aperse fra due voragini, fu 
sì tocca al sublime spettacolo che, scesa di carrozza, volle con- 
templare dal primo ponte l'abisso di quella scurissima lacca, 
entro cui precipita un torrente, il quale, a mezzo le orrende 
gole, perde nell’ infrangersi fra i massi il velo delle acque e in 
ispuma e fumo perdesi e dilegua.si senza suono. Poscia valicò 
il ponte, entrò nella galleria che, giunta a mezzo, ripiega sulla 
diritta, 0 le si apre uno squarcio da cui piglia lume, c fa leg- 
gere scolpilo a gran caratteri : Napoleone impebatobe aperse 

COL TESORO d’ IT ALI A l’aNNO MDCCCV. 

Sopra le serre di Gnnz (prima frontiera si elvetica) soffer- 
marono alquanto a vedere l’aereo precipilamcnto della cascata 
d' Alpirubach , che per le scoscese ripe e i franti burroni si ri- 
versa, e nel cupo velo s’ incolora delle scure tinte de’ mac- 
chioni di larici e di nassi che la circondano, e le rimbalza ai- 
rocchio di chi la risguarda : dove la batte il sole riverbera 
prismi vaghissimi, e dove s’incassa ne’ balzi spumeggia, e 
rugge, e freme, è buffa un vento gagliardo, che ne sprazza 
le spume a largo tratto d’intorno. 

Così montando e i gelali ammas.si delle nevi crescendo, fu 
mestieri disfar la carrozza e porne la cocca o cassa sopra una 


I 

I 


Dìgitized by 


Googlei 



PARTE SECONDA 281 

treggia o slitta d'abete, e così il reslanle del carro e il baga- 
glio sopra altre tregge di strascico più massiccio. Salirono con 
quel traino sugli estremi gioghi , dove già da un pezzo è in 
tutto spenta ogni vegetazione d’arbori i più alpini e reggenti 
al freddo e alle tempeste de' più rabbiosi tifoni. Disopra s’in- 
cristalla da un lato il ghiacciaio di Roospod, o dall’altro scin- 
tillano i crepacci azzurroni di quello di Balmen decer, con 
quell’orrore che suol destare il vederlo fumar torbido e ribol- 
lente que' nuvoloni color di piombo , che si convolgono fra le 
acute guglie e gii aspri sfaldamenti di quelle creste ferrugino- 
se. D'intorno solitudine, silenzio , monti sovra monti di neve, 
e sottogiaceuti abissi e cataratle, e furiosi torrenti, che si sen- 
tono rombar cupamente fra le dense nebbie che involgon quei 
baratri bui e profondi. 

AU'ospizio, che in mezzo alle nevi getta su gli alti banchi, 
e si guarda intorno come un fanale di .salute agli a.ssiderati 
viandanti , smontò Bartolo, e levala di peso dalla treggia l’Ali- 
sa mezzo intirizzita, portolla dentro alle stufe, dove con un 
Ihè bollente, ravvivato da un po' di rhum, tutta s’ebbe a risto- 
rare : ma rimessisi in via e corso lo spianato di quelle estre- 
me altezze, si spalanca sotto gli occhi un nuovo teatro di val- 
loni tnirupati, che metton capo lungo le rive del Rodano a piè 
della città di Briga. Mentre correano lungo le schiene repenti 
di quelle .\lpi, ecco spiccarsi dai ghiacci di Balmen decer un 
rotolo di neve , il quale, cacciato dal suo peso ravvolgendosi 
porgli ammassi delle altre nevi sottane, le si solleva, c accer- 
chia, e agglomera, e serra ai fianchi; e più trascorre, e più 
ingrossa, e ammonta tremendo e ruggente, e balza, c precipi- 
ta, e sì manda innanzi un turbine di vento che mugghia e tuo- 
na e fracassa quanto gli si para incontro. Divelle c .schianta le 
roveri e le foreste de’ pini, e via le travolge c se le ficca in 
seno , e azzatfa gl' interi balzi de' monti con una furia e una 
tempesta, che fa tremare lo circostanti montagne. 

A quella vista i postiglioni, che sono usati alle volute o va- 
langhe, si gittaron ratti sotto l’ampia galleria che costeggia 
l’immenso fianco deU’.\lpe, ed ivi atteser che Timpeto ve la 
balzasse dì sopra e la facesse rovinar negli abissi. Il che av- 
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venulo, uscirono dall’aUro shocco, trapassarono la seconda 
galleria e calando di gran passo pervennero alla casa della po- 
sta di Berixal, a due terzi della gran china de’ monti. L'Àlisa, 
per lo smarrimento della valanga, per l’aere gelato, pel dis- 
agio della corsa , per l'orror di que' turbini e l' impelo di 
que' venti, era pallida, stenuata e tremante, e potè ricorsi a 
stento entro le stufo. Le si mise attorno una cara giovinetta , 
di biondi capelli , di graziose e oneste fattezze , d' occhi alle- 
gri , di viso aperto e giocondo , la quale stretta nella sua ga- 
murradi panno verde, ingraticolalo dinanzi con istringhe ver- 
miglie, secondo l’usanza di quelle montanine, cominciò a rin- 
corarla parte per cenni e parte con qualche parolelta francese. 
£ presala per le mani e stropicciategliele rapidamente , tutta 
la riscosse: indi corsa al focolare, ov’eraun gran vaso di lat- 
te bollente , e versatone una buona coppa con assai zucchero 
dentro , gnene porse a bere; e intanto ch’essa bevea, ripeteva 
in tedesco a una sua sorella maggiore che versava il latte ai 
signori : — Vedi viso d’angiolo ! Poverina 1 farla traversar le 
montagne a questi rigori ! E sì dicendo le venia lisciando i 
capelli e racconciandoglieli in capo con una grazia e un amo- 
re maraviglioso. Di che Bartolo in teneri ; c l’Alisa,- non sapen- 
do come ripagarla di tanta gentilezza, toltasi dal collo una 
crocellìna d’oro, la porse aU’amabile montagnuola dicendole 
in france.se : ch’ella era benedetta dal Papa , e la si portasse 
al petto per amor suo. La buona montagnuola diede un guiz- 
zo di gioia, baciò dìvotamente la croce, strinse la mano d’Ali- 
sa, balzò dalla madre, corse dal padre, ch’era il mastro di 
posta, chiamò i fratelli, mostrò loro il suo tesoro : faceala ba- 
ciare a tulli, dicendo: — V’ è l’indulgenza, sapete, fu be- 
nedetta dal Papa ! e brillava tutta di gaudio. 

Cosi riavuti e riconfortali si furono rimessi per la scesa di 
Briga, ove in brev’ora giunsero, presero albergo e si riposa- 
rono tutto il domani: passalo il quale, costeggiando la valle 
del Rodano si condussero a Sion, indi a Marligny e san Mau- 
rizio, duce di quella legione di Martiri tebei, che presero di 
dar la vita piuttosto che perder la fede a Cristo. Passala la 
frontiera del Cantone cattolico del Vallese, si tragittarono di là 
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dal Rodano in sul Cantone protestante di Vaud : e costeggiando 
l’estremo cerchio del lago per Aigle e Villeneuve, giunsero fi- 
nalmente alla vaga cittadella di Yevey, in eh’ erano risoluti di 
alquanto soggiornare e rifarsi dei disagi deU’aipestre cammino. 

LIX. 

n precipicio. 

Sopra le più alte e orribili bricche delle aspre montagne 
dell’ Unter^alden salia di scheggia in scheggia, cuno, snello, 
tutto in sè ristretto un audacissimo cacciatore. S’era gittata ad 
armacollo la sua carabina rigala, teneva serrato al mento con 
un soggolo di cuoio un berretto di martore; il suo corno del- 
ia polvere al fianco, un pugnaletto nella cintura, la quale ser- 
rava un farsettino di panno verdepomo. Avea scorto una lor- 
merella di camozze gittarsi per le punte d’un’ altissima rupe al 
dirimpetto dell’arduo sasso ch’egli montava, e spinto dalla 
brama di colpirne qualcuna, s’ inerpicava su per le reste del 
sasso, afferrandosi agli sterpi, alle radicine, ai polloncelli del- 
le silvestri verbene, che usciano da’ fessi e dalle cavernette di 
quegli scheggioni. 

Pervenuto lutto soffuso di sudore e scalmato sull’ ultimo ci- 
glione di quella cresta, là come un girifalco portato l’ occhio 
intorno a scorger la preda , vide la torma de’ camosci parte 
brucare le frondicelle de’ frassini che penzigliavan dalle scre- 
polature de’greppi, altri scagliarsi rapidissimi di balzo in bal- 
zo, e quale a guisa di scolta e di vedetta sull’ estremo cacume 
d’una guglia delle irte schegge, chiuse e aggruppate le quattro 
gambe, con tutta la schiena in arco, colle due cornelle levate 
in sulla fronte e coll’occhio in volta, immobilmente si stava. 

Il destro cacciatore levasi di traverso la sua carabina, mon- 
ta il cane, punta il calcio ,alla spalla, dirizza il colpo , mira e 
trae; fiede la belva nel fianco, e la vede tombolare in un pro- 
fondo vallone che s’apria voraginoso sotto quelle repentissime 
rupi. Ma quale fu il suo raccapriccio quando, calalo l’occhio 
per scendere a raccòrrò la preda, si vide, come un airone. 
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pendolo in aria, e il sasso per tulio si divello e sfiancalo, che 
scendeva riciso negli abissi ! Ed ei, per l’ innpeto che lo porta- 
va al desio della caccia, non avea posto mento al pericolo del- 
la scesa. 

Là da quelle bricche miravasi mancar sotto ai piè ogni so- 
stegno allo scendere : vedea tutto intorno sasso a filo, e qui 
e là sol qualche tronco e bugna e sterpo, ai quali aggrappato 
s’era salendo, ma che allo scendere malagevolmente l’avreb- 
bon sorretto : e intanto giù in profondo muggla rocamente la 
vorticosa riviera che, da’ ghiacciai precipitando, venia di salto 
in salto e d’una in altra gola a metter foce nel lago di Wald- 
stctten. Il giovane cacciatore sentissi a quella vista correr un 
fremilo per la vita, e pallido, sbattuto, colle ginocchia strac- 
che e affrante, stavasi come stupido guardando la rupe , da 
poi che non osava nè guardare in cielo, in mezzo a cui gli pa- 
reva esser quasi campalo senza sostegno, nè s’ardia di ficcar 
gli occhi abbasso, che quel baratro ne lo facea lutto orridire. 

Perchè, raccomandatosi a Dio che in si crudele frangente 
degnasse di porgergli aiuto, levossi le scarpe, e legalo l’ un 
cintolo all'altro, le si mise cavalcioni al collo. Indi sedutosi 
sopra la paurosa, cresta di que' sassi, e puntalo il calcagno in 
un po' di cespo di agrifoglio, lasciossi calare lento lento: a 
quello era seguente una scheggia, ed ivi puntò l’ altro piede 
e slrisciossi: più sotto era uno sdrucciolo di musco, e pic- 
chialo forte col calcio dell'archibugio vi fe’nna lacca da inca- 
strarvi il calcagno, e cosi di tacca in lacca, di zolla in zolla, 
di vermena in vermena era giunto a due terzi di quel burro- 
ne. Era lutto in un sudore che grondavagli dai capelli, lilava- 
gli per le gote, scorrevagli per la vita: lenea .sospeso il fiato, 
rompeva in. affannosi sospiri; a certi passi lutto senliasi riz- 
zare i capelli, arricciarsegli i peli, riempirglisi di ribrezzo 
la pelle. 

Finalmente giunto a un grosso carpine, che coi radiconi ser- 
peggiava entro le sfenditure d’un macigno e, uscito del sasso 
quasi orizzontale, spiccavasi poscia torcendo col resto del pe- 
dale e de' rami in alto, ivi, quasi in porto, cavalcioni si pose o 
respirò. Se non che le acque trapelando per le vene del masso, 
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e le nevi del verno avendole coi ‘ghiacci viemaggiormenle 
spaccate, avvenne che già il balzo, mezzo divelto, adagio ada- 
gio venisse al nuovo peso barcollandogli sotto. Il misero gio- 
vine lanciossi colle braccia al tronco, e fu cosi subito e crude- 
le lo smarrimento e l' ambascia che gli costrinse l’ anima in 
petto, che non potè neanco gridare : od Dio ! ma gittato gli oc- 
chi nella scura voragine, gli chiuse, venne in deliquio , nè 
senti il balzo franare con tutto l'arbore, e cascar nel torrente. 

Il macigno screpolato , al primo staccarsi dal monte sdruc- 
ciolossi alquanto per l'erta, ma dall'urto e dal proprio peso 
sconcatenandosi, spaccò e con immenso strascinìo dirupando 
quanto incontrava, prccipitossi con orrendo tonfo nell’acqua, 
e l’albero dietrogli. Il torrente a queU’impeto rigurgitò, diede 
indietro, si ruppe in altissime spume, e mugghiò bombando 
sì forte, che le rupi de’circostanti valloni e le profonde spelon- 
che ne rintronarono fieramente. Le aquile, gli astori e gli avol- 
toi, che sugli ultimi incavi de’rigidissimi greppi covavano, ri- 
sentili a quel tuono e spaventati, starnazzando le ali e metten- 
do paurose strida si sollevarono altissimi pe’ cieli, roteando a 
larghe volle in fra gli abissi di quei monti, nè osavano di po- 
sarsi ; i lupi urlarono, gli orsi, fuggendo le tane, sbuffavano, i 
cervi e le capriole impauriti scorreano per lo foreste; ma l’al- 
bero e il cacciatore, sommersi in profondo, furon travolti dai 
gorghi furiosi della fiumara. 

Questo giovine sventurato era Aser che, già da presso a un 
mese, toltosi alle disperale guerre deH’Ungheria, s’era, per ave- 
re un po’di riposo al travaglialo animo, ricoveralo prima a Lu- 
cerna, e poscia a Schwilz e nei montani villaggi dell' Unler- 
walden. Egli mosso da Pulkowa, ove que’ popoli si tenevano 
per r imperatore, ed ito nelle regioni de’ Magiari, ivi sconca 
di terra in terra per avvisare alle intenzioni, ond’eran condotti 
i magnali, o capi e baroni della nazione magiara ed unghere- 
se, a rompere sì dura guerra all’ impero. E' vide, o pareagli 
veder chiaramente, che i molivi loro aveano aspetto contrario 
in lutto allo scopo democratico delle società seccete dell’ Eu- 
ropa universa. Imperocché i baroni ungheresi, ben lungi dal- 
l' intendere con tanto sforzo e incendio di guerra alla libertà 
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e uguaglianza, conforme i divisamenli dei democratici» guer- 
reggiavano invece per le prerogative dell’ antica nobiltà del 
regno, che avea dizione e signoria sopra i vassalli dei loro 
contadi. 

11 Mazzini adunque, il quale avversava l' Austria siccome 
ausiliatrice perpetua degli antichi ordini europei, e fiera pro- 
pugnatrice d' ogni legittima autorità contra le ribellioni de' po- 
poli, aveva con mille pungoli attizzalo l' orgoglio de’ baroni 
ungheri e magiari a riscuotersi, diceva egli, dalla servitù 
dell’ imperio. Ma il Mazzini con tutl'i suoi consorti, che a nulla 
altro anelava che a divertire le forze dell’ Austria ( sollecita di 
domare i sollevamenti delle province ) per isnervarla nelle 
guerre d' Italia, venne meno alle sue previsioni. Con ciò sia 
che non pose mente nè alla virtù di guerra de’ generali au- 
striaci, nè alla prodezza de’ loro eserciti, nè alla velocità dei 
lor movimenti, nè alla confusione, all’ inettitudine ed imperi- 
zia de’ sollevati italiani, che furon dissipati, prima che 1’ Un- 
gheria insorgesse, e la Transilvania con altri Slavoni desse di 
spalla a quelle rivolte. Secondamente non conobbe con occhio 
sagace l’ indole de’ baroni ungheri e Iransilvani, i quali erano 
in piena opposizione co’ suoi intendimenti repubblicani. 

Il Mazzini credeva forse che l’ Ungheria fosse popolala da- 
gli Ungheri in ogni sua parte, e le plebi ungariche bramassero 
liberi reggimenti, leggi proprie e statuti germinatile in casa, 
franca da re forestiere, come da magnali domestici; ma il Maz- 
zini andava di ciò grandemente ingannato. L’ Ungheria si 
compone di baroni e di poc’ altra gente di schiatta unna e 
magiara, lutto il resto è avventicelo e popolo di strano lin- 
guaggio, altrallovi dall’uberlosa regione, dalla copia de' fiumi, 
dalla ricchezza e munificenza de’ magnati, dal traffico delle 
città e terre che mercatantano e dentro il reame e fuori. Laon- 
de r Ungheria brulica di Serbi, di Serviani, di Dalmati, di 
Slavoni, di Valarhi, di Boemi, di Transilvani, di Bosnii, di 
Croati, di Greci, di Russi, d’Alemanni, i quali fanno una me- 
scolanza di sangui, di lingue, d’ abiti e di costumi, avendo 
ciascuno i .suoi, e tutti un po’ di Iramischiamento d’ogni al- 
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tro, con quella moltiplicilà di pensar! e di voleri, che s' attiene 
all' indole e agl' interessi delle singole genti. 

Or da queste cagioni consegui che la guerra d’ Ungheria 
era mossa ed affocata da soli i magnati, i quali non avevano 
punto io animo di rompere il giogo dell’ imperio per iniziare 
una libertà popolare, che non voleano, nè quell'acervo mal 
commesso di popoli desiderava ; ma per serrare addosso alle 
plebi e ai villani una servitù, da cui l’ imperatore aveali fran- 
cati, togliendoli al vassallaggio de’ baroni e sicurandoli sotto 

10 scudo della legge. E però il mazziniano don Pirlone, sotto 

11 primo di Marzo 1849, dipinge scioccamente il suo rovescio 
della medaglia, in cui ci presenta un Unghero che stramazza 
con una clava l’ imperatore, e col piè diritto lo calca, dicen- 
do: Sia gloria ai Popoli e morte ai Tiranni. 1 popoli unghe- 
resi se avessero vinto l’ imperatore, sarebbero tornati vassalli 
de’ grandi feudatari! del regno, i quali avean per Io passalo 
piena e intera balia sopra i villani e le plebi delle città; e però 
vinti dall’ imperatore hanno maggior libertà che se fossero 
stati vincitori. 

Aser conobbe questo tranello de' baroni, e sapeagliene ma- 
le, poiché egli con.siderava la libertà sotto un altro rispetto. 
Vedea che il Mazzini da quella guerra non avrebbe colto altro 
fruito che d’inquietare l’imperio, e i magnati quello di recare 
i popoli in servitù. E di ciò si rodeva agramente; poiché nelle 
guerre d’ Italia vedea una sfrenatezza di libertà che sarebbe 
perciò debole e di poca retta, e piombala per ultimo ne’ lacci 
crudelissimi di pochi demagoghi che 1’ averiano strozzala e 
morta, per iscambiarla ad una schiavitù che mai la più vile 
ed abbietta: le guerre d’Ungheria vedeva dilferenziarsi nelle 
cagioni apparenti, ma non negli effetti. Se non che riHellea 
giustamente che il ricadere degli Ungheri nella balla de’ ma- 
gnali, era per essi almeno un tornare ai naturali loro signori, 
che gli avrebbon ricevuti all’ombra de’ loro castelli, come 
proprietà avite e patrimoniali, ricostituendo il governo pa- 
triarcale sotto l’autorità del magistero paterno de’ popoli di 
oriente: dove per converso gl’ Italiani, cadendo fra le ugne dei 
demagoghi, sarien dati a scorticare a quei dolorosi tiranni che, 
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surli dal fango delle plebi piu sozze , volean levarsi in dinasti 

a principare i loro padroni. 

Aser andava allorno pe' castelli de’ magnati sì magiari e 
sì ungheri di primo sangue, e raffermavasi ne’ suoi concetti : 
chè i baroni non copriano con ipocrisia i loro divisamenti, nè 
velavanli con mistero, nè arruffavanli in avvolgimenti di pa- 
role e simulazioni di volto; ma dicean chiaro ed alto, eh’ essi 
volean ristorare le paterne baronie sopra gli antichi famigli 
paesani. Nelle castella vedea in onore e riverenza i ritratti dei 
maggiori ; e le insegne vinte sopra gli Ottomani pendeano nel- 
le sale; e per tutto negli anditi, pe’ portici e nei tinelli sospese 
antiche armature, e pennoni, ed elmi, e labarde, e le terribili 
pallasce, o spadoni nazionali. Per tutto eran dipinte a vaghi 
colori le arme e le divise del casato, coi molli e le imprese dei 
giostratori, e qui e là per le pareli vedeansi i premii de’ vin- 
citori de’ tornei, e corni e cimieri e brocchieri e giachi e ca- 
magli e visiere, il lutto così ben forbito e lustrante, che bene 
apparia di quai sensi cavallereschi fosse vago il signor del ca- 
stello. Tulle cose da metter la quartana doppia nelle vene del- 
la Giovine Italia, se alcun mazziniano per avventura vedute le 
avesse. 

I famigli poi tutti nei colori della divisa del barone : e in 
sul primo limitar del castello il torciere coll’alabarda in ispal- 
la, e pendenlegli dalla cintura la gran lasca dipinta o ricama- 
ta coU'arme della baronia. Alcuni in sulla sera alzano ancora 
il ponte levatoio ed han l'acqua nel girone del fosso: altri, al 
levar del sole, salutano d'un colpo di colubrina o di bombar- 
della lo stendardo che si spiega sull’alto del maschio, o le 
quattro bandiere che sventolano sulle torricelle che inquarta- 
no il castello. Alla mensa i valletti scalcano a’ loro signori, e 
mescono il vino e presentali le vivande con atti così dimessi e 
riverenti, come a’ re di corona: e veslon le assise con sì allo 
sfoggio d’ornati d’oro, di bottoniere e inlrccciamenli e nappe 
cadenti dalle spalle e dal petto, che si vede la grandigia e lo 
scialo feudale de’ baroni. Senza che le stanzi sono ricchissi- 
matnenlc addobbale, e vi si calpestano i tappeti di Persia e 
le pelli del Tibet, e si siede sopra ottomane di velluto ricama- 
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le a soprariccio e borchiellale d’oro e d’argento. Gli ebani, 
gli avorii e i legni pellegrini e rari commettono e intarsiano il 
mobile prezioso delle più splendide officine di Vienna e di Pa- 
rigi. Vasi giapponesi e cinesi, e porcellane di Sèvres e di 
Dresda con dorature e dipinti rari, e profumi de’ più odorosi 
stillati di Damasco e d’Aleppo. 

Aser fra tanto sfarzo e pompa de’ magnati, vedeva i cospi- 
ratori della Giovine Europa che vagheggiavano in Ungheria 
la repubblica e il ComuniSmo, e non vedeano nell’alterezza dei 
baroni e nella riverenza dei coloni un pegno irrefragabile del- 
l’error loro. Imperocché i villani colà non s’accostano al si- 
gnore che colle mani cancellate sul petto, a capo basso, a 
schiene curve, a parole mozze e uscenti in quel sì, che non 
conobbe mai il suo contrario. Il barone mette le taglie, dispo- 
ne delle opere, de’ carreggi, delle fazioni ; pone i limiti delle 
cacce riserbate, de’ pascoli, delle foreste privilegiale al castel- 
lo: assegna tanti per l’ uccellagione de' parchi, tanti perse- 
guirlo in caccia, tanti per le ronde, tanti per le mandre dei 
cavalli, tanti per addestrarli al maneggio : e cosi de’ pastori, 
degli agricoltori, de' boatlieri ; nè ninno è oso dì contraddirgli. 

Il vivace e leggiadro Tirolese , che ci descrive nel giornale 
dei Déhats gli accampamenti della guerra d’Ungheria nel 48i8 
e io, ci narra del gran magnale di Polocsai di che dolce e 
gioconda liherlà godono i suoi coloni. Impero'chè, a mezzo 
autunno, fatti chiamare al castello i garzoni e le fanciulle da 
marito, li si fa schierare in sala, gli uni di rincontro alle altre. 
Egli scende ve.stilo di una gran pompa d’abili coperti d’oro, 
colle bottoniere di diamanti, in isproni pur d’oro agli stivali, 
coi gran nastri dei suoi cavalierati ad armacollo, e fattosi gra- 
vemente in mezzo a questa giovine schiera ne fa la rassegna, 
e poscia facendosi dal primo giovine gli dice: — Andras (An- 
drea), la Mariksa (Maria) è proprio nata falla per le; la li spo- 
serai a moglie. E tu, lanksi (Giovanni), sei così bello e ben fat- 
to della persona, che VHanksa (Anna), che è giovinolla sì ga- 
gliarda e faccehie, li dice buono; sposeraila, che mai meglio 
per le. 
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E COSÌ mirando or l'uno or l'altra, mentre a qualche pove- 
retta batte il cuore e si raccomanda a Dio che le tocchi quel 
ch’ella desidera, il signore assegna i connubi! come gli dà il 
volere, ed accompagna sempre la scelta con di molte Iodi d'am- 
be le parti ; di che le putte abbassan gli occhi, arrossano in 
viso, mettono il volto in seno, e guardan così sott’ occhi se lo 
sposo trasceltole dal padrone è di buon’ aria. Che se per av- 
ventura ((ualche buon Potksi (Paolo) dicesse un po’francamen- 
le al signore, che ì'Hiranksa (Irene) non gli garba, e deside- 
ra la mano d'ì'hja (Elena), il magnate si liscia i mustacchi, 
balte le rotelle degli sproni, accenna al terriere che regali 
Polksi di venticinque buone nerbale, e poscia gli concede 
VVlyn, che con quella sopraddole gli dee tornare più cara. 

Ora il conte di Polocsai con questi sensi democratici in capo 
fu dei primi a rinfocolare i .Magiari e gli Ungheresi alla guer- 
ra d'indipendenza contro l'Imperatore; e di celesta sorte conti 
e baroni repubblicani è piena l’Ungheria; e i nostri sollevali 
italiani vedeano la repubblica lavarsi il caro viso nelle cor- 
renti della Sava, del Danubio, dell’Unna e della .Moldava con 
quel gaudio che lergealsi nelle chiare, fresche e dolci acque 
dell’Olio, del Po, dell’ Arno, del Tevere e del Sebelo ! 

Non di manco se 1’ Ungheria combattea per libertà in sem- 
biante, e per la feudalità in cuore, non era punto pari il gioco 
a Vienna; perocché Aser, visti gli apparecchi in Ungheria, vol- 
le altresì vedere da presso se le libertà, insetate nel grand’al- 
bero dell’ impero, fossero per riuscire di men aspro e amaro 
sapore di quelle d’Italia. Ma che? Egli pervenne in Vienna pri- 
ma che gli Slavoni di lellachich giugnesscro a campo sotto le 
mura. Vide que’ professori di eslelica infondere nei cuori dei 
giovani poeti dell’Universilà viennese non già un ardore mar- 
ziale, ma carboni accesi d’ ira, di rabbia, di furor bestiale e 
diabolico, che grimbestiava e indiavolava fuor d'ogni umana 
immaginazione. 

Dopo il feroce assalimento, dato al palazzo del governatore, 
e l’assassinio e lo scempio fatto del conte de la Tour, si tra- 
boccarono per le contrade di Vienna come un torrente di fiam- 
ma che incende, arroventa e consuma quanto incontra, e dove 
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non tocca, afTuma, abbronza e dissipa coU'impeto, col rugghio 
e la tempesta che lo precede e seconda per tutt' i lati. Vienna 
era divenuta come il cratere d' un vulcano che erutta fuoco e 
fumo e balzi, e giù per tuli' i dossi manda lava crepitante e 
spumosa, che riverbera le vampe desolalrici a largo spaziò 
d'intorno. Gli accademici della grand'au/a avean rizzato in essa 
un nuovo magistrato, che diceasi Governo democratico di Vien- 
na, e vera a capi il dottore Tausenau, Chaisès, Frank, Schiit- 
te, Messenhauser, Jellinek ed Eckart, uomini facondi, loqua^ 
ri, astuti, spiritosi e ad un'ora turbolenti, facinorosi, violen- 
ti, senza umanità, senza legge e senza Dio. 

Erano circondati da una torma accalcatissima di poeti, di 
romanzieri, di commedianti, di tragici, di drammatici, di cri- 
tici, con tutto l’arsenale romantico ond'eran pieni stipati quei 
cervelli deiratta letteratura germanica. Le guerre metaiìsiche 
ove, in luogo dei freddi diritti, militano le infiammale opinio- 
ni, sono guerre selvagge, feroci e meno da uomini che da de- 
fflonii ; essendoché gli uomini che accoppiano alle forze corpo- 
ree r impeto degli spiriti , tramodano nell’orgoglio , nel di- 
spetto, nell’odio e nel furore che li sospingono conira un ne- 
mico, il quale avversa le loro idee e le combatte per attutirle, 
soffocarle, spegnerle e sterminarle. 

Quel mar tempestoso di giovinazzi furenti ribollia, spumeg- 
giava, rombava nell’albergo Zar-Ente, ch’erasi trasformalo 
dai ribelli nella Reggia democratica dell'eccelso Governo. Per 
su tutte le scale vedeansi carabine, palle d'artiglieria ammon- 
licellale pei pianerottoli, e ad ogni scalino bersaglieri dell’ac- 
cademia stanchi dalle fazioni, sdraiali o rannicchiali e accoc- 
colati col mento fra le ginocchia, pallidi, lividi, affumicati, lu- 
ridi di sangue, di polvere e di sudore. .Nelle aule un andare, 
un venire, un agitarsi, un fremere, un rombazzo di perorato- 
ri, di cicaloni, di gracchioni da inferno. Disegni, astuzie, 
slralagemme, soppiatli tradimenti, ogni cosa alla disperala. 

Aser metteasi per tutto, ragionava, attingeva, inferiva; nè 
altro conchiudeva da tanta farragine di macchinazioni, di sfor- 
zi e d’ ire ollracotatc e furibonde , se non che la ribellione di 
Vienna parte si sfascerebbe da sé, e parte sarebbe oppressa 
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dal valore ordinalo e tranquillo dell’esercito imperiale. Dicea 
che la guerra d' Italia era un giuoco appetto a cotcsla ; ma 
siccome eli' era animata dallo stesso spirito di confusione e 
d’orrore, così la non poteva riuscire in altro che in istrage, 
distruzione e conquasso d'ogni cosa, come un incendio che si 
spegne fra un vortice di faville e di fumo, nè lascia vivo di sè, 
che i tizzoni e le muraglie filigginose e cadenti. Vedeva in 
quella gioventù ammutinala una mescolanza d’ambizione, di 
onestà, di cattivezza, d’esaltamento, di birba, di coraggio, di 
ciurmerìa, di bonarietà e di furor matto e bestiale. 

Mentre Aser volgeva nell’animo queste considerazioni e 
compiangeva nell’ intimo petto quella nobile gioventù, strasci- 
nata a tanta ferità da una febbre solTiatale nelle vene dall’ au- 
ra attossicata delle società seccete, seppe che, rollo l'armistizio 
e insultalo al bianco stendardo che sventolava sulle mura di 
Vienna e nel campo imperiale, i giovani accademici assaliro- 
no alla sprovvista i primi battaglioni di lellachich. Sdegno e 
vergogna prese quclKanima generosa e imprecò alla fellonia 
dei cospiratori, i quali gittano il sasso celando la mano sotto 
il mantello della perfìdia. 

In quello ode in fondo alla via un romor sordo, che va cre- 
scendo in un fremito di mare in tempesta. Sente uno spalan- 
car di finestre, un aprir di porle, un \ociare confuso : s’affac- 
cia e vede una gran pressa di gente venir di là ba.sso portan- 
do in sur una barella un giovane bersagliere deW' accademia. 
Uno de’ cospiratori, vistolo cadere morto per una palla tocca- 
tagli in petto, l’ebbe tratto in disparte; e mozzategli le mani, 
i piedi, gli orecchi e il naso, e apertogli la tunica in sul petto 
e trafittolo e trinciato! lutto , .sparsogli polvere e grommi di 
sangue ne’scarmigliali capelli, cominciò a gridare : — Giovani 
viennesi, eroi della patria, venite, accorrete, mirale strazio 
indegno che fecero i Seressi, croati dell' iniquo lellachich, ili 
cotesto nostro fratello, martire della libertà di Vienna. Vi tras- 
.sero di molti giovani bersaglieri, i quali, disle.solo sopra una 
bara militare, e poste le mani e i piedi mozzi a piè dell’ucci- 
so, così smozzicato e sanguinoso, preceduto da un nero drap- 
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pelle di garza, e a tamburo scordato, levaronselo in ispalla e 
s’avviarono per le vie più popolose di Vienna. 

Che fu egli mai a vedere quell’onda dì popolo agitarsi at- 
torno alla bara, c al crudelissimo aspetto dì queirìnfelìce, ge- 
mere, urlare, divincolarsi e piangere disperatamente ! Uomini, 
donne, fanciulli uscìeno in maledizioni contro gl' imperiali, 
guardavano il cielo digrignando i denti e vibrando la pugna, 
e le gentili giovinette, rotta la folla, si gittavano colle chiome 
disciolle e arrulTale alla bara, baciavano la bruna bandiera, 
spargeano di fiori il cadavere, esclamando : Morte al tiranno I 
Era cosa atroce c terribile a vedere; e il furore addoppiava 
nelle turbe, e correano ad armarsi e far impeto contra le mi- 
lizie as.sedianti ; le quali però, dopo .scambievoli trucidameniì e 
fiumi dì .sangue e stragi e ruine crudeli, espugnala la città, 
\’ entrarono e la corsero vittoriosamente tra gli ammucchiati 
cadaveri e le arsioni e lo contaminazioni della rabbia c del 
furor infinito che le premeva. .\ser non sostenne più a lun- 
go quella vista, e partissi quinci toccando con mano che l’ope- 
ra delle sorietà secreto è quella del mal demonio, attivo sol- 
tanto e possente nel togliere la pace al mondo, e nel distrug- 
gere quanto investe del suo alito di morte. 

Volfòsi a Presburgo, e corso a Uaab, a Pest, a Moor, vide 
città munìtìssìme che, non paghe alla ristaurazione delle mu- 
raglie e de’ bastioni, ogni cosa avean posto in opera a difiìcul- 
tare gli accessi e le sorprese al nimico. Nè di ciò soddisfalli, 
incastellarono le cortine, steccarono i fossi, levarono cavalie- 
ri, apriron soccorsi, molliplicaron le offese, abbarrarono i 
passi, asserragliarono le vie con ogni sorta d'ingombri, tolte 
le travi, ì tavoloni e lo ferramenta ai magazzini, divelle le im- 
palcature delle case per sopperire al manco de’ legnami, fallo 
macerie d’ogni vecchio muro per iscarpare gli spaldi. Con 
tutto ciò airappre.ssarsi dell’ esercito imperiale, Kossulb uè 
per sortile nè per espugnazione s’oppose alla sua venula : ma 
abbandonate a un tratto città così munite e rese inespugnabi- 
li, butto.ssi alla campagna, lasciandole preda al nemico. 

Bresciam yol . MI . 19 
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Aser s’ avvide del gioco: dappoiché conobbe che le borghe- 
sie di Presburgo, di Pesi e delle altre città non erano per la 
guerra ; e Kossuth temeva da cotesti uomini di traffico, d’arti, 
di mestieri e d’ industrie pacifiche, d’ agiato vivere, di molli 
condizioni, che averiano ratlreddato e inceppalo l’ardore delle 
milizie, quando invece alla campagna col nerbo di tanta ca- 
valleria, cogli Tschikes o pastori armati, cogli Ilonvoeds o cor- 
pi franchi avrebbe potuto far testa e straccare Toste impe- 
riale; il che gli riuscì mirabilmente. Era cosa orribile il ve- 
dere alla battaglia di Schwerhat il generale Mofja con venti- 
mila guerrieri, il più magiari a cavallo, caricare contro i 
Szekleri, i Lickani, i Baisi, gli Ottokani di lellachich , e al 
primo scontro assommarli, premerli, profligarli. 1 cavalleggeri 
italiani di Kress rivennero al cozzo tre volte, ed altrettante 
fur ributtali aspramente: ma i corazzieri A' Aucrspenj , armati 
di grigi usberghi di ferro, chiusi in cotenne di cuoio, con elmi 
d’acciaio criniti, si serrarono con tanta tempesta contro le 
schiere degli Ungheri, che dapprima le sostarono, e poi le 
ruppero e sbarattarono. 

Que’ muraglioni scintillanti d’acciaio gallopparono ristretti 
all’assalto sopra que’ gagliardi e massicci corsieri, ondeggian- 
do al vento mille criniere, dando di petto co’ cavalli nelle pet- 
tiere degli usseri e venendo a stocco corto come fulmini. Un 
incioccar d'armi, un incrociare di spade, un urlarsi, un so- 
spingersi, un traballar della terra sotto T impelo di tanti ca- 
valli; e leste mozze, e braccia ricise, e pelli sforacchiali. A 
quelTurlo i cavalli s’ impennavano, sbuffavan fuoco dalle na- 
ri lanciavan fremendo la spuma sulle cosce de’ cavalieri ne- 
mici ; tanta era la foga con che le corazze boeme si scaglia- 
ron dentro le schiere ungheresi ! Avresti veduto rinnovcllale 
le ballaglie del medio evo ; poiché, sgominale le file de’ Ma- 
giari, si diedero a rolla per quelle immense pianure, e ran- 
nodatisi a quadriglie, a gruppi, a drappelli rivenivano a zuffa 
sparpagliali, duellandosi a due, a tre, a quattro, né cessando 
di torneare sinché o gli uni o gli altri non erano scavallali. 
Finalmente gli Ungheri dovettero ceder campo c ritirarsi : e 
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questa fu una delle prime battaglie in cui si misurarono i sol- 
levati contro r imperatore. 

Il verno cominciava rigoroso e crudele: le nevi ricadeano a 
grandi suoli, e sopravvenute le piogge e appresso il sereno, 
le campagne d’Ungheria erano lullc coperte di ghiaccio: tut- 
tavia quella guerra feroce continuava come ne' mesi della più 
dolce stagione, campeggiando e serenando alle brine, ai geli, 
intirizzendo di freddo e il più delle notti cascando le sentinel- 
le rigide ed istecchite dall'aere aquilonare, che cagliava loro il 
sangue nelle vene. Pure ogni giorno .scaramucce, badalucchi, 
puntaglie sui vivi ghiacci. I cavalli senza ramponi stramazza- 
vano sotto il cavaliere, cui nella caduta spezzavansi le ossa ir- 
rigidite, nè, sopraggiuntogli il nemico, potea pel freddo talora 
maneggiare la spada o montare il cane alla carabina e alle 
pistole. Più volte avvenne che ai dati nelle imboscate gridava- 
no: — Renditi prigioniere ; e quand'erano per afferrare il ne- 
mico, non poleano serrare il pugno: altri si davan prigioni 
per esser condotti ai fuochi del campo, lant’eran perdute lo 
membra di freddo. 

Aser che , dalle guerre e più dalle mene delle sollevazioni 
italiane, avea forte penetralo nello spirito che avviva e gover- 
na le società secrele, e il molo di Vienna co' suoi furori ne gli 
avea riconfermalo i giudizi! , vide che la guerra d’Ungheria, 
avvegnaché d'aria cavalleresca dalla parte de' baroni, tuttavia 
aggiuntosi Beni a Kossuth, era volta da questi due fieri setta- 
rii in una guerra empia e inumana. 1 Transilvani per divisio- 
ne e rabbia di parte, trucidavansi tra cittadini ; e i padri con- 
tro i figliuoli, e i fratelli contro i germani, e i consorti con- 
tro gli antichi amici. Agguati, stratagemme, crudeltà, furo- 
ri e tradimenti nefandi U La guerra ungarica anch'essa Ira- 


1 Dal Htssaggere di Traniiìvania sì ha il numero de' sacririeali dall'ira 
e dall' odio dei ribelli. 

Per senlenKa de’ tribunali rìvoluzìouarii Turono coudauuaiì a morte 44*i 
Per ordine dei ca|ji degrin.sorgeriti furono uccisi seuza sentenza . ~~9 
Nell' invasione ostile dei rivoltosi in variì paesi furono trucidali . . 3611 
Nei coinballimenti contro i ribelli furono uccisi de' soli paesani . . 1263 
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boccantc di valore e d’ infamie ; poiché Kossulh avca piene le 
legioni dei prodi colla feccia del regno , rompendo le catene 
ai condannali di galera, ai forzali degli ergastoli, e spalan- 
cando le prigioni ai ladri e micidiali d’ogni razza. Costoro, \i- 
gliacchi sempre agli aperti scontri , rapaci al bollino , feroci 
alla vendetta, oltracolati nella burbanza, non davan quartiere 
al nemico che corabattea in campo da guerriero leale. 

Queste indegnità stomacavano il petto generoso di Aser e 
maledicea mille volle d’aver cooperato a sì perfide e miseran- 
de agitazioni di Europa, ch'egli, porgendo fede agli astuti ag- 
giratori delle secrele società germaniche, vagheggiava tutta in 
sul rigenerarsi ad una libertà sincera, nobile e avventurosa 
pei popoli. Ma oggimai vedea chiaro che per libertà guada- 
gnavano guerra, povertà, odio, tumulto, disperazione, strug- 
gimento e consumamento d'ogni buono istituto religioso e ci- 
vile. A queste disorbitanze Aser aggiungeva il rimorso di tan- 
te inutili stragi, di tanto sangue sparso per libertà, che fu- 
mava sulle terre d’Italia, di Prus.<ia, d'Austria ed’ Ungheria; 
.sangue gridante al cielo vendetta de’ perfidi congiuratori, che 
l’avean fallo versare a torrenti per sola ambizion loro, per 
avidità di pecunia e livor contro Dio c contea lutto ciò eh’ è 
santo ne’ cieli esilila terra. Piangea l'oppressa giustizia, la 
tradita verità, la sbamleggiata virtù, le conculcale leggi, 
gl’infranti vincoli della socialità delle genti, abbacinale dagli 
ingannevoli parlari dei furbi, i quali abusarono crudelmente 
quei .sacrosanti nomi di giustizia, di verità, di virtù, di reli- 
gione, di leggi, d’ordine e di libertà, per accappiarle e arrcli- 
car'.e in agguati mortali. 

Quel sangue malediceva ai codardi che, sicuri nei covi di 
loro esecrande congiure, gra.ssi dell’ adipe dei popoli, faceau 
mieter le lite più preziose e più care deirincaula gioventù, per 


cittadini pel solo ilelitto di voler essere fedeli all’ Imperatore, loro legittiaio 
sovrano. Di ijue.sii atiSO masclii — Stia reuuimie — .‘>9 fanchilli. 

Chi volesse racrorre gli .vssassiiiiiti , 1 morii in guerra, ì periti di stento, 
di paure, di rammarico in llalia nel 18SS-1!), n'avrelihe dieci tanti che in 
Transìlvaiiia. Eppure v'ha chi desidera tuttavia queste delìzie che ci fruUe- 
rebbero le nuove rivoluzioni. 
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farle sgabello a loro superbia, la ([uale con piè sozzo e mali- 
gno le calpestava per montare allo a tiranneggiare i padri su- 
perstiti alla strage de'figliuoli, che per libertà eran morti nelle 
battaglie. Udiva i pianti dolorosi e crudeli delle madri : delle 
madri che protestavano al ciclo e alla terra, che furon loro ra- 
pili dalle braccia i flgliuoli dai ladroni che corseggiano il mon- 
do per contaminarlo di sangue e seminarlo d’umane ossa. 
Che restar più oggimai da ladroneggiare agli empii se, ruba- 
ta la fedo, schiantati i buoni costumi dalla mente e dai petti 
de’ loro figliuoli, ne involarono colla \ita eziandio l’onore e 
l’anima? 

Aser sentia corrersi per le membra un brivido che tutto il 
facea fremer dentro: quando in su questi ^ravi pensieri, tro- 
vandosi a cavallo con alcuni commessarii ch'egli avea prece- 
duto .ahiuanlo, nell’ attraversare una valle selvo.sa vide seduti 
nel folto d’un macchione un branco ti' Honvoedi, che colle 
mani sanguinose divoravano in fretta del lardo con pane di 
segala, rubato ai villani. 1 loro cavalli eran legali ai rami de- 
gli alberi, ed e.ssi diceano sghignazzando : — Eh ! che colpi 
a quegli due usseri petulanti? E un altro dicea : — Voler 
combattere con noi? due contro tanti gagliardi! Tarrmlrtc i ! 
rmene abbiam dato delle scigrignate, da non aver più mestieri 
di farsi la barba; le nostre scimitarre fecero loro in viso certi 
sberleffi, che non li rassetterebbe il sarto. 

E un terzo aggiungeva: — Lasciali magnare ai lupi cotesti 
usseracci dalla carne tigliosa. Troverai) più morbide però a 
rodere le mani che troncammo a <(uel cadetto giovincello dal- 
le chiome bionde e dalla ciccia bianca come le donzelle di 
Vienna. Che belle manine! ave\ano un anellelto in dito che 
gli avrà dato qualche Fraìlina - sentimentale : vedete che nel- 

1 yucslo tnremtete è una parolarcia unghera , die talvolta serve d'impre- 
caziuiie, lai allra di sfogo d'ira e di collera, lai altra d'esclaniazìoiie conci- 
lala. Come i Romani con quel loro perpetuo uecUenlr! con qucslo impre- 
ca no, s'ailirano, esclamano e l.ilora accarezzano e salulann. Ilvvti dì, mrì- 
denle, dicono aH'amico — qiieiraccideule de mi moglie — dicono per celia 
ragiouaudouu col compare, le salula ecc. 

ì In ledesco Frullai sign. fleti dumigeila. 
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lo scudello ha chiusa una ciocca di capelli. Fiero però quel 
garzone ! Nel mozzargli le mani col mio pallasch avesse det- 
to: Ahi! Nulla. Ma ora che l'ho spoglialo ignudo a questo 
rezzo e appeso penzoloni ad un albero, oh sì che chiamerà la 
mamma. 

Questi era il giovinetto tirolese Luigi Bulow, che perlu- 
strando con quattro usseri del Tirolo cadde in un'imboscata 
degli Uomnedi, que’ ladroni, banditi e assassini che Kossuth 
avea tratti dalle bove, e soldati per la guerra dell’ indipenden- 
za. Costoro, coltolo al varco e uccisi due delli Ire us.seri che 
avea seco, voleano spiare da lui ove fosse il suo capitano; ma 
egli mulo. Vennero alle punte delle spade, e sì '1 punzecchia- 
vano pe' fianchi, ond’egli colava sangue per lutto; ma egli 
zitto. Allora spogliaronlo, Ironcarongli le mani, e l’ebbero 
impe.so per le braccia a un arbore. 

Aser, attraver-sando per la foresta, il vide alquanto da lun- 
go pallido, cogli occhi chiusi, boccheggiante, ed era in sul- 
ralto d’accoslarglisi per veder modo di ravvivarlo, quando 
vide salire a quella volta con grande impelo una grossa mano 
di cavalieri Seresxì che, avvisati dell’ussero fuggito ai feroci 
Uonvucili, veniauo a quella volta. Quello fu per Aser l'ultimo 
tratto che diò il tracollo alla bilancia. Ina guerra così sel- 
vaggia e crudele trafiggcalo d’un rimorso, che cercò di soffo- 
care nelle sollevazioni d'Italia ; che gli si ridestò cocentissimo 
fra le stragi di Vienna, e che oggimai lo vinse in quelle d’Un- 
gheria. D’indi in poi fu risolutissimo di romperla colle società 
serrete, peste, maledizione e llagello di Dio sopra il secol no- 
stro; flagello sì grande e così universale, che niun .secolo fu 
più gastigato dall’ ira della divina giustizia dai tempi del dilu- 
vio in fuori. Ben vedeva .Aser che, per quanto dissimulasse 
questo suo decreto, tanto e tanto gliene andrebbe la vita; ma 
come forte e generoso voleva anteporre la morte a una vita 
che si p;isce di malefizio, inebria di sangue c gavazza nel de- 
litto. Perchè, fatto sembiante d’aver negozii a Pest, di là mos- 
se per r. Austria; e d’una in altra provincia si fu condotto 
ne’ Grigioni. 
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Di quivi scrisse sccrelamenle a Mimo in Roma, avvertendolo 
che, per avere un po’ di quiete, pensava di raccorsi per alcun 
tempo in Isvizzera ne’ piccoli Cantoni, e fra que' buoni mon- 
tanari menar giorni tranquilli dopo tante e sì crudeli fortune 
che tempestarono lo stanco animo suo. Scrivessegli a Lucerna, 
donde la lettera gli saria trasmessa ad Uri o & Schwitz, se- 
condo che avrebbe dato la posta al suo corrispondente: intan- 
to ripeteagli che vedesse per bei modo di ritorsi da Roma. 

Questa lettera fu ricevuta dalla madre di Mimo in Roma e 
inviatagli in Arona pochi giorni da ch’era partito ; e di quinci 
a Ginevra, dove gli fu ricapitala dal banchiere di Bartolo. In- 
tanto ne’ primi di Maggio Aser, trovandosi a diporto in sulle 
montagne ilell’Unterwalden, e cacciando le cavriole selvatiche 
e li camosci, gli occorse il precipizio mortale, che il fe’ piom- 
bare e sommergere nel torrente. 

LX. 

n padre Cornelio. 

Aser, al primo risentirsi dallo stordimento deH’allissimo ton- 
fo, aperse gli occhi smarrito, come se fosse nel cupo e nero 
baratro degli abissi, scagliò le braccia, come per afferrarsi a 
qualcosa, e afferrò come due fianchi d’un cataletto. Cogli occhi 
vagabondi e incerti si mira intorno, e pargli essere sepolto in 
un gran monimento di macigno. Sopra sè vede un gran lastro- 
ne di sasso rugginente e scaglioso; da un lato bugne e punte 
sporgenti ; da man diritta uno sfondo buio che metlea rocchio 
in altri scogli accavallati, ove ripcrcotea qualche barlume di 
luce, e, di dietro a questi, altri massi cadenti e grommi oslse 
lattili, e giu giù lontano uno spiraglio sottilissimo d'un raggio 
di sole, che perdeasi fra le ambagi cavernose d’altri dirupi. 

Ma da quel misterioso forame Aser, raccolta la vista nel suo 
sepolcro, vide là da piè del suo cataletto, entro l’incavo d’uno 
sfesso macigno una lampanelta di ferro, che dava quel pallido 
lume, ond’ egli polca vedere l’angusta sepoltura in eh’ era ri- 
stretto. Gli accrebbe maraviglia lo scorgere sotto quella lam- 
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pana, seduto sur un sasso, uu vecchio venerando e canuto, i cui 
bianchissimi capelli cadean per le tempie e per gii omeri ben 
composti ; la sua barba candida e prolissa gli scendeva in due 
gran liste sin sotto al petto; il suo viso era alquanto pallido, 
ma pieno di vita; gli occhi soavi e sereni erano raccolti sopra 
un libro, e gli vedea mover le labbra in silenzio, che in quel 
sepolcro non era rollo nè anco dal suo respiro, tanto era lene, 
lardo e leggero. 

Àser lo stava mirando stupido, e gli corse alla mente l’idea 
del padre Abramo, nel cui seno credeasi riposare, già tolto 
alla vita, non sapea come; dacché più non ricordava nè il re- 
pentissimo sasso, dal quale non potea scender dopo la caccia; 
nè il curvo carpine su cui s’era raccolto; uè lo scassinameuto 
del balzo ; nè il precipizio della caduta mortale fra i gorghi 
della furiosa fiumara. Ma tutto incerto e timoroso si mirava 
pure intorno, nè sapea come gli pendesse dal collo un lungo 
Rosario, terminalo in un Crocitisso, nè com'egli s’avesse tutta 
la testa bendata, il braccio sinistro fa.scialo. Senliasi tutta la 
vita pesta, dolergli acutamente il capo, friggergli dolorosamen- 
te lutto uno stinco malamente scorzalo, e ardergli e piccargli 
H femore insino all'osso con una smania crudele. 

Atterrilo a tanta novità esce in un gemilo profondo e affan- 
noso e tenta di rizzarsi a sedere, ma si trova così ammaccato 
e dirotto, che non può rilevarsi: se non che a quel gemilo ve- 
de subitamente levarsi in piè il venerando vecchio, farglisi a 
canto, pigliarlo piacevolmente per mano e dirgli in tedesco : 
— Coraggio, figliuol mio, veggo che li sono gli smarriti spi- 
rili ritornati : son quatlr'ore che non dai segno di vita e ch'io 
attendo in guardia presso al tuo giaciglio, |>regando la Madon- 
na ó’ Einsiedeln che li ritorni al sentimento e li soccorra del 
suo potente ausilio e rimettati in piena sanità. 

— E chi siete voi, angiolo di salute? disse Aser con voce 
fioca e alenante. Chi vi manda? Dove son io? Son vivo? E se 
vivo, come son io sepolto per morto? Se son già morto, com’è 
ch’io vi veggo e vi parlo e voi mi ragionate di vita e di sa- 
nità? lo mi sento lutto affranto e doloroso, uè posso quasi mq- 
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vere un diio, nè mi risovviene com' io mi trovi così infermo e 
perduto delle membra. 

— Sì vivi, figliuol mio: questo non è un sepolcro, ma una 
spelonca o, a dirli meglio, è un covo recondito nel più diru- 
pato Ganco d'una gran caverna, che internasi tenebrosa e pie- 
na di scuri labirinti nelle viscere della montagna, da cui tu 
cadesti nel sottoposto torrente, che ti travolse stretto a un tron- 
co di carpine, il quale rotolando per gorghi fragorosi, s'impe- 
gnò tra due grossi macigni, e tu con esso. Al rimbombo che 
fece il masso nel traruparsi dall' alto, io corsi fuori della ca- 
verna, per vedere se disgrazia fosse incolta a qualche pasture 
0 cacciatore delle circostanti montagne. Vidi attraversarsi l'al- 
bero e fare rosta e spumeggiargli attorno il torrente, e fra le 
spume potei scernere alcun poco de' tuoi panni. Mi gitlai al 
guado furioso, m'abbrancai alle chiome del carpine, li divulsi 
per forza ( tanto fieramente gli li s' eri attanagliato addosso), 
e tiratoli fuor del gorgo e rovesciatoli a capo ingiù acciocché 
potessi recere l’acqua ond'eri gonfio, ti stropicciai bene da 
capo a piè; ma veduto che non davi segni di vita mi faccollai, 
e t'ebbi portato in sulla bocca della caverna, pur attendendo 
che alquanto ti risentissi. Il che conoscendo non esser così 
prossimo ad avvenire, ti portai dentro; e salendo di masso in 
masso e d' uno in altro sfondo mettendomi, l' ebbi trasferito 
in questo covile, sconosciuto ad ognuno, ove si giungo per un 
bitorzolo a cbiocciolclla, e dove mi sto romito e nasco.so da 
molto tempo. 

— Dunque, soggiunse Aser, io caddi da tanta altezza, e 
non m’ infransi e stritolai lutto I Poiché sappiate che, calando 
da un altissimo greppo, ov'era mallamenle .salilo a cacciar lo 
camozze, or mi ricorda che mi mancò sotto il balzo, e smar- 
riti per snbitano sbigottimento gli spìriti, non m'accorsi d'altro. 

— Ben li maravigli a ragione, e dei benedire a Dio e all'an- 
giolo tuo custode che ti sommise il braccio a tanta caduta; 
puich' io misurando coll' occhio il luogo onde il balzo si di- 
veise, m'intesi intirizzire di paura. E pur tolta una contusione 
ut testa cbe ti sanguinava , e uno stinco e una coscia laceri, e 
un braccio lutto graffialo, in tutta la persona non si ruppe os- 
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so, 0 dinoccò giuniura: il che dei apporre a somma grazia 
della Madonna santissima, c professarleli conoscente e grato 
per (juanto ci vivrai. 

Allora A.ser gli disse : — E come mai, benefattore mio e 
salvatore, abitate voi questo sepolcro di grotta? 

Allora il venerando uomo gli prese a dire: — Figliuolo, io 
son sacerdote cattolico c pastore d' un villaggio non mollo di 
qui lontano. AU’accento del tuo parlare tu mi sembri forestie- 
re, alla medaglina della Madonna e al CrocifiSi^etlo, che porli 
appesi al collo, li veggo cattolico, e però sappi eh’ io mi vivo 
in questo nascondiglio per fuggire la morte c serbarmi, se a 
Dio piaccia, a giorni migliori pel bene del mio fedel gregge e 
devoto. Nell’ ingiusta guerra che mos.se rempiclìi de’ radicali 
de' grandi Cantoni contro al Sonderhund de’ primitivi Cantoni 
delle foreste, io m’ aggiunsi allo zelo de’ curali di Saarnen e 
d’Altorf per animare i monlanai dell’Dnterwalden, d’IIri e di 
S(h\vilz a tener salda colla libertà, giurata da' padri nostri a 
Grulli, anco la fede cattolica, la .semplicità de’ nostri costumi 
e quella viva e sincera pietà, che fu sempre rornamento e la 
gloria de’ piccoli Cantoni eliietici della montagna. 

Tu sai che, abbandonati da tutta la Confederazione, travia- 
la e corrotta dallo spirilo infernale delle società seccete ; non 
protetti dalle Corone cattoliche, le quali ora sfiorale c calpeste 
lamentano indarno la loro indolenza; abbandonati al nostro 
coraggio e alla nostra picciolezza, ci vedemmo piombar sopra 
r Elvezia tutta a desolarci. Iddio, figliuol caro, permise, ne- 
gl’ inaccessibili penetrali della .sua Sapienza, Provvidenza e 
Bontà intinita, che i suoi fedeli fossero vinti e sopratfalti dagli 
empii, che in noi fan guerra a Cristo e alla sua Chiesa: ci vuo- 
le servi, i quali col valore de’ nostri maggiori mercammo a 
prezzo di sangue la libertà alla Svizz.era, che ora ci serra le 
catene addosso e ci tormenta, nella pupilla degli occhi nostri 
col tentare per ogni via di schiantarci dal cuore la fede a Dio, 
r ossequio al suo Vicario in terra , la divozione de’ Santi, 
l’amore delle cristiane virtù, la dolce suddilanz.a alla Chiesa. 

Ora gli empii radicali, non paghi delle crudeli avanie, colle 
quali ci aggravano per ogni più ingiusta ed esecranda manie- 
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.ra, poser la sacrilega mano sopra gli altari, e sfidano a morte 
gli unti del Signore, che più si brigano e contendono di man- 
tener vivace e infiammato ne’ petti de’ fedeli il fuoco della 
religione e della pielii. lo, per mera bontà del Signore Iddio, 
sono assunto all’onore e alla gloria deU’accanito odio loro, e 
tentarono mille vie di manomettermi e gasligarmi fieramente 
del zelo con che ho animato i miei valligiani a ceder lutto agli 
empii, fuorché l’avita pietà. Che non pensarono, che non fece- 
ro i miei popoli per involarmi alle insidie, agli agguati , alle 
astuzie, alle ricerche di costoro? Ma un vecchio montanaro, 
sapendo di questo covo eh’ è fuori delle menti de' più arri- 
schiati pastori, i quali cento volte si ripararono in questa vasta 
e profonda spelonca, senza essere giammai penetrati a questo 
forame, qui mi condusse una notte a salvamento. 

Qui, figliuol mio, mi vivo da lungo tempo studiando e pre- 
gando, e uscendo a gran notte a ministrare gli aiuti spirituali 
agl’infermi, a confortarli de’ sacramenti o animarli nelle ago- 
nie della morte. Benedico i matrimonii de’ giovani, battezzo i 
bambini, e alcuna domenica celebro di nascosto la Messa in 
qualche cascina a pochi e scelti de’ miei parrocchiani , i quali 
comunico di mia mano fra le lacrime che spremono loro dagli 
occhi le dolcezze celesti del Corpo di Cristo. Ogni notte viene 
a me di nascosto un angiolo di giovinetta, la quale, audace in 
Dio, non temendo le tenebre, i mali passi, il fremere del tor- 
rente e furiare de’ lupi, mi reca per sentieri non praticati le 
provvisioni per la giornata vegnente; e ti dico, che quanto può 
ofTcrire fatrello generoso de’ miei parrocchiani, mi giunge a 
ristoro della mia solitudine. E detto questo il benigno sacer- 
dote accoslos.si a un ripostiglio, e trattone una holtigliella di 
vino vecchi.s.simo del Reno, e porlo un bicchiere ad Aser, dis- 
se: — Conforbili alquanto, ch’egli li ristorerà il petto alTannato. 

Aser guardava fiso il suo salvatore , gli serrò la mano e 
lagrimando di tenerezza gli disse: — Berrò alla salute e feli- 
cità vostra; ma non polendo alzare il braccio pel forte gonfio- 
re che tutto glielo intormentiva, il buon prete, mc.ssogli una 
mano sotto il capo e sollevatolo un poco , gli porse a bere con 
una carità di carezza paterna. 11 che commosse viemaggior- 
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mente il giovane ebreo, ch’era d’animo sì gentile. E com’eb- 
be beato, gli disse il romito; — Non creder già ch’io li vo- 
glia tener sepolto in questa cova , chè tu bai mestieri di lungo 
e buon governo a guarire ; quando fia no tle buia verrà l’An- 
netla colla vettovaglia, ed io porterolli al suo Chalet o casci- 
na, ove la madre sua t’avi^ quella cura che di figliuolo: in- 
tanto riposati alquanto. E il sacerdote rifcccsi a piè del lelluc- 
cìo sotto la lampana a terminar di recitare il mattutino. 

Non erano scorse tre ore, che Aser, destatosi da un po’ di 
sonno e messi a caso gli occhi pel forame onde veduto avea 
quella sollili-ssima lista del sol cadente tremolare per l’aria 
buia e riverberar sugli scogli , che ecco vede fra que’ massi 
certi lampeggiamenti che perdeansi nelle ombre , c ricompa- 
riano e dileguavansi novamente. Indi sente un fischio, e po- 
co appresso vede apparire da una spaccatura della spelonca 
una donzella ed entrare in quella specie di sepolcro con una 
lanterna in mano , ch’ella avea accesa al primo svolto della 
caverna, ed avea in capo un panierino coperto da una tova- 
gliuola, eh’ essa depose sopra una mensoletla che formava na- 
turalmente uno sporto del sasso. Poscia inginocchiatasi al ve- 
nerabile sacerdote, e chiestagli la benedizione; fuomo di Dio 
mirandola benignamente: — Che il Signore ti benedica, le 
disse, figliolella mia, e ti paghi a gran mercede l’opera del- 
la tua misericordia. Annetta gli prese la mano , gliela baciò 
con somma grazia d’afletto, e gli disse: — Padre, vi lascia 
dello il nonno che domani è il quarto anniversario della mor- 
te di mio padre , che cadde ferito nella battaglia di Lucerna 
al ponte deU’Emmen, e penò tanto! ma mi morì nelle brac- 
cia ed io con mamma gli ho chiuso gli occhi, poverello ! (e 
qui ruppe in un pianto) , sicché il nonno desidera che stanot- 
te diciate la santa Messa nel nostro Chalet. Tulio è ad ordine 
per ciò ; eh’ io son la sagrislaua, come voi sapete, e il cami- 
ce e l'amilto son di bucato. 

— Figliuola, le disse il parroco, io verrò; ma tu dei pre- 
cedermi alquanto, e dire a tua madre che apparecchi sccrela- 
meute un letto nella camera dietro alla cucina, che ho un po- 
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vero cacciatore, caduto da una rupe nel torrente, il quale ab- 
bisogna de' suoi caritatevoli ufTizii: vedilo là nel mio lettino. 

Annetta alzò gli occhi , vide così fra l’ombra un capo ben- 
dato, e tutta si scosse e sbigottì. Ma il padre Cornelio, fatto- 
le animo, le ingiunse di studiare il cammino, ch’egli la .se- 
guirebbe poco appresso : e la buona Annetta di buon passo si 
mise alla volta della sua cascina. Allora il gagliardo vecchio, 
rinvolto Aser in una schiavina e recatoselo in braccio , per 
mille avvolgimenti l’ebbe portato sino allo sbocco della caver- 
na; e postolo sopra un sasso e cun atosi at conciosselo bel- 
lamente in collo e s’avviò lungo la riviera. Poscia messosi 
per uu’erla ripidissima, e trovato un sentieruolo che serpeg- 
giava nel follo d'una foresta di larici, ivi per mille andirivie- 
ni, e barrati, e chine, e ripe aspre a salire, procedea franco 
sotto il dolce peso della sua carità. 

La luna quasi piena penetrava a stento fra i densi rami che 
si consertavano, c facea qui e colà certe chiazze d’una luce 
pallida e incerta, che accresceva orrore a quell’ irta bosca- 
glia, alla solitudine, al buio, ai fi.schi e ai fremiti del vento 
fra le cime de’ tassi e degli abeti , e al mormorio lontano del- 
le alpine acque che , diroccando per gli alti fianchi de’ maci- 
gni, divallavano nel torrente. Aser, avvegnaché fosse tutto di- 
rollo e indolenzito le ossa c le carni, pur tullavia non sapea 
credere a sè medesimo ch'egli fosse in collo d’nn sacerdote 
cristiano, c portato in tanta carità fra si orrende condizioni 
di vie foreste, a tanto pericolo <li quell’ amoro.so che, noi co- 
noscendo , gli prestava servizio di madre tenerissima e solle- 
cita di pur .salvarlo. E qui comparava rapidamente la snatura- 
tezza de’ filantropi delle socù-lh secrcle, l'odio con cui s’ac- 
canano contro i proprii fratelli, amici e parenti, Pavidità di 
guadagno, la sete del .sangue , colla dolce e forte carità cri- 
stiana, la quale accorre pronta al soccorso senza domandare 
a chi lo si faccia : piin hè vegga patire , eli' è sempre desta al- 
la compassione c al ristoro. 

Fra questi buoni pensieri, uscito della selva in un po’d’aper- 
lo, vide sopra un dosso alquante luci scintillare e sparire, 
dal che argomentò d'esser già presso all’ospitale cascina , en- 
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Irò le lìnesire della quale riluceano allraversamlo le slanze 
quei lumi. Giuntovi finalinente ansando l'aulico sacerdote, si 
vide in fondo all'aia incontralo dail'Annetla, che il prccedea 
colla lanterna, e fuor della porta la donna, che in umile alto 
il mise dentro, e di presente colla figliuola tentò di levargli 
di dosso il giovine infermo. Ma il parroco , tenendolo stretto: 
— Lasciate, disse, figliuole mie, ch’io stesso lo deponga in 
letto: voi, Maddalena, recatemi innanzi il lume. 

Il che fatto, e posato pianamente Aser, e ricopertolo, sog- 
giunse: — Ottima Lena, ricordatevi ch’egli è mio figliuolo; 
e siavi raccomandato come se in lui vedeste la persona di Ge- 
sù Cristo , che si reca come fatto a luì proprio ciò che si fa in 
suo nome al prossimo nostro. E voitosi ad Aser, disse: — Fi- 
glìuol mio benedetto, la Maddalena li terrà luogo di madre, 
e tu vedrai coni’ ella è destra e procacciante cogl' infermi. E 
cosi dicendo usci un istante per salutare il vecchio Guglielmo 
che, nella lunga età di novanta.sei anni, era anco fresco di 
mente, generoso di cuore e padre del consiglio a lutto il 
Comune. 

Trovollo a sedere in un canto della cucina circondato dai 
nipoti, cui facea recitare l’orazione della notte. Volfanyo era 
già ne' sedici anni , bello e robusto garzone , speranza della 
casa, Edoardo, di tredici, llda o lldeburga negli undici, e la 
Trude o Geltrude bambolelta ne’ sette. Or questi fanciulli sta- 
vano a ginocchi attorno al nonno, ch'era seduto iu uno sga- 
bello antico di noce con ispalliera e fianchi a maniera di sedia 
cullile; i capelli bianchi come neve tenea chiusi in un berret- 
tone turchino di bainbace coi rovesci lucignolati , gli sconca 
fra le dita una corona a grosse bacche di cocco lunga e inca- 
tenala di ferro lucidissimo dal lungo maneggiarlo , e in capo 
ad essa corona un Crocifis.so d’ottone, la medaglia di nostra 
Signora d’Einsiedeln , quella del Volto santo, e parecchie al- 
tre dì sua particolar divozione. 

Ma quest’uomo, che ora maneggia la corona, in sua giovi- 
nezza sapea maneggiare con essa anco la carabina , nè le Ave 
Marie sgagliardivan punto quell’anima calda d’amor patrio , 
di carità e di fede. Imperocché nel 1797, quando i repubbli- 
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cani francesi volean sog^ogare, a nome della libertà, que' li- 
berissimi Cantoni, Guglielmo fu de' più animosi compagni di 
Aloisio Reding, discendente del vincitore di Morgartcn , il 
quale, alla testa di diecimila pastori dei piccoli Cantoni , com- 
battè audacissimo la perfidia repubblicana, come i figliuoli di 
costoro s’accinsero col Sondenburd d’opporsi alla fellonia dei 
Svizzeri radicali. 

Guglielmo vedeva scorrer tra le falangi degl’invitti pastori 
il parroco Mariano Herzog e il cappuccino Sljger, come ora i 
suoi figliuoli c nipoti videro il sacerdote Cornelio (che quivi 
ora lo visitava) ed altri generosi ministri di Dio rincorare 
gl’ intrepidi campioni della fede e della libertà. Essi benedis- 
sero quelle armi , che Guglielmo e i compagni maneggiarono 
sì fieramente a Wollrau e a Richlenschwyl presso al lago di 
Zurigo, da rompere e sbarattare un esercito tre cotanti più nu- 
meroso di loro. Guglielmo co’ suoi fece sostare il nemico a 
A'ussnacht, ad Immensèc e a Morgarten, bersagliando inces- 
santemente ed uccidendo gli empii regicidi dalle alte rupi , 
dai burroni . dallo bocche delle spelonche , e dietro i grossi 
tronchi e pedali degli abeti, dei pini e dei larici, donde non 
partiva mai colpo di carabina in fallo. 

Or questo vecchio da parecchi anni, avendo lasciato di più 
pasturare le mandre sopra gli alti pascoli dei monti, s’era tut- 
to volto a procurare un suo bell’ orto e grande che girava da 
Ire lati la cascina; ed ivi ogni sua delizia era in polare le pian- 
te che, iniozzando e spandendosi largo, facessero bell’ombra ai 
viali: ora inselando nesli a marza, a bocciolo, a scudetto, ora 
ponendo di sua man polloncelli di frulli, che patiscono l’aere 
montano, siccome pere ruggine e pere vergolose; mele coto- 
gne, mele burrone, mele carovelle, mele vivone; e susine diac- 
ciole, catalane, dommasche ; e nespole e sorbe e pomi lazze- 
ruoli ed avellane. Tutto intorno l’aggirò di foltissime siepi di 
sanguine, di vetrice, di sambuco e dell’ellera, le quali conser- 
tandosi, avviluppandosi, aggavignandosi insieme, avean for- 
mato un ricinto impenetrabile. Ivi il buon Guglielmo avea de- 
rivato un rivolo d’acque freschisimc e chiare, le quali condu- 
ceva ad annaQiar le piante e l’erbaggio, seminatovi e traspo- 
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stovi per ogni stagione da rondir la cucina e rallegrare la ce- 
na. E con questo Ta-ssennato vecchione guidava la casa con 
tanta maturità insieme e piacevolezza, che sino ai parvoli vo- 
leangli bene: laddove nelle cose del Comune, per una sua in- 
flessibile rettitudine e innato amore del giusto, per una rara 
prudenza nel consigliare e prontezza nel sovvenire ai terrieri, 
rendeasi autorevole e rispettato come padre del pubblico. 

Giunto il sacerdote Cornelio ove il riverito vecchio dicea 
sue orazioni coi nipoti, soffermossi alquanto, e attese ivi ritto 
in silenzio sinché terminato avesse: mentre il garzonelto, ilda 
e Trude ivano a quando a quando volgendosi a guardare così 
sottecchi il prete, e la Trude anche sorrideagli bamboleggian- 
do: — Ebbene, disse allora il .sacerdote, che si fa, Guglielmo? 
Come ve la pa.s.sate? 

— I tempi son pessimi, padre Cornelio mio: i radirali ci rug- 
giono intorno a bocche spalancate, a unghioni aguzzi perisbra- 
narci e divorarci vivi. Perché son io tanto vis.suto da vedere la 
servitù della patria e lo strazio della religione? .\ Wollrau toc- 
cai una ferita di baionetta nella poppa destra, ed un'altra di 
palla nella coscia a Morgarten, e non solo non v’ebbi a morire 
sul campo della gloria e della fede, ma co.sì ferito continuai 
a combattere centra quei cani, che la volevano si fieramente 
contro la nostra libertà e le nostre chie.se e i nostri preti. Ed 
ora eccoci da capo. Nel 1797 almeno i nostri tiranni erano 
stranieri, adesso ci vediamo laceri dai morsi di cotesti cani 
rinnegali de’ Svizzeri nostri fratelli, i quali diconsi cristiani e 
non ci guerreggian per altro, che per istrapparci Cristo dal 
cuore : ma Cristo vive e regna in noi, nè vorrà che gli empii 
figliuoli del Belial delle sorietà secretc giungano ai loro perfidi 
intendimenti. 

Mentre Guglielmo dicea queste cose, cominciarono a giun- 
gere ad uno a due a tre i parenti c gli amici per assistere al- 
l’anniversario di Rodolfo; entrando baciavano la mano tacita- 
mente al parroco, davano una stretta a quella del vecchio, e 
mesti si ritiravano lungo la parete in piedi e colle braccia 
conserte recitando la corona. Il padre Cornelio entrò in upa 
stanza ov’era parato un altare portatile, ed ivi confessò tino a 
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due ore dopo la mezza notte sì quelli della famiglia, come gli 
estranei. 

In quel mezzo la Maddalena era continua presso Àser eoa 
quelle finezze e cure e riguardi, che l'animo suo pietoso sapea 
dettarle a prò del misero cacciatore : dapprima gli unse con una 
rancia cotenna di lardo le contusioni : lavò col vino le scortica- 
ture, le ristorò con antico balsamo e fasciolle : indi fattogli un 
ristoro sostanzioso e leggeri, ed acconciatogli con cuscini di 
piuma soavemente la vita, che tutta doleagli grandemente, pre- 
gollo che vede.sse di pigliar .sonno. L’Annetta avea già ordinato 
e acconcio ogni cosa per la Messa, colti i fiori natii e fiori dop- 
pii e fattone ciocche e mazzi, da porre in certe sue caraflìne di 
vetro rosato cilestrino e vermiglio, che avea ben compartite sul- 
l’altare: e l'altare, per tema delle cerche dei radicali, non era 
che di una tavoletta, posta su due caprette, e in mezzo un in- 
cavo per la pietra .sacra : perchè appresso la Me.ssa, disfacen- 
dosi tutto e volto r incavo per di sotto, avea sembiante d'una 
tavola greggia per u.so di credenza. Na.scondeva il calice e la 
pietra .sacra in un ripostiglio del granaio sotto certe vecchie 
tattcre di casa; e i parati copria sotto un gran mucchio di bac- 
celli secchi di fave e di fagiuoli. 

.Noi pur vedemmo in Roma sì fatte industrie nei giorni del- 
la repubblica, quando le pie e generose famiglie ospitavano, 
a loro gran rischio, alcun sacerdote per sottrarlo alle crudeli 
persecuzioni, ond'eran fatti segno dagli empii. L' indizio solo 
d’un breviario bastava a codesti campioni di libertà per so- 
perchiare, sforzare, rubare, imprigionare i pietosi ospiti del 
.‘^cerdole. La berretta da prete e il breviario, rinvenuto nel 
pagliericcio, e poi qualche lettera, che chiarì meglio il suo 
stato di sacerdote e ili religioso, mercarono al padre Giovan 
Pietro Secchi l’arresto e il venir gittate in un oscuro e fetido 
carcere fra i ladri e i trulTatori: donde poi tratto ad altra pri- 
gione, ebbe a tollerare per la lunga via, scherni, insulti c vi- 
luperii di ogni sorta, e sputi e fischi e canti atroci e sconci e 
grida di morte e la morte stessa sugli occhi, spianatigli in- 
nanzi gli archibugi per moschettarlo, lo stesso per ben oltre 
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a due mesi, quanto durò l'assedio di Roma, celebrai la santa 
Messa ogni giorno sopra un armadio, e cosi secrelamente e 
con tante cautele, che due garzonelti dai dieci a’ dodici anni 
non se ne avviilero mai : ed era cosa in vero pietosissima a 
vedere quella modesta famigliuola assistere al santo Sacrinzio, 
e comunicare sovente del Corpo di Cristo a sportelli chiusi, a 
porte serrale, in un silenzio profondo come nelle catacombe 
al tempo delle persecuzioni, .\pprcsso la Messa primo pensie- 
ro de’ benigni miei ospiti era di spogliar l’altare, nascondere 
il calice, trafugare i parali con quell’ansia, che hanno i ladro- 
ni di celare i furti ; e la pietra sacra metteasi a guisa di mat- 
•fonalo sotto una lettiera. Un giorno che una masnada di fero- 
ci repubblicani saccheggiò certi pigionali, che alloggìavanci 
sopra capo, le donne corsero nella mia camera, e trovato pres- 
so al letto un libriccino del Kempis, lo si nascosero trepidanti 
in seno, quasi indizio del sacerdote ivi abitante. 

Queste sante industrie e queste trepidazioni avca nella sua 
cascina sulle erte di Sarnen la buona Annetta, a cagione della 
rabbia infernale di che ardono i radicali svizzeri, fratelli pri- 
mogeniti dei radicali romani, centra tutto ciò ch’è santo e pio 
in Gesù Cristo. Ed anche ora, che scrivo, la cara giovinetta 
continuerà di tener celato il calice ed i sacri indumenti sacer- 
dotali con ogni sollecitudine, per involarli alle rapine e agli 
ohhrobrii, di che non si saziano i radicali contro la pietà, 
morigeratezza e religione dei montanari dei piccoli Cantoni 
delle foreste. 

Come il parrocchiano Cornelio ebbe detto la 3Iessa e co- 
municato gli animosi e invitti cristiani, vollosi loro con brevi 
€ alfocate parole, encomiò le virtù di Rodolfo, perito pel so- 
stegno della libertà e della fede; parlò in onore e laude degli 
altri campioni, morti nella battaglia di Lucerna o per ferite ri- 
cevute in quella: indi con nobile generosità e altezza cristiana 
ammonì quell’ eletto drappello di perdonare ai persecutori, di 
pregare conversione a Dio pei vivi, e riposo alle anime dei 
loro defonti, dicendo: — Ecco, diletlLssimi, in che si diireren- 
ziano i figliuoli delle tenebre dai figliuoli della luce, che è 
Cristo: i primi si pascono di fumosità, d'alterezza, di maggio- 
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ria, (li rapine, d'odio, di livore, di vendetta, di crudeltà; i se- 
condi d'amore e di carità. In queste due parole 6 accolto tutto 

10 spirito della luce; in queste due parole ogni nostra conso- 
lazione in terra, ogni nostra speranza in morte, ogni nostra 
beatitudine eterna in cielo. Non crediate però che perdonando 
ai radicali vi sia lecito raffratellarvi con essi. Guardi Iddio I 
sarebbe error ma.ssimo il vostro, e l’ Apostolo lo vi vieta sotto 
pena della vita eterna: imperocché chi tratta col lupo s’ allu- 
pa, e chi bazzica colla volpe involpisce : tanto costoro sono 
astuti, lusinghieri e velenosissimi in atti ed in parole. E poi- 
ché noi sacerdoti teniamo in guardia i fedeli dalle loro insi- 
die, ci chiamano senza carità, pieni d’astio e di vendetta, e al 
nostro gridare dan voce di maligno, di rabbioso, d’inverecon- 
do. Lasciamoli schiamazzare a lor senno, ma sequestriamoci 
dal comunicare con essi. Cosi sei volessero persuadere tanti 
giovani incauti, prima innocenti e buoni cristiani, or fatti 
pessimi ed empiì. 

Detto, spogliossi de’ paramenti, orò, alzossi, accomiatò gli 
astanti, e prima di tornare alla sua spelonca si fece pianamen- 
te alla camera di .Vser per vederlo, benedirlo, senza svegliar- 
lo. Ma trovatol desto, gli serrò la mano, che Aser volle baciare, 
come avea veduto fare gli altri, e datogli il buon riposo e rin- 
coratolo a buona speranza, gli promise che nel colmo della 
notte sarebbe venuto sovente a vederlo : di che Aser gli rese 
tutte quelle maggiori grazie, che il ben fallo animo suo e cono- 
scentissimo ai benefizii gli mettea sulla lingua. Poco appresso 

11 padre Cornelio s'avviò soletto alla caverna e tutta la fami- 
glia ritirossi a dormire, eccetto la Maddalena che volea soste- 
nere al letto dell’ infermo. Aser non fu mai che volesse con- 
sentirlo, ma avendogli detto ella stessa che gli dormia nella 
amera accanto coll’Annetla, se occorrenza avvenisse, la chia- 
merebbe; e a questo patto la Maddalena si dié vinta. L’accon- 
ciò novamente, gli rincalzò dai lati le coperte, gli rimboccò 
meglio il lenzuolo, gli rialzò un tantino il capo, gli dié a bere 
un sorso d'acqua, rallegrata con sugo di lampone, e partissi. 

11 mattino Aser, dopo un breve sonno, ma riposato, si ri- 
sentì a dì chiaro, e cominciò a mirarsi intorno. Vide una ca- 
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mera formala a pareli di legname ben commesso, con inqua- 
dralure di regoli e di cornici a gole rovescie, con belli sgu- 
sci, ed ovolelti, e collarini finamenle condoni, e qui e làfeslon- 
cini d’ inlaglio a fogliami, e frulli e fiori pioli d’un color di 
arancio sopra una Unta di verde canna che colorava gli spec- 
chi del lavolalo, inquadrali da pilaslrelli d’un rossiccio brizzo- 
lalo di bianco, a guisa di porfido e di granilo orienlale. Ma ciò 
che gli attrasse maggiormente l'occhio fu il veder pendenti dal- 
le pareli, a bello compartimento di spazii, varie sorte d’ armi 
antiche e moderne, che appartennero ai guerrieri di quella 
casa. Alla parete sinistra pendeva da una caviglia di bosso 
una balestra colla sua noce, colla co'’ca, colla corda e coi ve- 
reltoni chiu.si in un fascctto, e sotlovi scritto di nero carattere 
tedesco sopra una tabella bianca; liaìpulra che maneggiò Cor- 
rado lintrepido nella batlaglia di Morgarlen per la libertà el- 
vetica. Da presso sopra un accoccalo era appoggialo una gran- 
de alabarda falcala, e la scritta diceva: Labarda che maneggiò 
Volfango il magnanimo nella battaglia di Sempach. Sopra due 
arpioni d’ acciaio si stende ben fornito c lustrante uno spado- 
done a due mani con impugnatura a croce di ferro, borchiel- 
tata d’argento, e la leggenda dice: Spadone d'Alberto il ner- 
boruto, che egli adoperò nella battaglia di Grandmi cantra 
Carlo il temerario, oppres.<!ore della libertà elvetica. Più là era 
un beccatello a guisa di corno di camozza, da cui pendeva 
una pesantis-sima mazza, tutta di ferro cesellato, con gran di- 
sciplina per su lutto il fusto, e la mela era d’una grossa palla 
a risalti e tutta chiavellata di grossi spuntoni accostolati per 
lo lungo. In capo al fusto del broncone era una catena, da cui 
passando il braccio, il guerriero la tenea sospesa quando ma- 
neggiava la picca 0 la giannetta. Sotto alla poderosa clava 
leggeasi: Mazza d' Ulrico il leone alla battaglia di Morat, in 
cui perì Carlo il temerario, Ulrico e Alberto fratelli fiir bene- 
detti dal bealo .\iccolò di Fine nel ano romitorio di Hauft. f.a 
benedizione dc'Santi fortifica i prodi. 

■\d altra parete erano appese colubrine, falconelti, girifal- 
chi, smerigli, spingardelle cd altre armi da fuoco colle loro 
forcine, spolette, grilletti, serpentine e micce, usate dai bravi 
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(li famiglia nel secolo XVI e XVII nelle guerre di Carlo V e di 
Ridolfo contro i luterani, nelle guerre di Fiandra contro i cal- 
vinisti olandesi, e in Francia contro gli ugonetti; militando 
sempre gli Svizzeri de’ piccoli Cantoni sotto le Corone cattoli- 
che contro l’eresia. Ascr finalmente vide anche la grossa ca- 
rabina del vecchio Guglielmo contra i repubblicani francesi 
coll'iscrizione : Carabina di Guglielmo rinvino nelle baltaglie 
di Wollrau, di Richtenschwiil, di Kussnaehl, d' Immensèe, di 
Moryarlen e d'Arth, per l’ indipendenza elvetica nell'Aprile e 
Maggio del /797. Per ultimo era la carabina di Ridolfo l’auda- 
ce, sotto la quale, per timore de’ radicali oppressori, non era 
altra memoria per allora che questa: Carabina di Ridolfo, 
ferito nella battaglia di Lucerna e poi morto nell’ estrargli 
la palla, il Maggio i8iS. 

Aser maravigliava a tanta fede, e in uno a tanto valore di 
que’cristiani, e diceva a sè medesimo : — Costoro s’i che ane- 
lando alla verace libertà della patria son magnanimi e prodi. 
Le società seccete, col nome di libertà, aspirano alla tirannide 
universale, e non è in esse che animi turpi, vili, feroci, vinci- 
tori nella menzogna, valorosi nel tradimento. In su questi 
pensieri entrò la Maddalena, c vistolo sveglio il salutò con un 
lodato Gesu\'risto, cui Aser non rispose che stringendole la 
mano in atto di baciarla e si tacque. La benigna infermiera 
apparecchiò nuovo balsamo, di che tutto il venne confortando 
nelle ferite ; gli unse col suo rancido lardo le liv idure eh’ eran 
dato fuori più rubiconde, e in quella vece scemato il gonfiore 
e l’indolcntimenlo. Pocia refiziollo con latte e zucchero, e tutto 
il venne rassicurando con dolci e graziose parole, facendogli 
animo a guarir presto : intanto, se l’avesse caro, verrebbero 
a tenergli un po’ di compagnia le figliuole co’ garzoni, i quali 
direbbero di comune le preghiere del mattino. 11 che, disse 
Aser, avea per graditissimo e del più dolce intertenimento 
che mai. 

Ed ecco indi a poco rAnnetta co' fratelli e colle sorelline, 
le quali, dapprima timiducce e peritose, non osavano levare 
il capo ; ma visto Aser sorridere a Volfango e carezzare Edoar- 
do, presero un po’ di baldanza. Annetta salutollo del saluto 
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usalo da quelle buone genti, dicendo : Sia lodato Gesù Cristo, 
al che Aser non corrispose, ma disse: Buon giorno, mia be- 
nefallrice. Onde quella vispa d’ilda tirò l’ Annetta per la ve- 
ste dicendole all’orecchio : — Oh non risponde in ewigkeit ! (in 
eterno): che vuol dire? L’Annetta le diede un pizzicotto chè 
tacesse, c Ilda si mise da un canto un po'ingrognalella. Allo- 
ra r Annetta, fatti porre in ginocchio i fratelli e le sorelle, e 
falle giugner le manine alia Trude, cominciò a recitare il Pa- 
ter noster, TArc Maria c il Credo: indi gli alti di Fede, di 
Speranza e di Carità. 

Aser sentiasi tutto commosso a vedere in quei .semplici cuo- 
ri tralucere quella pietà e divozione ingenua e santa, ch’ò pro- 
pria dell’innocenza: e veggendo Volfango già garzone, gran- 
de, robusto e pieno di fuoco starsene cosi mansueto e riveren- 
te, non .sapea finire d’ammirare l’altezza ed eccellenza dello 
spirilo di Dio, infuso in quegli animi vergini dell’ abbietto e 
sozzo a.ssalimenlo e signoria delle profane passioni, che divo- 
rano ogni virtù, cslerminano dal cuore ogni buon sentimento 
ed ogni nobile fiamma spegnono in petto. Terminalo di prega- 
re tutti circondarono il letto d’Aser, fanciullescamente interro- 
gandolo di molle cose : e poiché la Trude non poteva aggiu- 
gnere all’orlo del letto, tanto armeggiò che, arrampicatasi so- 
pra una sedia e salitavi, volle dare anch’ essa la manina al- 
l’ospite, che lesorridea sì piacev olmente. E scherzando, come 
bambola eh’ eli’ era, le venne veduto tra la camicia luccicar 
non so che, onde senz’altro, mandata innanzi la mano, prese 
la medaglina e il Crodfissetto d’oro che pendeagli dal collo, e 
ne fece gran festa, e moslrollo a’ fratelli e alle sorelle, e pie- 
gatasi lo si accostò alla fronte e baciollo, e volle che tutti il 
baciassero con amore. 

A.ser a quel tratto intenerì per guisa, che non potò contene- 
re le lagrime, e Trudelta, presa la Madonnina, accoslògliela 
alla bocca, che la baciasse ; e .Annetta, vedendolo lacrimare, 
gli disse: — Signore, vi sentite aver male? — No, rispose, 
ma i vezzi di questa fanlolina mi comraovono grandemente, 
poiché veggo es.sere in questa casa la bontà e la dolcezza in- 
nata, segno infallibile che Dio vi regna colla sua grazia. In 
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quello si senti dai putti venire il nonno Guglielmo, che s’era 
già levalo da un pezzo, ma prima d’uscir di camera Iacea lun- 
ga orazione. Quando Aser vide entrare il rispette\ole uomo, 
tulio surse in sulla vita, e inchinatolo del capo, e portagli la 
mano: — Padre, gli disse, la carità del sacerdote Cornelio 
mi concesse nella disgrazia, che m'incorse, la buona ventura 
di ricevere l'ospitalità vostra e dell’ ottima famiglia che vi 
circonda. 

— Buon giovane, risposegli Guglielmo, il venerando padre 
nostro Cornelio narrommi stanotte il terribile caso occorsoli : 
io, come vecchio, l’ho incontanente ridotto al morale, pensan- 
do che tu hai fatto come tanti giovani illusi, i quali, trascinati 
da violente passioni, badano a inerpicarsi per le mortali al- 
tezze delle società seccete a caccia d’una malta libertà, che, 
come l'hanno aggiunta, schizza loro di mano, e dello scender 
poscia dal precipizio, ov'eran ciecamente saliti, è impossibil 
cosa: chè sotto a’ piedi s’apre loro una voragine, che frana e 
li convolge giù negli abi.s.si. Tu, figliuol mio, alla materiale 
caduta trovasti, per grazia di Maria, presto il soccorso della ca- 
rità del padre Cornelio; ma i miseri che piombano in profon- 
do degl’infernali conventicoli delle società radicali, non pos- 
sono esserne tratti che dal braccio di Dio onnipotente. 

Aser guardava fiso il vecchione, e sotto il copertoio trema- 
va lutto: e Guglielmo essendosi avveduto della sua alterazio- 
ne: — Onde .sei tu, ospite nostro? gli disse. Ed Aser soggiun- 
se: — Io sono italiano, nacqui a Verona, e fui da giovine 
chiamalo in Amburgo pres.so un mio zio, ricco banchiere di 
colà: feci di molli viaggi in Isvezia, in Norvegia, in Dani- 
marca, per tutta la Germania, rilalia e l'Ungheria, donde 
mossi da ultimo per condurmi a riposare alquanto l’ animo 
travaglialo e stracco nella Svizzera montana, solo ed unico 
ridotto di pace, di concordia, di vero valore e di vera libertà 
in tutta codesta smaniosa Europa. 

— Tutta mercè delle società seccete, ripigliò il vegliardo^ 
Credi tu, buon giovine, che noi siam liberi? Tu il vedesti que- 
sta notte, che il padre Cornelio ci disse la santa Messa di re- 
quie ai mio Ridolfo con quel secreto, col quale, anni sono. 
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gli empii radicali lenean loro combriccole noUurne nelle ca- 
verne. Or essi le si tengono in piazza sotto l'occhio del sole, 
tripudiando nel sangue e calpestando briachi le catene on- 
d’ hanno inferriata e oppre.ssa la libertà elvetica. E come i no- 
stri demagoghi colla libertà vorrebbono sbandeggiare dalle 
nostre valli la religione di Cristo, cosi i demagoghi di Roma 
gridano libertà in Campidoglio e schiavitù in Vaticano. Vedi 
il Vicario del Signore Iddio in terra, sottratto daH’arcangiolo 
Michele alle costoro granfie, ir esule e ramingo in terra stra- 
niera. e da poi che non gli poterono ficcar gli artigli nel sa- 
cro capo, straziarlo almeno coi vituperi! e cogli obbrobrii più 
inverecondi. Odi sonar per tutta Europa i dileggi e i sarcasmi 
contra le teste coronate, quasi teschi di giumenti da soma. E 
ì popoli, ciechi a tanta disorbitanza, fanno bocca da ridere, e 
connan coll’ occhio, e plaudono colla mano: e dove non giun- 
se la beatitudine delle sedizioni c delle ribellioni si l’agogna- 
no avidamente, per abboccare una libertà, che inghiottita gli 
strangola e strozza. 

Ma sanno codesii mestatori si bene inzuccherar l’esca e 
indorare la pillola, che i popoli l’addentano e ingollano furio- 
samente, e come l’hanno nel gorgozzule, li soffoca di maniera, 
che non ponno più gridare nè anco: Oh Dio ! tanto è lor tolto 
il fiato e spento ogni vigore di vita cittadina. Perdona, mio 
nobil ospite, .se forse t’insanguino la ferita del cuore tuo ; ma 
io che combatto da oltre a cinquant' anni per una libertà che 
godeva e che m’è tolta cosi crudelmente, non valgo a ratle- 
nermi. Noi avevamo la mera e pretta democrazia, che nei con- 
sigli andava a voli per testa: ogni cittadino era re, poiché era 
signor di sè stesso: s’eleggeva i suoi governanti, e ciascuno 
era eguale rispetto allo Statuto, alla legge, alle patrie assue- 
ludini e giustizie. Niuna soperchianza di m.aggioria, niuna avi- 
dità d’arricchire, nullo alto presuntuoso e tirannesco: non 
licenza, arroganza, viltà di soprastare ci avea luogo, chè tutti 
cravam pari di grado, di voce e di squillinio ; c lo scelte dei 
magistrali non eran per baratteria, per frodolenza, per astuzia 
e rigiro, ma libere di nobil voto, franco e leale. Poveri e con- 
tenti, liberi e riverenti, mansueti e robusti, amanti della pa- 
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Iria, della Religione, del Papa e de’ nostri sacerdoti: or che 
ci mancava? Qual reggimento più libero del nostro? E i radi- 
cali ci vennero a soperchiare e, sotto nome d’una libertà pa- 
gana, rapirci Cristo e farne mancipii di Belial ! 

Aser sentiasi lacerare dai rimorsi per una parte; e godeva 
per l'altra d’aver s\ francamente risoluto di romperla coi ne- 
fandi sacramenti di morte, ond’era incatenato l’anima da tan- 
to tempo. Dio avea già volto sopra di lui gli occhi delle sue 
misericordie, e sentiva impulsi poderosi a un bene ignoto, che 
di continuo gli adombrava la mente. S’aggiunse ad avvalorar- 
lo ciò che pareva caso ed era provvidenza. Imperocché la gen- 
tile Annetta ogni giorno, appresso desinare, venia con Edoardo 
e colle sorelline a tenergli dolce compagnia per torgli noia e 
malinconìa della solitudine ; e siccome era usata a quell' ora 
d’insegnare la dottrina cristiana a’ fratelli, così continuava il 
suo santo esercizio nella camera di Aser, persuasa nell’ inge- 
nuità sua di fargli piacere. 

Aser, rizzatosi alquanto sugli origlieri, slava attentissimo a 
quella nuova lezione, e a quando a quando inarcava le ciglia e 
sentiasi dentro battere il cuore e spesso corrergli un certo bri- 
vido improvviso sotto la pelle: or mirava l’Annetta così bella, 
modesta e tutta intenta all'alto uffizio d’arricchire le menti 
verginelle de’ putti con quelle misteriose dottrine, ch’egli non 
intendeva, ma che pur pareangli sì gran cosa e sublime, che 
egli n'andava rapito di maraviglia. Il mistero d’un Dio solo 
in Ire persone: del Verbo eterno che, per pietà dell’ umana 
miseria, s’incarna, scende dall'alto dei cieli, pas.seggia la ter- 
ra in umiltà, povertà c travaglio, gli sembra così inconcepibi- 
le, che per acuir d'intelletto non vale a penetrarlo. E pur vol- 
to l’occhio allo snello Edoardo, alla vivacissima Ilda, vedea 
quei due cari fanciulli bere devotamente quelle abisso e pro- 
fonde dottrine, e .senza intenderle darvi pur quell’ intima fede, 
che pare radicata in essi e germogliala robusta, ed egli non 
sapea riputarlo che a qualche lume dell’anima, ch’ei non cre- 
deva raggiare nella sua: ma in quella vece sentiasi dentro 
vagabondar vorticosi, come flutto di mare che in sé stesso si 
arriccia, pensieri discordanti fra sé, che amaritudine e diletto 
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e baleni e guizzi e lampi di luce, fra un buio atro e pauroso, 
cagionavangli dì continuo faticosamente. 

Quando Annetta era uscita e rìmanea solo, una lotta inces- 
sante dì benavventurati proponimenti e di rei stimoli a non 
rivocare Iodio a Cristo, che gli scorreva nel sangue, il tribo- 
lava dì si dura battaglia, che ne sudava: poi, quasi per fuggire 
da sè, si scialacqua e dissolve in mille pensieri impertinenti e 
vaghi; dai quali, senza avvedersene, vien richiamato al cuore, 
che gli palpita e ribalza e piombalo nei primi lampi di luce, 
da cui pargli uscire una dolcezza, una pace, un conforto, che 
lo inviti a concordia con sè stesso e lo attragga in seno di Dio, 
nel quale raccoglie un gaudio ineffahile e mira l’anima sua 
riverberare la divina immagine, alla quale fa riverenza in sè 
medesimo, che la solleva ed innalza a una sfera si nobile e 
celeste, a cui non impennò mai la sua mente. 

Collo scorrer dei giorni s’ inoltrava nel conoscimento del 
catechismo cristiano, che l’ Annetta venia .svolgendo a’ suoi 
fratelli, e se più lucide lornavangli quelle verità all’ intelletto, 
sentiva tuttavia il cuore riottoso e pervicace a ributtarle. Co- 
mo la lezione era finita, egli pregava Annetta di dargli il li- 
bretto, e sotto vista d’interrogare le pa,ssate lezioni a Edoardo 
ed Ilda, .scorreale di nuovo, e godea sentire il garzonello e la 
fanciulla rispondergli cosi franchi: ma il suo più caro interte- 
nimento si era di far salire la Trude in piedi sulla seggiola, e 
qui col libro alia mano venir aiutandola a recitare il Valer un- 
ser (Pater noster) V Ave Maria e il Credo, che intanto egli 
stesso mandava alla memoria, e dicealo a gara colla bamboli- 
na: di che l' Annetta rideva, e la buona Maddalena .s'edificava 
di giovane cosi cristiano e pio. Se non che un giorno avvenne 
ca.so, che tutta mise sossopra quell'amorosa famiglia. 
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LXI. 


Suor Clara. 

Dopo la calala del Sempione Bartolo, come si disse, era 
giunto a Vevey collWlisa e co' nipoti; e dilettandogli grande- 
mente quella stazione, godette parecchi giorni le bellezze del 
lago in cui specchiasi quella graziosa città, c ne corse lut- 
ti gli ameni contorni che, in su quel principio di primavera, 
risenliansi tutti nelle erbe e nelle piante con indicibil vaghez- 
za di verdure e di fiori : visitò poscia il castello di Chillon, 
posto sopra uno scoglio quasi isolato nel lago, entrò ne’ cupi 
sotterranei, vide la prigione ove il duca di Savoia tenne lun- 
gamente in ceppi Bonimr, caporione de’ calvinisti e attizzato- 
re della ribellion di Ginevra e di Losanna. La tornerà cal\i- 
nisla, volla.si aH’Alisa: — Vedete, damigella, le disse, quanto 
i cattolici sono crudeli! Eh vi pare? Questo mozzicone di co- 
lonna con questo anellaccio di ferro tenean salde le bove ai 
piedi di Bonivfir, che non polea dilungarsene se non quant’era 
la catena; perchè vedete che dal lungo girare intorno ne in- 
solcò lo spazzo, come le bestie che giran la mola sempre sulla 
medesima pesta. 

— Cara mia, le rispose Alisa, tutte le prigioni di que’ tempi 
eran così buie, strette c piene di miseria come celesta; nè qui 
v’ ha crudeltà de’ cattolici ; chè cattolici e protestanti le avean 
tutte d’una foggia. 

— SI, ma quel duca di Savoia era più serpenloso d’un 
dragone. 

— Dite bene ; perchè il vostro Calvino spacciava più presto 
i suoi nemici, bruciandoli vivi in sulla* piazza di Ginevra; e 
quando volea fare il pietoso, spediali col veleno. La nostra 
tornerà che non s’ atlendea tanta e si pronta erudizione, tac- 
que, e squassava cosi un pochelto il mazzo delle chiavi, guar- 
dando r Alisa e lodandola in sè di bella, spiritosa e compiuta 
damigella, ma, secondo lei, troppo fiera papista e intollerante. 
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Barlolo a Vevey ebbe un altro piacevole inlerlenimento e 
tale, che il fece sopraslare colà parecchi giorni, c poscia di Gi- 
nevra condurvisi di frequente: imperocché, mentre l’Aiisa di 
buon mattino facea sue orazioni e letture, egli con Mimo e 
Landò, dato un giro per la bella piazza e salutato il lago dal 
porto, si ritirava nel caffè du Imc a leggere le gazzette; ed ivi 
trovò un giovane in zazzera ben pettinata, in una barba co- 
piosa e culta, piccioletto della persona, con due occhietti vivi 
e pungenti, il quale, tutto in atto pensoso e composto, s’intrat- 
lenea quasi meditando varii giornali e comparando l’ una col- 
l'altra notizia, e soprattutto quanto si passava in Italia e in 
Roma. 

Questi, datosi nome di Baldassare Mambruni^ era prete ita- 
liano e uno dei più chiari oratori d' Italia, fuggito alle perse- 
cuzioni di Romagna o riparatosi nel cantone di Vaud, ivi in 
abito e portamento secolare, preso a pigione un delizioso quar- 
tierino presso una vecchia £ster*calvinista, v’alloggiò parec- 
chi mesi ignoto a tutti. E fu sì prudente e discreto, che niuno 
della casa il colse mai recitare il breviario ; poiché dicendolo 
chiudeasi in camera, e dettolo, serravaio in un suo secretano 
0 forzierino da viaggio, che tenea riposto in un armadio. 

Or trovandosi don Balda.ssare al calfé, non ebbe appena 
udito ragionare i tre forestieri, che alla dolce e spiccala favel- 
la si fu avvisto esser romani: laonde fattosi gentilmente loro 
accanto: — Signori, disse, voi siete romani, e s’egli non é so- 
verchio ardire il mio, vorrei domandarvi delle cose di Roma, 
che fra questi calvinisti e radicali arrabbiali é indarno cerca- 
re. Bartolo e i due giovani veniali lutto notomizzandolo, e par- 
vo loro di sì nobile e aperto sembiante che, presa sicurtà di 
lui, cominciarono a narrargli per minuto dall’ assassinio del 
conte Rossi c daH’assallo al Quirinale sino alla secreta diparti- 
la del Papa, aggiugnendovi quanto era scritto loro dagli ami- 
ci c parenti intorno alle Irasordinale iniquità, sciocchezze e 
perfidie di Roma. Alle quali cose don Baldassare fece così sag- 
ge e gravi considerazioni, che Bartolo e i nipoti 1’ ebbero per 
uomo d’assai, e chieserlo per bel modo s’egli fosse sollrallosi 
dai sollevamenti d'Italia per alcuna speciale cagione. 
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— Forse per quella stessa che voi, rispose. Chi può vedere 
tranquillamente manomessa e soqquadrata la pace e libertà 
delle nazioni, inceppandole e guerreggiandole appunto i dis- 
onesti cittadini sotto il nome sacrato di pace e di libertà? Io 
son romagnuolo ; e quantunque uomo di ritiramento e di stu- 
dio, pur tuttavia non mi valse a fuggire l'odio, la nequizia e 
la vendetta di coloro che, assordandoci da oltre a due anni colle 
grida di libertà, non lascian libero a' cittadini nè anco il pen- 
siero e r inviolabile secreto dei domestici penetrali. Ond’ io, 
minacciato di morie e cintami la casa di sicarii, potei, solo per 
ispeziale grazia di Dio, fuggire allo trafitte de' loro pugnali. 
Qui in paese eretico e governato da radicali pur conduco in 
paf“e i miei giorni, senza che alcuno mi rechi molestia. 

Bartolo continuò alcune mattine a gustare I' ottimo caITè di 
.Vonsh Gutter e a conversare con don Baldas.sare, senza però 
mai sospettarlo di prete, sinché veggendolo uomo di tanto sen- 
no e cosi saldo ne’ buoni e virtuosi costumi, invitollo in casa 
sua, ove fu accolto con mirabile cortesia e piacevolezza dal- 
l’Alisa, che 1' ebbe poi sempre in conto di consigliere nei casi 
che le intervenivano di consultarlo. Intanto appresso colezio- 
ne navigavano spesso riva riva sin sotto il Bel Rivagyio di Lo- 
sanna e sino a Morges, a Boll, a .Vion e a Tersoix godendo 
infinitamenlo di costeggiare quelle verdissime prode, piene di 
vigneti a pancata, onde .si trae (|uel buon chiaretto che delizia 
le mense de’ Ginevrini, .\lcuna volta tenendo a mano manca 
risaliano per lo lago sino a Clarens, a Monlreiix e a Villeneu- 
ve, e piaceansi d’approilarc la navicella a (piel famoso scoglio 
che sembra, a chi lo mira dallo sbocco del Bodano, galleg- 
giante in sulle acque. Imperocché vi si radicò in mezzo uii 
gro.ssissimo arbore, il quale spandendo largamente i folli.ssimi 
rami, inombra un tempietto che gli sorge a’ piedi; e il vario 
consertarsi e girar de’ tronchi e ilelle frasche, le quali d’ un 
verde chiaro sono rivestile, abbella il loco di tanta gentilezza, 
che di lontano .sembra una bella pianta di cedro in un gran 
vaso che si specchi nelle tranquille e pure acque del lago. 

Bartolo volle eziandio visitare la Meillerie, ove Gianiacopo 
Rousseau compose, airombpa di quelle graziose piante, la sua 
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Novella Eloisa. postura di quel cielo ridente, Tamenilà di 
quei campi, la vaghezza di quelle verzure, la ricchezza di quei 
pomieri, la vicinanza di si bel lago, il loco ermo e tranquillo 
e sempre abitalo da mille maniere d’uccelli, invitavano il seve- 
ro fdosofo a una pace, ch’ei non polca godere, poiché fra tan- 
to riso di natura 1' animo suo era tempestato incessantemente 
delle bufere de'suoi torbidi atTetti. Qui dove altri d'anima più 
mite avrebbe cantalo le delizie della vita campestre, le gioie 
delle feste pastorali, i dolci colloquii di atTetti innocenti e le 
soavi melodie de' canti delle contadinclle, 1’ empio Rousseau 
non sapea da tanto semplici e serene festività che lo circonda- 
vano trarre che veleno di morte. 

Alisa, girando l’occhio intorno alle pareli di quell’abitazione, 
le vedea tutte scombiccherale di nomi inglesi, tedeschi, fran- 
cesi, russi, italiani che, come pellegrini a un santuario, vo- 
leano lasciare la ricordanza di loro venula ; nè paghi al nome, 
v’aggiungeano sovente dicerie, molli, sentenze e frizzi empii, 
stolli 0 lascivi, tratti dalle scritture di Gianiacopo ; e vedeansi 
per lutto ne’ boschetti e ne’ viali incise le piante de’ nomi di 
coloro, che rendeano omaggio di cullo alla deità del filosofo. 
Di guisa che costui , che aveva tolto Iddio dal cuore de’ suoi 
lettori, faccansi Nume consagrandosi idolatri del nome suo. 
Alisa era indegnala a cotanta profanazione, e voltasi a don Bal- 
dassare : — lo v’assicuro, gli disse, che datomi a leggere dal- 
la Polissena la Novella Eloisa, al primo giltar l’occhio che fe- 
ci sulla prefazione dello stesso Gianiacopo, il quale dicea che 
ninna onesta fanciulla può leggere quel libro senza disonorar- 
si, il giltai da me con dispetto ed orrore. 

— Eppure, soggiunse don Raldassare, quante sedotte don- 
zelle e quanti incauti garzoni non si pascono che di sì fatte 
letture! Credete voi. Alisa, che tante giovani, mosse svergo- 
gnatamente colle legioni italiane alla guerra , fossero eccitale 
a così malte risoluzioni se non dalla lettura di cosi ree scrit- 
ture, nelle quali sono infiammale le giovanili passioni a turpi 
amori , a irrequieti desiderii, a stemperate speranze, a furiosi 
disegni e truci diletti, a disperali partili d’ogni guisa? Il pecca- 
to le incalza, il rimorso le tormenta, il cuor le solleva, la fan- 
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tasia le trascina, la perfidia de’ corruttori le perde; onde son 
falle odiose a sè medesime, in battaglia col pudore che le raf- 
frena, e coir impeto e la smania di libertà che le sbriglia; 
pianto delle madri, combuslion della casa, onta e vergogna 
delle sorelle, tristezza e cordoglio de’ padri : de’ padri, che lar- 
di s’avveggono di loro cecità e dappocaggine net farle educa- 
re a una fucata disciplina di civiltà pagana, la quale, non mi- 
rando che aH’ornamenlo esteriore , non si briga d'allevar l’ani- 
mo alla pietà, divozione e semplicità cristiana, unica guardia 
del cuor giovanile. 

— E voi credete, che il Rousseau si legga da molli? Pur 
intesi cento volle in Roma che ora i libri di Voltaire e di Rous- 
seau sieno vieti e niuno se ne dia più pensiero. 

— Noi crediate , che anzi si leggono più che non si avvisa, 
e chi dice cosi , balbetta da scimunito la lezione che apprese 
dagli astuti, i quali per far chiudere gli occhi a chi pur do- 
vrebbe vegliare , spandono queste fallacie. Oltre a che sappia- 
le, Alisa, che i libri, letti oggidì per vezzo di moda, sono lo 
stillato di Voltaire e di Rousseau, colla giunta d’una frasolo- 
gia cristiana, che rende il tossico più sottile, penetrante e 
mortale. 

— lo non so proprio, riprese Rarlolo, come gli Svizzeri 
deificassero codesto filosofo , volendola piuttosto con lui e col- 
le empie dottrine sue, che cogli alti e nobili sentimenti del ve- 
ro e del giusto. 

— Ed ora gli Svizzeri ne provano , soggiunse don Baldas- 
sare , a loro gran costo le terribili conseguenze ; poiché il ra- 
dicalismo non è poi altro in sostanza, che un pratico inferire 
dai principii seminali dal Rousseau , e culli da coloro che per- 
fidiarono a volerli ammettere come fiori da abbellirne gl’ in- 
gegni, e non come frulli da avvelenarne i sangui, corromper- 
ne gli umori e troncare le vile. Ma ne avvenne , com’era il 
dovere, lutto a ritroso di cosi stollo divisamento; imperocché 
allettali alle fallacie dell’uomo selvaggio di Rousseau, dell’uo- 
mo che ha diritto d’eleggersi qual culto più gli piace a Dio, e 
del contratto sociale, v’ebbe in Elvezia chi a intollerabile dan- 
no di lei ne predicò le diritte illazioni del Socialismo, del Co- 
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munismo e del Panteismo. Il principio della per/i?ai6i7t7ò uma- 
na, spinta all' infinito, ebbe per conseguenza immediata l'uma- 
na felicità illimitata. Indi il toglier di mezzo tutti gli ostacoli 
che vi si oppongono. E siccome il primo argine è la legge di- 
vina, e il secondo la legge naturale, donde ne scaturisce 
Y umana e civile, così , per esser felici , conclusero ferinamen- 
te col Magary : Convien destare negli operai svizzeri una bra- 
mosa voglia di piaceri, e dipingere ad essi coi colori più ap- 
propriati alla loro ignoranza la miseria che li rode ( 3 Feb- 
braro 1836). 

— Davvero , esclamò Bartolo , che se da un lato s'attizza la 
brama d'una felicità che sfamasi nei piaceri, e in realtà non 
posseggono che dolore, i popoli si getteranno ad ogni eccesso 
per abboccarla. 

Ecco a che getteransi; lo ci dice continuandosi il Magn- 
ry : Ponete dunque in opera lutti mezzi che sono in vostro 
potere: si tuoni contro i regnanti e contro i preti; distruggete 
questi due moventi dclt antica società umana, e vedrete ciò che 
resterà delle sue mine. 

— Qui si dà alla radice da maladetto senno, disse Mimo: 
or veggo che significhi radicale, cioè dallo sradicare sino al- 
r ultima radice religione e autorità, e però ogni legge umana 
e divina. Or veggo netto e chiarito come dall' nomo selvaggio 
di Rousseau si giunga all’ uomo bestia di Magary. 

— E accoppiate pure a questo santo padre del radicalismo 
il poeta llarro Uarring , Wilhem, Breindenstein , Weitliiig , 
Schmidt, Deker e lutti gli altri dottori, che apparecchiarono 
alla Svizzera la libertà e la felicità che gode in presente. 

Bartolo a queste parole vellosi all’Alisa: — Tè, disse, la 
tua matita; voleva scrivere i nostri nomi nel gabinetto di Rous- 
seau, ma li scriverei invece in presso eh’ io noi dissi. E si daii 
pazzi al mondo che tuttavia agognano quella felicità, che ci 
vorrebbe far bere Gianiacopo? Bella e cara delizia per fede 
mia: beatitudine da ciacchi e da bestie feroci. Lascio la Meil- 
lerie a chi ha il ticchio di bruciarsi le cervella come ramante 
della .\ovella Eloisa. 
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Siali a Vevey ancora alcuni giorni , mossero finalmente per 
Ginevra sopra V Aquila, legnetlo a vapore che solca il lago 
temano ogni giorno: e arrivati in sulla gittata dì Bergues, 
ivi aiTerrarono e si fur allogati d'albergo alla Corona in un 
quartiere che rispondeva sul lago, proprio in prospetto dell’iso- 
letla di Gianìacopo Rousseau : chè il solo alTaccìarsi alla fine- 
stra è un paradisetto di delizie; così limpido v' è il sottoposto 
lago, così verdi e pittoreschi i gran tigli che imboscano l'iso- 
la, così soavemente pallidetti piegano i lunghi rami a fior di 
acqua i salici piangenti, di così folta c minuta erba ò appan- 
nato il praticello in mezzo a cui s’erge il piedestallo che sor- 
regge la statua del filosofo ginevrino; tanta è la maestà del 
ponte di ferro che cavalca d' una sola tratta i due larghi rami 
del Rodano ; tanto vagamente dipinte sono le graziose casine, 
che tutto costeggiano il lago di qua e di là dal ponte, con sot- 
lovi marciapiedi e rive bellissime e gaie. 

Non è a dire quanto l’Alisa se ne ricreasse, e come presso 
alla finestra, che riusciva in un poggiolino a ringhiera di ferro 
fuso indoralo e tinto a vivi colori, avesse posto la sua tavo- 
letta da lavorio , ed ivi passasse lunghe ore leggendo e la- 
vorando col tombolo sulle ginocchia, al quale appuntava una 
bella trina che voleva donare alla chiesa cattolica di Ginevra 
da guarnire una tovaglia d'aitare ; c mentre coi piombini o 
rocchetti ne andava intrecciando le maglie e rannodando i tra- 
fori, godea sovente udir leggere quando Mimo e quando Lan- 
dò 0 storie antiche o moderne , delle quali dileltavasi di mollo. 

Talora posto sulle caprette il telaio , e fermate le leiucce agli 
staggi 0 stanghette, v’appuntava un belli.ssimo drappo d'ermi- 
sino bianco, il quale serrava poscia coi subbii agli staggi, per 
indi ricamarvi sopra a colori e ad oro un piccolo conopeo per 
tegumento della pisside nel tabernacolo. E siccome destrissi- 
ma in questi lavorietli , vi conducea catenelle e flosci e filze 
con tanto bello assortimento di sfumature di tinte ne' foglia- 
menti verdi.ssimi e nelle rose e ne’ gigli, co’ risalti d’oro ai gra- 
nellini delle spighe e coi mezzi punti a lischelta nelle reste, 
che a vederle avresti dello che proprio granavano , e i fiori 
Bresciam Yol. VII 21 


•326 l’ebreo DM'ERON A 

spiccavano vivi vivi e olezzanti. Tanto bella mano avea l'Alisa 
in questi studii muliebri , senza i quali le nobili fanciulle di- 
vengono scioperate ed oziose , nè sanno impiegare le più belle 
ore della giornata che in lisciarsi e azzimarsi, peste delle fa- 
miglie ov' entrano a marito. 

In quei primi giorni del suo arrivo a Ginevra Bartolo con- 
dusse l'Alisa a vedere le curiositk che molle e belle sono in 
essa, e nelle serene mattinate di quel resto d’Aprile faceva so- 
venti giterelle nel contorno, visitando le politissime ed elegan- 
tissime villette piene di giardini, di boschetti, d'ombrosi reces- 
si, di peschiere, di praticelli e campi e cascine e ma.sserie ric- 
chissime di bestiame : luoghi da solazzo insieme e da frutto, 
poiché i Ginevrini sanno accoppiare mirabilmente l’utile col 
dilettoso, il bello dell'occhio col salutare del granaio e delia 
dispensa. 

Aggìugni che di queste ville nella lieta stagione fanno coi 
forestieri tramontani di ricche locazioni, accomodandoli per 
più mesi dei loro deliziosi giardini, ove codesti voluttuo.si (non 
conoscendo nè apprezzando altra felicità che pur quella che 
vien loro da' sensi) tracannano a larghi nappi la dolcezza che 
scende per gli occhi, che sale pel naso, che entra per gli orec- 
chi, che titilla le papille del gusto. Quindi braccheggiano tut- 
to colà intorno, cercando i viali più ombrosi, i ridotti più gio- 
condi, le selvelle più verdi, le pergole, le capannucce, le 
chiosche, i tempietti meglio vestili di vili, d’ edere, di corim- 
bi, di campanelle, di gelsomini, di pannocchiette penziglianii 
dai viticci e dipinte ai più vaghi colori, come sogliono darle 
(juesle piante erratiche nostrali e pellegrine. Quindi i giardi- 
nuzzi che attorniano le magioni deono altri allettar 1’ occhio, 
ed altri Tolfallo, e vi s’avvolgono intorno come le pecchie, 
fiutando rose, giunchiglie, garofani e viole a ciocche con avi- 
dità grande, e ne vogliono vaselli e carafTine in camera, la 
(|uale odora di mille fragranze. 

Tutto il mobile poi non ispira che squisitezza e mollezza, 
poiché per colesti protestanti dal paradiso in terra l’ordinario 
comune è mal alto alla loro morbidezza ; i letti non deono es- 
ser di lana ben iscardassata e sfioccala, ma sì à vento, sui qua- 
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H coricandosi cedano dolcemente sotto il fianco sì delicato, che 
le rose spicciolate sarien dure a riceverlo. Così elastiche han- 
no a essere le ottomane, le agrippine, le pastorine a spondel- 
te di bambagia soffice come la giuncata, a spalliere curve, ad 
orecchioni a aria, col sedere a molle cedenti e risaltanti, che 
vi é’afibndan dentro, e vi si prostendono, e per sin vi si culla- 
no ; poiché alcune, in luogo de' piedi, son rette da una mezza 
luna d' acciaio che altalena leggermente e vi concilia il son- 
no. Pensa se costoro voglion credere al Purgatorio I Seggono 
sul vento, e di vento pascono il cervello, e in vento credono 
che si risolva l’anima dopo morte. 

Alisa, benché avvezza in casa di suo padre a tulli gli agi 
della vita, pur tuttavia stomacava a tante smancerie e schifiltà 
di mollezze, che snervan l'animo e perdon gli spiriti che in- 
frolliscono come il corpo, né san levarsi a generosi e nobili 
affetti : — Eh Mimo, dicea t^ora, eh. Landò, che scipida vita 
passare i giorni poltrendo in queste delizie da serraglio ! 

— Oh Alisetta, rispondeano alcune volle per farla versare, 
oh Alisetta che bella cosa profondarsi in questa ottomana (e vi 
si gettavano abbandonatamente), e con un zigaretto dell'Avar 
na in bocca fumarsela senza pensieri. 

Saltar veggeiidu i capri snelli o i cervi 
Ed ì pesci guizzar di questo fiume, 

E spiegar gli augelletli al ciel le piume ! 

— Oh va va, pacchione, dicea l'Alisa. Bella vita d’eroi ehi 
volevate la riscossa d' Italia con quest’ arme I — S' egli é poi 
per colesto, disse Landò, i nostri repubblicani redensero Roma 
crogiolandosi appunto in seggioloni, ch’io ne disgrado le ber- 
gères e le veilleuses di queste villette ginevrine : e credilo a me, 
Alisa, che i triumviri e i deputati del Campidoglio vi s' asset- 
tan dentro colla panciotta al sole. Il Mazzini non ha fatto egli 
forse e non fa tuttavia le sollevazioni de’ popoli dolcemente in 
predelle, mentre gli attizzati e infiammati da lui vanno ad 
esporre la peccia alle cannonale e alla punta delle spade? Ve- 
di s'egli sa l’arte 1 Da Ginevra mandò a farsi moschettare ad 
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Àniiecy Ratnorino co’ suoi bravi, ed egli intanto si stava li- 
sciando la barba in un’agrippina appunto qui nel nostro alber- 
go della Corona. E in Valtellina non gittò la fiaccola della ri- 
volta, ed egli sfavasene seduto intanto a sentir le novelle? Ma 
vista la mala parala, ed egli via, sinché non trovò altra buona 
seggiola da acconciarvi dentro il messere. E a Milano ! Mentre 
Carlo Alberto combatteva al Mincio, a Pastrengo, a santa Lu- 
cia, Mazzini gridava: Carlo Alberto è un poltrone che sbavi- 
glia e dorme, non gli cale della redenzione d' Italia e fa allo 
amore conRadetzky: su. Milanesi, repubblica vuol essere. Che! 
has-si egli a cadere da un imperatore in un re? Ma quando vi- 
de Carlo Alberto fuggente da Custoza, non istette a dire : a.spef- 
ta; ma levate le calcagna, addio, Milano, e corse a cercare un 
altro seggiolone. Or egli è a Roma, e stassene butiroso ne’ seg- 
gioloni papali; ma s’egli s’a\ verasse ciò che scrivono bucinar- 
si a Parigi, che i Francesi hanno in animo d'ire a Roma, ve- 
dremo il Mazzini dare il richiamo a tulli gli starnotti che po- 
trà raggranellare in Italia, e inviargli a pigliar Timbecciila al- 
le carabine de’ cacciatori di Vinrennes; ed egli intanto, seduto 
in Campidoglio, manderà le corone civiche e le murali ai prodi 
difensori di Roma, sinché vedendo poscia espugnala la città 
dai Francesi, all’ entrar eh’ essi faranno da una porta, ed egli 
uscirà in fretta da un’altra. 

— Se ci camperà la pelle, di.ssc Bartolo, il che temo forte. 

— Ah, riprese Mimo: voi non conoscete questi mastri delle 
sommosse. Ilanno le ale ai garretti. Vedrete che, vinta Roma, il 
Mazzini ricovera allro^e ad insipillarc nuove ribellioni , a far 
ammazzare altre migliaia di starnotti ; ed egli adagiarsi pavo- 
neggiando in qualche bambagiosa sediona a braccioli. 

E Landò: — Oh io ricordo quel Trasteverino che, invitalo 
dallo Sterbini ad ire a combattere in Lombadia, guardollo co- 
sì un pochello, e gittatasi la camiciola sur una spalla, e messa 
una mano alle reni, gli disse : E voi, sor Pietro, perchè non 
annate a fa la guerra? annatece voi, annatccc, e poi.... Oh io 
faccio la gue;ra con la penna, rispose. Sie, soggiunse il Tra- 
steverino, e li bigonzi cC vanno cor calamaro della trippa, do- 
ve li Tedeschi intignon la^^unta della baionetta; bravo sor Pe- 
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(ruccio nostro, voi conservaleve la penna, ch’io me conserverò 
er calamaro. 

E r Alisa semplicetta e compassionevole a tanta povera gio- 
ventù tradita, disse : — 3Ia come mai Dio permette che questi 
congiuratori facciano scannar tanta gente, ed essi ci vivono e 
son felici del male altrui? — Noi dire, rispose Bartolo. Felici 
eh ! Io non vorrei essere sotto la loro pelle. Ci vivono appun- 
to perchè Dio gli adopera per chirurghi da scarnare le piaghe 
del mondo, le quali, senza cotesti ferri c senza questi bottoni 
di fuoco, farebbon sacca e postema da infracidare l’universo 
che filerebbe fastidio e labe da tult'i lati. Che varrebbe a Dio 
onnipotente il cacciarli dal mondo? gli manca egli forse feb- 
bri, tetani e tocchi d'apoplessia da spacciarli lutti in pochi 
giorni ? Li vuol vivi a purgazione del mondo, a travaglio dei 
buoni, a prova e trionfo della sua Chiesa. Questi perchè Dio 
li serba a sè stesso. Benediciamolo, adoriamo la Sapienza e 
Provvidenza sua, inaccessibile ai nostri intelletti, e rinsaviamo 
dal canto nostro. 

— Ma sapete, zio, disse Landò, che voi ci valete il padre 
Onofrio e meglio? Per buon predicatore siete desso — E tu 
per celiare vali un portento, chiassone che tu se’. 

L’ Alisa, come fussi un po’ racconcia c avviala nel suo nuovo 
soggiorno di Ginevra, non ebbe maggior desiderio che d’ire 
alla chiesa cattolica a conoscervi il curalo, eh’ ella avea udito 
da don Baldassare per uomo d'anima e di consiglio. Laonde 
una mattina, pregalo Landò che l’accompagnasse, se ne sali 
per la via de’ Canonici ' alla chiesa; ma come fu a capo della 
salila in sullo svolto, rimase meravigliata dell' abbattersi in 
una Figlia della Carità, che tornava tranquillamente all'ospizio. 

Ella era di persona rilevata e compressa, di volto che, sotto 
il velo della modestia, avea un non so che di franco e virile, 
d’occhi a terra chinali, ma che, quando li sollevava, aveano un 


1 A Ginevra, ancorché fatusi calvinisla e abbattesse gli aluiri e sper- 
perasse ì sacerdoti di Cristo, il po-olo tnanienne gli antichi nomi delle con- 
trade. e v’c ancora la via de’ Caiionfri, di .tanl' Antonio, di *on Pietro eec. 
Onesti sou tutti sveglieritii, che Dio tiene in quella città, per ricordarle la 
sua apostasia. 
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morato cosi vivo e luccicanle, da farli calare a chi baldanzoso 
mirar la volesse. Portava la vita destra, e all’ alternare dei 
passi le due grandi ale del suo bianco capperone ivano ondeg- 
giando ; teiiea le mani dentro le larghe maniche brune, e le 
partia dal petto, a maniera di zinnale, un grembiule turchino 
che tenea legato alla vita con una coreggina di cuoio, da un 
lato della quale pendea un rosario a grani grossi di cocco, in- 
catenali in fil di ferro e ad ogni decina tramezzati di medaglie 
e terminali da piè in un Crocifisso d’ottone: dall’ altra le ca- 
scava da un pendaglio di cuoio un gran mazzo di chiavi che 
al suo camminare ivano tintinnando. 

Alisa vedea che quanti rincontravano tutti le faceano inchi- 
no e si scopriano il capo ; i putti al suo passare chinavan gli 
occhi e si solTermavano ; le fanciulle pigliavanla per mano, e 
talora si gli uni e si le altre presa la corona ne baciavano quan- 
do le medaglie e quando il Crocifisso. Perchè l’ Alisa, stupita 
a quella vista, e pur pensando ch’ella era in Ginevra città pro- 
testantissima e sfidala nemica della Chiesa romana, non sapea 
che pensare ; ma s’ella avesse saputo chi era quella che le an- 
dava innanzi, sarebbe in lei cessalo ogni stupore. 

Questa era suor Clara, famosa in tutta Ginevra e avuta in 
altissima riverenza dai cattolici non meno che dai protestanti. 
L’abate Vuarin che, a’ tempi di Napoleone (allorché Ginevra 
facea parte dell’ impero francese ed era capo del dipartimento 
del temano), ottenne dall’ imperatore una chiesa cattolica libe- 
ra e indipendente, entrò nei piu arditi pensieri di schiantare i 
denti in bocca a quella Ginevra che mordea si accanitamente 
la Chiesa romana, da chiamarsi per isirazio la Homa dell'Emn- 
gelio. Perchè il detto Vuarin sostenendo che l’ imperio francese 
era cattolico, e come tale avea diritto d’ avervi chiesa e cullo, 
si die’ tanto le mani d’allorno, che venne al suo intendimento 
di francarsi delle pastoie che volean gittargli fra’ piedi i Gine- 
vrini; ed anco al congresso di Vienna del 181 ò tanto brigossi, 
che pur ebbe confermato il decreto di Napoleone. 

Come poscia, coll’ andare degli anni, parvegli avere affon- 
date le radici da reggere a nuovi buffi di vento, sapendogli 
male che tanta gioventù cattolica non avesse chi la coltivasse 
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nella mente e nel cuore, che è che non è, chiama pei fanciul- 
li a maestri i Fratelli della Dottrina cristiana, e per le giovi- 
nette le Figlie della Carità di san Vincenzo de’ Paoli. E perchè 
i Ginevrini non avessero che apporre, le si ricoverò in casa, 
a.ssegnando loro un quartiere colla porta da via, per ac(^gliere 
le accorrenti alla scuola. Superiora di queste sante religiose 
era suor Clara, donna del vigore, dello zelo e di quella ma- 
schia e franca tempera del Vuarin. Essa che negli spedali mi- 
litari di Parigi s'era avvolta di continuo fra i granatieri della 
guardia imperiale, e sapea governarli e tenere in rispetto co- 
me il più bravo generale d’armata, pervenuta a Ginevra e da- 
tasi un'occhiata intorno: — Signor abate, disse al Vuarin, 
quivi è da trovar via di spaziare un poco all' aperto e pigliar 
. volo; nè ciò potrà mai intervenire se, come le pecchie, stare- 
mo chiuse neU’alvcare. 

— E che guise avreste voi alle mani , disse il curato, poi- 
ché colesti fieri calvinisti appena che ci lascino far capolino 
alia finestra, non che ci concedano distendere al volo. 

— Bisogna pigliargli all’ esca della carità : io so di farma- 
cia, lasciatemi por su bottega di, speziale : io so di medicina e 
di chirurgia, lasciatemi andare a' nostri malati poveri ; e voi 
vedrete se i Ginevrini verranno a questo richiamo. 

L’abate Vuarin consentine il suo buon desiderio, e la prov- 
vide d’ogni cosa che ad aprire una farmacia abbisognasse, argo- 
mentandosi d'avere le migliori medicine e quanto di macchine 
fosse mestieri alle opere della chimica. Breve, suor Clara pre- 
stossi coM valente tanto nella spezieria, come al letto degl’ in- 
formi, e fu tanto il predicarne de’ poveri, ch’eziandio il popolo 
proteslanle ricorse alla sua carità: nè v’ era chi si ferisse, o 
cadendo o per altro accidente avesse le carni e le ossa offese, 
che non ricorresse a suor Clara. Or non 6 a dire con quanto 
amore, dolcezza e finezza di santa cortesia e di buon garbo si 
porgesse quella magnanima ai falli dell’arte. Ell’aveva un as- 
sortimento di balsami da stagnare il sangue, da lenire il do- 
lore, da trarre le spine, da rammarginare i tagli, da purgare 
le piaghe, da far maturare e suppurare gli enfiali, i ciccioni, 
i panerecci e gli altri tumori che dan fuori alla povera gente 
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per le strane fatiche e duro e aspro vivere dell’ inopia, e a’ ric- 
chi ed agiati per soverchio di cibo e di mollezza. Era valente 
nelle fasciature do’ frangimenli e lussazioni delle ossa e delle 
giunture ; nel trarre sangue, nell'apporre le ventose e nel rad- 
dirizzate con istecche d’ acciaio e piastre a rotelle e arganelli 
la vita , che in sul muovere delle fanciulle lalora si torce o 
inarca, e simile de' piedi che volgono a sghembo o alta banda 
con isconcio della persona. Nelle febbri poi e nelle altre infer- 
mità si consumava d’assistere, curare, consolare e vegliare le 
intere notti a canto a' malati, e più eran gravi o sfidati, e più 
vivo era l’ardor santo che la premeva. Laonde egli non è a 
dire in quanta venerazione e amore venisse de' Ginevrini, i 
quali vedeano in lei un angelo di carità; e di qui era l’ inchi- 
narla e riverirla così de’ cattolici come de’ protestanti, e l’af- . 
fello che le portavano come a madre del popolo i fanciulli e 
le giovinette, e quell’ andarle attorno, e quel baciare il suo 
rosario. 

Le quali cose veggendo l’Àlisa, fallalesi accanto, le disse: 

— Perdonale, reverenda, son egli tulli cattolici colesti che in- 
contrate e vi salutano di sì buon cuore? 

— No, rispose : i più sono protestanti. 

— E come dunque i fanciulli baciano le vostre medaglie ? 

— Che maraviglia! I fanciulli, damigella, son per natura 
cattolici, nè li fa eretici che la falsa dottrina de’ loro ministri; 
e com’è a Ginevra, egli è per tutto. Poverelli, mi amano tan- 
to! Mi schianlan t’anima del petto a vederli di così buon natu- 
rale e poi fatti più grandi e applicati a’ mestieri, li compagnac- 
ci pervertonli e i ministri dell’ errore gitlan loro l’eresia in 
cuore, che li snaturano e traviano dal bene a che erano inchi- 
ni dalla prima adolescenza. Damigella, egli si vuol pregare as- 
.sai per essi: siete voi francese? 

— No, sono romana e giunta a Ginera da poco in qua, e 
vorrei appunto visitare la chiesa cattolica e conoscerne il par- 
roco, che mi si dà per uomo di spirilo grande e zelo vivissi- 
mo in coltivare le anime. 

— Oh per questo poi ! era caro oltremodo aU’abale Vuarin, 
apostolo di Ginevra, e socio di quel mirabile Marillié, ora ve- 
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SCOVO di Friburgo e martire invitto della brutalità radicale. 
Venite, damigella, eh' io me ne vo appunto per esso, che ho 
un' inferma bisognosa oltremodo del suo aiuto. E in su queste 
parole, giunte all'ospizio delle Figlie della Carità, e introdot- 
tala nella spezieria, ivi trovò altre religiose, che medicavano 
di molte povere donne, quale da spine ventose e quale da 
schiacciature delle dita e da furuncoli ed agni, o con unguenti 
0 cerottini o lasle, ch'era una divozione a vedere giovinette no- 
vizie, venute allora dalle morbidezze del mondo, operarsi con 
tanta naturalezza intorno a quelle schife miserie, come se trat- 
tassero perle e gemme preziose, o fiori odorosi e soavi. 

Alisa maravigliava l'eccelsa grandezza della carità, la quale 
non mirando che Cristo negl'infelici, ogni piu diffìcile impresa 
le torna gradita c gioconda. Venuto il parroco, gli parlò a lun- 
go, e poscia accomiatatasi da suor Clara per visitare la chiesa, 
essa inviiolla a pur venire sovente a vederla, il che Alisa le 
promise ed attenne con suo infinito piacere. 

Intanto il banchiere di Bartolo avea mandalo di molte let- 
tere, giunte parte da Arona appresso la sua partenza, e parte 
direllamenle da Roma, e fra le prime ve n’era, come dicemmo, 
una d'Aser a Mimo, in cui gli annunziava la sua venula in Is- 
vizzera. Egli è a pensare quanta festa ne facesse con Landò, 
in isperanza di pur rivederlo, e incontanente gli rispose a Lu- 
cerna, come Aser gli avea significato di fare; ma la risposta fu 
inviata ad Uri, mentre appunto Aser slavasi tutto posto e in- 
franto presso la buona Maddalena, penando a guarire di si rea 
caduta. Ma la poverella d’ Alisa che, senza voleriosi mai con- 
fessare, avea l'animo più infermo che mai, nè. valeale cento 
volle al giorno il pur voler negare a sè medesima quello che 
gl' improvvisi movimenti del cuore le asseriano per vero, al- 
r udire Aser scampalo ài pericoli dell' aspra guerra d' Unghe- 
ria, per cui avea pregato tanto, non è a dire quanto ne andas- 
se lieta e ne ringraziasse il Signore. Pur come donna de' suoi 
affetti, qualunque innocentissimi fossero, chiese di ringagliar- 
dir l'animo a non voler mai altro da quello che vedesse retto 
e giusto e in piacere di Dio, subiugando ai dolcissimi suoi vo- 
leri la naturale inclinazione a che la guidava l'inuaia geutilez- 
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za e gratitudine del dolce e nobile cuor suo. E se per lo in- 
nanzi visitava a quando a quando suor Clara, da indi in poi, 
che la battaglia cresceale dentro, addoppiò la frequenza e vi ^ 
s'intertenea lung’ora studiosamente. 

Un di fra gli altri suor Clara, vedendo il candido e soave 
naturale di Alisa; — Damigella, le disse, voi siete italiana, ed 
io balbetto appena la vostra bella lingua, vorreste voi porgervi 
a una bell'opera?. Chi sa che Iddio non voglia donarvi un’ani- 
ma perduta, e se la guadagnate, beata voi ! Il Sangue di Cristo 
che versossi in redenzione del mondo, se per voi non sarà ito 
a male sopra un'anima che or lo calpesta, vi brillerà in fronte 
col raggio eterno che lo circonda. Ho in fra le altre inferme 
un dragone di giovane italiana, la quale è aggravatissima, e 
bestemmia Dio e Santi come un demonio, nè v’è carità eh’ io 
le spenda intorno che l’ammansi. Costei fu soldato nelle guer- 
re dell’indipendenza, e ciò manco male; ma prima eli’ era dei 
più atroci sicarii della setta, e confessommi d’ avere scannato 
di sua mano in Romagna più di un prete e colpito di pistola 
più di un pacifico cittadino, vedovando di loro tante oneste fa- 
miglie. Ed è sì snaturala e iraconda, che nei bollori della feb- 
bre agitandosi e smaniando pel letto grida come un’ ossessa : 

Oh s’io ave.ssi un pretaccio da sgozzare e bergli il sangue, mi 
troverei sollevata e ristorala di questa sete che mi divora le 
fauci. Non la la.scio mai sola ; ma di continuo le sta a guardia 
qualche Suora ; e più l’accarezzano e più imperversa ; ma co- 
me le s’accosta il parroco ovvero qualche vicario, freme, sbuf- 
fa, si rannicchia e divincola come una biscia, nè vuol vederli 
e s' arrovescia bocconi, o gillasi il lenzuolo in capo : tanto è 
viperina e indiavolata! Alisa, andiamo a visitarla: chi sa! for- 
se la naturale favella potrà qualche cosa a raddolcirle o alme- 
no amman.sarle la ferità in che trabocca. 

L’Alisa disse che ben volentieri; la conduce.sse, eh’ eli’ era 
presta: e suor Clara avviossi. Costei abitava in sul bastione 
presso alla via di sant’.Antonio in una casa altissima, ove, mon- 
tate di molte scalette di legno ripide e buie, entrarono final- 
mente in una cameruccia dove trovarono in un canile di letto 
cotesta furia, appunto in quell’atto che una Suora, portole uiv 




PARTE SECONDA , 335 

non so che beveraggio che non le garbava , gnene avea tulio 
giltato in faccia, e la monachella pazienlissimamente si rasciu- 
gava. L'Alisa, fallasele innanzi: — Buon giorno, le disse, 
come vi chiamale? , 

— Orsola in nome del diavolo, rispose. Oh bella signori- 
na, almeno voi mi parlale in ilaliano: queslescimie di mona- 
che mi rompono gli orecchi tulio il giorno coll’ oui', con ma 
chéte Ursetine, col prenez donc, calmez vous dotte, donc dotte 
dotte: vadano a farsi friggere. Eh la lingua ilaliana! Ma .siele 
proprio ilaliana voi? Viva l'Ilalial viva l’indipendenza! 

— SI , sorella mia, e sono romana, e sapulo che voi era- 
vaie ammalala, son venula volenlieri a visilarvi. 

— Oh grazie lanle, signorina bella; e voi che nomeavele? 

— Io mi chiamo Alisa, e sono in Ginevra da pochi giorni, 
ma quanlo ci resterò, se non vi dispiace, verrò a vedervi. 

— Mi .sarde carissima, ma palli chiari: non mi venile con 
preli, che io gli ho in odio come il malanno. 

— lo ci verrò con qualche Suora, che son lanlo buone, e 
fu suor Clara, sapele? che mi vi condusse, e m’ ha dello che 
vi vuol lanlo bene. E voi come siele a Ginevra? 

— lo ci venni per disperala. Dovele sapere ch’io mililava 
colle legioni ilalianc , c mi Irovai in varii sconiri coi Tedeschi; 
ma nella giornala di Cornuda fui falla prigioniera di guerra 
con molli altri e mandata in Carinlìa. E siccome io non volli 
mai veslire in guarncllo di velluto nero e falde increspale co- 
me le altre , ch’erano più in arnese di ballerine da corda che 
di soldati, ma vestiva in lutto da uomo, come il nostro alfie- 
re, ch'era la signora Polissena; cosi, falla prigione e giunta a 
Klagenfurl, io dissi e.sser donna, e compere alcune veslicciuo- 
le me le misi in dosso. E cosi, come a donna, usandomi i Te- 
deschi qualche agevolezza maggiore che agli altri prigionieri , 
e tenuta in poca guardia, una nolle svicolai destramente, e 
messami pei campi e per li monti lanlo m'avvolticchiai d’ uno 
in altro paese, che fui nel Tirolo tedesco, e prese le monta- 
gne, campando di lattee pane, datomi da' pastori, non mi 
rallenni sinché non franc.ai le frontiere dei Grigioni. Ivi repu- 
tandomi sicura, slava in fra due o di pigliar gaggio nelle filo 
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dei radicali, o di viver di qualche lavoriello, che molli ne so ; 
e trovati alcuni liberali italiani che militano negli Svizzeri, mi 
consigliarono ad appigliarmi al secondo partito: onde avute 
lettere 4i favore per un fabbricatore di drappi in Ginevra, e 
datomi alcun poco di contante , qui mi condussi per ricama- 
trice di fiorami d'oro e di seta a colori. Ma s’egli v'ho a dire 
il vero , datami a qualche disordine d'acquavite e d'altri liquo- 
ri, mi s'accese il sangue e caddi inferma da oltre un mese. 

— Sicché, disse l’Alisa, voi militaste colla signora Po- 
lissena? 

— Di certo. QueU’era una giovinolta di vaglia! Mi amava 
e donava spesso; ch’era liberale come un re , franca come un 
cosacco , e la non aveva scrupoli , chè la tirava certi rospel- 
toni madornali, facendosi obbedire a’ soldati come un colonnel- 
lo. Corpo di . . . bisognava vederla in battaglia ! Certi baffet- 
ti di civici alle prime schioppettale divenian smorti come strac- 
ci , ma la Polissena dava loro dell'asta della bandiera sulle spal- 
le, dicendo: Avanti, vigliacchi : l'Italiano non cede, e il Roma- 
no sa vincere o morire. E talora , piantata la bandiera in ter- 
ra e presa la carabina, tirava anch'essa come un cacciatore 
deirUnlerwald. 

— Ditemi, di grazia, n'aveste più novelle? 

— No. La conoscete voi forse? L'ultima volta la vidi com- 
battere in una grossa fazione contro i soldati di Nugent, e 
non la rividi più, nè più n'ebbi novelle. 0 ella vi fu morta, 
0 rimase prigioniera. 

— Mia cara Orsolina, ripigliò l' Alisa, la brava Polissena 
rimase ferita in quel combattimento, e nella notte vi morì : ma 
tu non .sai qual morte fu la sua ! E qui uscironle dagli occhi al- 
cune lagrime che le correan per lo gole. 

— Voi piangete, damigella? disse I' Orspla guardandola 
fiso e sentendosi alquanto intenerita ; siete forse sua sorella o 
v’era forse amica e parente? 

— Ella mi fu buona amica sinché visse, ed ora son certa 
risovverrassi di me anche morta. Tu non sai , Orsola, che bel- 
la morte fu quella: beale noi se c’ incogliesse morire con sì 
buone disposizioni e con tanto e così affocalo penlimeulo dei 
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nostri peccali! E qui le venne raccontando luti’ i particolari 
di quel passaggio con tanta soavità e dolcezza di pianto, che 
quella furiosa non potè an< h' essa ratlenersi , e lacrimò con 
Àlisa, e la pigliò per la mano, e pregolla che il domani an- 
dasse a visitarla. 

Suor Clara, che intendeva Titaliano, n'era tutta commossa 
anch'ella. Il domani Àlisa andò novamente a vederla; por- 
tolle alquante camice ed altra biancheria, con alcune conserve 
da temperare coll’ acqua, e la sovvenne di danaro , e l’ acca- 
rezzò grandemente. Sicché l’ Orsola tutta si riebbe, e fu più 
man.sueta, intrattenendosi tranquillamente colla sua benefat- 
trice, sicché di giorno in giorno le cadean dall'animo le sca- 
glie aspre e dure di quello scoglio di dragone, che la rendea 
si rubesta e selvaggia contro Dio e gli uomini. Ma una matti- 
na itaci r Alisa di buon’ora e trovatavi una Suora che la vegliò 
nella notte, le disse : — ■ Suora mia , riconducetevi a casa che 
avete bisogno di riposarvi , terrò io intanto 1’ ùlTizio d'astante, 
e dite a suor Clara che non si di.sagi, che io attendo a star- 
mene qui buona pezza coll’ Orsolina. E la monachella rilirossi. 

Alisa fece alquanti servigelli attorno l' inferma, e vedutole 
cresciuta l’ansia, le di.sse amorevolmente: — Mia buona amica, 
oggi ti s’ é al(|uanto aggravata la febbre ; ché non ti metti un 
po’ in pace con Dio confessandoti? Credilo a me, le ne trove- 
lesli sollevatissima e me n’avresti grazia, che mai la maggiore. 

— Non pos.so, damigella, soggiunse la me.schina; non pos- 
so. Voi siete un’anima innocente, nè però capace d’intendere 
che sia la disperazione che mi rode continuo il cuore e mi 
v’anticipa l’inferno, lo son rea di delitti e malefizii atroci , 
inauditi alle sante orecchie de’ pii : questa mano che voi strin- 
gete cos'i benignamente, è mano di sangue: quando voi mi toc- 
cale colla purezza di queste mani benefattrici, mi corre .«olio 
la pelle un ribrezzo eh’ io non vi pos.so dire, mi sento formi- 
colare il sangue nelle vene che mi trabocca sul cuore e lo 
preme e l’ affoga. Damigella, questa mano sgoz.zò a tradimen- 
to più d’ un sacerdote, gli squarciò il petto, gli schiantò il cuor 
palpitante, e tutta sozza di sangue l’a^cpslò alla bocca e l’ad- 
dentò rabbiosa. Or come volete eh’ io chiami il sacerdote ad 
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assolvermi di tanta iniquità? Ella grida vendetta al cielo nè 

per me v’ è perdono. 

— Oh mia cara, disse l’ Àlisa, con un'aria dolce e serena 
fra tanto orrore, oh cara mìa, non sai tu che le divine miseri- 
cordie vincono e travalicano tutl' i peccati del mondo? Non sai 
tu din al pentimento del cuore la pietà di Gesù liquefassi, co- 
me l'anima dell’amante sulla bocca della sposa che gli spira 
fra le braccia? Oh Gesù ti perdona, Orsola, Gesù li perdona 
di certo ! 

— Damigella, Gesù m'abborre: io gli ho mentita la fede 
per dedicarmi al demonio. Sino dal 1810 eh' io era ne' diciot- 
t'anni, dopo una missione che diedero i Passionisti, io m'era 
tutta volta al Signore, e gli avea dato pegno il mio cuore ch’io 
me gli sarei consagrata a sposa nelle Cappuccine: mio padre 
me ne contrastava l’andata per non isborsare quel po’ di dote, 
e intanto neH’Àgosto tornò un mìo cugino dall’ università gra- 
duato bacelliere di medicina. Egli usava di continuo in casa, 
e mi s’atTezionò tanto, e tanto disse, e tanto pianse ch’io gli 
volessi un po’ d'amore, ch'egli pareami crudeltà il disdirglie- 
lo in tulio. Pur io continuava di frequentare i sacramenti: il 
confessore mi ponea sotto gli occhi il perìcolo di venir meno 
al Signore, ch’io presuntuosa, e veramente scempiata, non sa- 
pea scorgere in così innocente consuetudine di cugino. Ma che? 
K poco a poco ratlepidii nella divozione ; e dal lepore alla fred- 
dezza, da questa alla libertà del tratto e infine alla caduta fu 
come la corsa sopra un pendio , ebe il proprio peso l’ incal- 
za, e si fa impeto, foga e precipizio senza più poter raltenere 
il passo. 

Come fui caduta, più non valsi a rialzarmi; l’amore al cu- 
gino divenne delirio e frenesia: le arti, che usammo per celare 
il mìo fallo, furono atroci, e fui a un filo di perder la vita. Co- 
stui apparteneva secretamenle alla Giovm Italia, e veggendo- 
mi così perduta di lui e cieca ad ogni suo volere, m'indusse ad 
esservi ascritta ed a legarmi co' tremendi giuramenti delia set- 
ta. Damigella, io veggo che voi impallidite, e n'avete ragione; 
poiché da quel momento innanzi io divenni una tigre nè mi 
rifiutai a nìun misfatto ; poiché come donna essendo più fuor 
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della vista de' magistrati, io tenea mano alle congiure, alle fro- 
di, allo spaccio delle stampe clandestine, al deposito delle cor- 
rispondenze più secrete, del danaro per le paghe de’ congiura- 
ti, per ingaggiare i novelli, per allettare i restii, per guider- 
donare i sicarii. 

Io stessa ne’ casi più delicati e audaci sottentrava di mia 
mano al servigio della setta, sgomberandole dinanzi que' gene- 
rosi che più l’avversavano; e di qui venne eh' io stessa scan- 
nai sacerdoti ed altri buoni cittadini, senza che mai la giustizia 
potesse apporsi nell’uccisore; poich’io serbai sempre un con- 
tegno onesto, continuando persino a frequentare la chiesa. Ma 
giunto il 48, mio cugino trovò suoi pretesti per condurmi a 
Roma, ove dicea caduto malato un mio fratello che studiava 
alla Sapienza. Quivi conobbi i caporali della Giovine Italia, e 
mi gettai nei misteri infernali della setta. Erano due case in 
Roma ove teneansi ridotti secretissimi, e fu quivi che in mez- 
zo alle più orribili bestemmie, fra i più esecrandi sacrilegii, 
calpestai l’ostia santa, rinnegai Gesù Cristo, e giurai fede eter- 
na al demonio. Con una lancetta di chirurgo mi trassi alcune 
gocciole di sangue, e scrissi con esso la mia dedicazione, pro- 
testando che so anco in punto di morte fossi tornata a Cristo, 
pur nondimeno intendeva, voleva e sacramentava che l’ani- 
ma mia sarebbe in possessione del demonio. Or com’è possi- 
bile, Alisa, ch’io possa fuggire alla maledizione di Dio, e che 
il mio sangue non gridi contro di me i ? 

1 Di que.sle donne micidiali non solo n'avemmo in Roma col Garibal- 
di e colle masnade de' brigami e de' sicarii, ma aveane eziandio in altre cit- 
tà, e tenean mano ai delitti più atroci. De' sacrilegii poi commessi a quei dì 
abbiamo ncìì' Cesoia nn novello testimonio; e se non temessi dì farmi com- 
patire da certi saputoni, vorrei dir cosi in confidenza, che dalla prigione, 
in cui era chiusa, una di coleste ìnrelìci ravveduta, ci fé coufermare nel Mar- 
zo del 1851 da un sacerdote la visibile apparizione del demonio neiratto 
che un empio gli sì dedicava come a suo Dio In Roma se ne parlava a quei 
giorni, ma io non vi mettea fede; or che cotesta convertila ci dice; ch'ella 
vi si trovava presente, che vide un mostro sbucar di sotto al palco, ov'era 
l'idolo infame, correr velocissimo ruggendo per la sala, lasciar un fumo 
den.so e un puzzo insoffrìbile; che l'adoratore fuggì via come un fulmine ; 
che le altre donne e gli altri uomini rimasero altoniii e sbigottiti, e in un at- 
timo fu sgombero quel covo infernale ; se a lutti questi particolari non dico 
di credere, dico almeno che non ci veggo nulla da ridere e da gridare al- 
l'impostura. 
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— No, dolce amica, ripigliò T Alisa tutta commossa. No, il 
Sangue di Gesù Cristo si versò appunto per cancellare il chi- 
rografo del peccato. Se il tuo sangue grida al demonio, il San- 
gue di Cristo grida a Dio. Orsola, lasciami chiamare il sacer- 
dote, Orsola, non dubitare, dona a me l’anima tua, me la 
contenderò io col demonio. E il dir questo, e il gittarsi amo- 
rosamente d’ Alisa al collo dell’ inferma, e porle bocca a boc- 
ca, e quasi succhiarle l’anima ed innondarla di pianto, fa 
tulio un punto. Orsola, raccolti gli spiriti e serrale le braccia 
al petto d'.AIisa, la sollevò sopra lei, e le disse singhiozzan- 
do : — Damigella, son vostra. 

Poco stante, mentre l’Alisa la copriva di baci e piangevano 
insieme, sopravvenne suor Clara, cui disse l’Alisa: — Suora 
mia, chiamate il parroco. E suor Clara rispose : ch’egli era en- 
tralo or ora a uscio a uscio per vedere un altro infermo. Fu 
chiamalo di pre.sente, ed entrato e fatto coraggio all’Orsola, 
le due donne si ritirarono a pregare in un altra stanzetta. Do- 
po un lungo spazio d’ora uscì il sacerdote lutto lieto con una 
cartolina in mano, e disse in segreto all’Alisa: — Ecco: l’Or- 
sola vi manda questa carta, ella dice eh’ è vostra, .\lisa l’aper- 
se, vide le note di sangue, o la richiuse atterrila. Poscia rien- 
trata tutta .sola nella camera di Orsola, e acceso un lume, 
abbruciò quella scritta dicendo : — Orsola, come scompaiono 
questi caratteri colla virtù del fuoco , così e infinitamente più 
colla virtù del Sangue di Cristo scompaiono i peccali dall’ani- 
ma contrita. 

Indi sollevata con alquanto di ristoro l’inferma, le tenne, 
insieme con suor Clara, quindi a poco sopravvenuta, lunga 
compagnia. Il male andò aggravandosi di giorno in giorno: il 
parroco l’ assistette continuo, la confortò coi sacramenti della 
Chiesa, e la povera peccatrice spirò benedicendo l’ Alisa, che 
l’avea riconciliata con Dio. 
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Lxn. 


La spelonca felice. 

Mentre Aser udin la lezione del catechismo , che l’Annetta 
faceva ogni di, appresso desinare, al fratello e alle sorelline, 
e andava ravvolgendo nella mente ciò che udiva di cosi grandi 
e profondi misteri , facendolo alcuna volta per maniera d’eser- 
cizio ripetere quando all’Ilda e quando aTrude, avvenne ca- 
so, come accennai più sopra , che turbò quella santa famiglia. 
Imperocché rAnnetta leggendo un di fra gli altri , presente la 
madre e Volfango, l'epistola di san Giovanni, Aser rizzato a 
sedere in sul letto con di molli guanciali che il lenean solleva- 
to, stavasi tutto intento ad udire, senza datar punto, e cogli oc- 
chi dssi che non balteano palpebra. Vedeva i putti e le fan- 
ciulle tutti composti e compre.si agli aiti sensi dell’Apostolo, 
colle mani giunte, cogli orchi bassi, e la Maddalena a capo 
chino e tutta in atto riverente e ristretta, come se fosse al co- 
spetto di Dio, parlante nella divina Scrittura. 

L’Annetta dopo aver letto, che Gesìi Cristo è la luce, e chi 
cammina con lui è nella luce, e il Sangue suo ci monda da ogni 
macchia di peccato, giunse poscia a quelle parole : Figliolct- 
ti miei, vi scrivo ciò affinchè non pecchiate; che se alcuno con 
tutto ciò cadesse in peccato, abbiamo per animato dinanzi al 
Padre Gesìi Cristo, eh' è giusto e propiziazione dei peccati no- 
stri; e tirava innanzi, quand’ecco Aser dare improvviso un mu- 
glio profondo, tremar tutto, rizzarglisi i capegli in capo, gron- 
dar disudore, sbuffare, smaniare, convolgersi e tragittarsi 
pel letto. La Maddalena accorre, e lo domanda ansiosamente 
che male siagli .sopravvenuto, ma egli pur si dibatte, spalan- 
ca gli occhi e non rispondo: l'Annetta gli sì fadaU’allra parte 
e s’industria di calmarlo, e Volfango da piè del letto stava 
guardandolo tutto atterrito. Finalmente la Maddalena rasciu- 
gandogli il sudore , e ricomponendogli i panni attorno , gli 
Bresciam Voi. ^ li. 22 
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chiese coD indicibil carezza quasi all'orecchio : s'aflidassc a lei, 

aprissele il cuore, manifestasse la pena sua. 

Allora il misero giovane sospirando e ansando le disse : — 
Chiamatemi il padre Cornelio; oh se avessi qui il padre Cor- 
nelio! Cui la Maddalena rispose: — Chetatevi, signor Aser, 
questa sera l'Annetta dee recargli un po' di provvisione , invi- 
terallo a venire : sapete quant’ egli vi ama , come vien volen- 
tieri. E cosi dicendogli, e asciugandolo tuttavia, e facendogli 
intorno vezzi come a figliuolo , il venne alquanto racchetando ; 
e mandati altrove i figliuoli si stette con lui il più della gior- 
nata. Si calmava per buono spazio, e poi tornava alle smanie 
primiere ; ma nelle sue tregue aflerrava con ambo le mani la 
sua medaglina e il suo crocifissetto, e serravasegli al cuore, e 
premeasegli sulla bocca e sul capo, con uno alternare conti- 
nuo di calma e di tempesta; nè la Maddalena potè mai appor- 
si intorno ai motivi che gli cagionavano, fuori dell' usato , si 
misterioso smaniamento e ambascia di cuore. La Trude , po- 
veretta, facea capolino 'all' uscio, e talvolta inoltravasi fin 
presso al letto , ma veggendo Aser così gonfio , che la guarda- 
va immobilmente senza sorriderle , com’era costumato di fare, 
so ne rimanea perplessa, e non osando accostarglisi correa da 
Ilda piangendo. 

In sul far della notte Anna entrò, e gli disse: — Aser, io 
m’incammino alla spelonca, volete ch'io dica nulla di van- 
taggio al paflre Cornelio? — Ditegli che fattcndo senza man- 
co veruno — E nuli’ altro? E Aser ruggì novamente, e po- 
scia mezzo soffocato gridò : — Oh Dio , liberatemi ! Onde 
Ja fanciulla sbigottita uscì; e per tutta la via miravasi innan- 
zi agli occhi quel volto infiammato, quegli occhi immobili 
ed accesi, quei capelli irli, quella fronte contralta, e parca 
udirsi fra la cupa foresta quel terribile : Oh Dio ! che gli uscì 
di bocca tanto ismaniato. Giunta co.sì alterata e quasi treman- 
te nella spelonca, il sacerdote, al primo vederla, disse: — An- 
netta, che hai? Al che rispose la giovane: — Padre, soprav- 
venne ad Aser un accidente funesto che tutte ci ha conturba- 
to. Egli delira, e vi chiama, e grida fremendo: Oh s’io avessi 
il padre Cornelio I Chiamatemi il padre Cornelio. 
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— Come? stava già in via di tanto miglioramento! Possibile, 
che qualche botta siaglisi impostemita nel capo e l’abbia git- 
tato in frenesia? Escegli forse il sangue dagli orecchi? 

— iNo, ma suda, sbuffa, stringe le pugna, par che lotti e 
si combatta, tanto è il contorcersi e lo scagliarsi che fa con 
tutta la vita. 

— Bene, figlioletta mia, ora mi ristoro d’uu po’ di pane e 
latte, e vengo teco. E cosi detto, trangugiato in fretta due boc- 
coni, uscì dalla caverna; c mandatasi innanzi la giovane, se- 
guiala pregando la Madonna che volesse concedergli la guari- 
gione di quel suo figliuolo. Giunto che fu a gran notte, ^trovò 
la Maddalena che attendealo presso la porla, e narrògli in bre- 
ve tutto il seguito nella giornata, e come anche al presente si 
contorca e dibatta crudelmente. Il venerando vecchio disse: 
— Tu, Anna, va a coricarti, e voi, Maddalena, attendetemi in 
cucina e pregate. Cosi detto, s'avvia alla camera (leU'infermo. 

Aser, al primo vederlo diede in un eccesso di gioia, e co- 
me fuglisi accostato, gli gittò le braccia al collo, e dissegli con 
voce soffocata: — Padre Cornelio, Cristo ha vinto. Cristo vuol 
regnare nel mio cuore. Cristo cancella i peccati e slassi avvo- 
cando in cielo all’ eterno suo Padre per la misera anima mia. 
Oh Dio, che battaglia! 

— Pace, (igliuol mio, pace, gli disse il sacerdote Cornelio, 
con una mano stringendogli le sue, e coll’ altra carezzandolo, 
asciugandogli il sudore, che gli gocciolava dalla fronte : cal- 
matevi alquanto, e poi ragioneremo. Sicché sostalo un poco 
e postosi a sedere accanto al capezzale e dolcemente mirando- 
lo: — Eh bene, disse, che novità, Aser? 

— Novità grande, padre mio. E detto questo, miravasi in- 
torno, e veduto eh’ eran soli : — Padre e benefattor mio, gli 
disse Aser, sappiate eh’ io non posso più reggere al torrente 
della grazia che m’ innonda, e i demonii m’ assaltano feroce- 
mente, come la tigre che si vegga rapir di bocca la preda. 
Non vi turbate, padre: io non sono cristiano. 

— Cioè vuoi dire, rispose il sacerdote, che li sei dato alle 
correnti empietà dei radicali, che pur gridandosi cristiani. 
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rìnnegu) poi Cristo colle opere prave, che gnerreggiano il cul- 
to cristiano e i suoi ministri. 

— Sono anche empio, ma per giunta anche ebreo, e però 
non battezzato. 

Il buon vecchio, senza scomporsi, con una serenità di para- 
diso, ripigliatogli le mani: — Ebbene, disse, sarai cristiano e 
pio, n’ è vero? E il diavolo si roda. 

— Egli roile me, padre, che stamane, udito l' Annetta leg- 
gere che Gesù è luce, e lava i peccati, e avvoca al Padre pei 
peccatori, fui colpito da tanto lume, che fermai nel mio cuore 
di rendermi al lutto cristiano : ma giurato questo in me, ed 
ecco un turbine improvviso nella mente che tutto mi sconvol- 
ge e m’ eccita a bestemmie cosi rabbiose contro Gesù, eh' io 
non ho più avuto da quell' ora innanzi un momento di pace. 
11 demonio m' agita con mille rimorsi c mi spaventa con terri- 
bili fantasmi, che mi assaltano, minacciano, incalciano e strin- 
gono orribilmente. Io sto duellandomi a corpo a corpo con 
loro, parando colpi, serrando loro la punta al fianco, guizzan- 
dola or sopra or sottomano per ferirli a morte. Tanl' è, mi 
rugghiano intorno come lioni, m' appuzzan col fiato, m' orri- 
discon col ceffo; ed io minaccioli, dicendo: Al padre Cor- 
nelio v’aspetto. Al che fremono, e spumeggiano, e s’arruflano 
come maledetti. Ond’ io vi supplico, padre, che non m’ab- 
bandoniate. 

— Figliuolo, ripigliò il santo vegliardo, i demonii arruolan 
le ugne e digrignano i denti, ma nò posson mordere nè graf- 
fiare il valente combattitore di Cristo: il tanto imperversare ti 
mostra quanto sono imbecilli. Ecco (e attinto nell’acqua bene- 
detta eh’ era in un vasello alla parete, gli fè sopra il segno 
della croce), ecco, a quest’ arma, fossero una legione, fuggo- 
no precipitosamente. 

Aser a questi detti venia lutto ravvalorandosi c lacrimando 
di pura dolcezza; e intanto narrò al sacerdote come l'Annetta, 
senza punto saperiosi, veniva ogni giorno ammaestrandolo nel 
catechismo, c recitò di presente il Pater, l’Arc e il Credo coi 
dieci comandamenti, cogli atti di Fede, Speranza e Carità, 
della qual cosa Cornelio sentiasi tutta 1' anima consolar deu- 
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Irò, e benediceva Iddio dalor d’ ogni bene, che per vie così 
ascose sapea pervenire agli alti fini della sua misericordia. 

Allora Aser gli narrò in breve le sue avventure, e com'egli 
appartenesse alla setta della Giovine Europa, e avesse avuto 
mano negli odierni sconvolgimenti d'Italia, di Germania e 
d' Ungheria, e come il Signore Iddio gli avesse dato lume a 
vedere l'iniquità degl’intendimenti e la perfidia dei mezzi, 
onde le società seccete s'argomentano di sommovere e con- 
quassare ogni ordine divino e umano nel mondo. Aver già egli 
disdettosi in cuore ogni società cogli empii, e fermalo con 
saldo proponimento di metterci la vita, ma non aprire piu 
bocca che.per maledire a sì rei sacramenti, nè muover mano 
che per atterrare, stritolare e sperdere, se possibil fosse , i per- 
fidiosi disegni delle sèlle infernali, che appestano l'universo. 

Il vecchio martire alzò gli occhi al cielo, e tutto prorompendo 
in dolcissimo pianto: — lo ti ringrazio e ti benedico, sciamò. 
Signor mio Gesù Cristo, d' avermi serbalo a tanta consolazio- 
ne. Nè la solitudine, nè la notte continua, nè l’orror di quei 
macigni in cui vivo sepolto, nè l' ira de' tiranni che mi cer- 
cano a morte, è prezzo che basti a tanta gioia dell’anima mia. 
Signore, tu il sai che l'angoscia maggiore del tuo servo si è il 
non poter correre, come per lo innanzi, in cerca delle sue pe- 
corelle, ed ecco tu mi mandi nella spelonca un lione per con- 
vertirlo in agnello, uno sparviere per tramutarlo in colomba ! 
Ciò dello, e veduto che Aser tenea fra le mani il suo crocifis- 
sino d’oro, sì gliel prese ed accostatoglielo alla fronte: — Que- 
sta croce, disse, ti benedica in nome del Padre, del Figliuolo 
e dello Spirilo Santo: questa croce che tu porli (non so come) 
appesa al collo, e questa immagine di Maria, che forse tu ave- 
vi in conto d' amuleti conira il fascino, ti furono come uno 
scudo di diamante centra gli assalti d'inferno. Aser, tu conti- 
nua a studiare il tuo catechismo; io ti recherò un altro libro 
prezioso, non far motto dell' esser tuo a persona, attendi a 
guarire, e spera nella dolcissima Madre di Gesù Cristo. Ma 
come r hai tu al collo? 

— Padre, fu un angelo di giovinetta cristiana, cui ho sal- 
valo la vita, che la mi diè per pia ricordanza quando io partii 
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di Roma per una guerra, che fu tanto infelice, quanf era in- 
giusta. Il crocifissetto poi fu datomi da una povera moribonda 
che spirò baciandoio sui campi di Curtatone : io ebreo ed em- 
pio, perchè amava l'una ed ebbi compassione dell’altra, por- 
tava, senza voterlo, al collo i segni della mia eterna salute. 

— Nuovo argomento, ripre.se Cornelio, per adorare i secre- 
ti ammirabili dei divini consigli, i quali si servono alcuna vol- 
ta di lievi ed anco contrarie cagioni per giugnere ai loro di- 
visamenti. Or tu riposa tranquillo, e procura domani e in ap- 
presso d’accompagnare almeno col cuore le orazioni che ven- 
gono i fanciulli a recitare ogni giorno in tua camera. 

Com’ebbe ciò detto usci, e trovata la Maddalena ch’era tut- 
ta sospesa d’ intendere le novelle di tanto subito alteramento 
in Aser, le disse: — Figliuola, il nostro infermo è tranquillo: 
se lo vedete pensoso parlategli di Dio, procurate di non la- 
sciarlo solo a lungo: che volete? è giovane, forestiere, d’ ani- 
ma generosa: i giovani hanno dei momenti terribili; sono 
come la febbre del lione, la quale in essi non si doma che 
coir orazione : preghiamo, Maddalena, e speriamo. La salu- 
tò, la benedisse, sparse d’acqua santa il limitare della ca- 
mera del vecchio Guglielmo e dei fanciulli, e partissi così con- 
solalo, che per la gioia non pose mente a una bufera di venti, 
che nell’alto delle montagne muggiva con tuoni che reboavan 
fragorosi nei sottoposti valloni, e scendea a sgropparsi nella 
foresta ond’egli attraversava a gran passo. 

Aser, avvegnaché più posalo nell’animo, era tuttavia spesso 
sopra pensiero, e i fanciulli, che sagacissimi sono in iscorgere e 
penetrare le interne affezioni di coloro che praticano con e.ssi, si 
avvedeano che Aser avea nel fondo del cuore alcun mutamento 
che agli occhi loro trasparia nel sembiante. Perchè Ilda e Trude 
parea che addoppiassero loro innocenti carezze, cercando ogni 
via di porgergli alcun sollazzo a trarlo di sua lristezz.a, ed or 
l’una or l’altra recavagli dall’orlo mazzetti di fiori e veniangli 
acconciando ne’va.selli, ovvero spicciolandoli ne fioriano tutto 
il letto, massime di foglie di ro.sa c di gelsomini. Volfango pre- 
sa la carabina usciva alla ca''cia, ed ora veniva allegro con un 
paio di fagiani monlagnuoli, o con una lepre, e persino con 
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un daino, narrandogli intanto tutte le avventure della caccia 
con incredibile godimento di Aser. 

Anco l'Annina, eh’ era, all’usanza delle fanciulle di colà, 
destrissima e ardita in arrampicarsi per le rupi dc’monti, aven- 
do appostato un nido di francolini entro il forame d' un alto 
scoglio, inerpicatasi come un picchio su per le schegge, ven- 
ne a capo di prenderne il nido, e postoselo in grembo, scese 
agilissima e ne Io portò ad Aser, e i pulcini eran già si matu- 
ri, che il becco volgea dal giallo in un corallino lucido e ver- 
miglio, e lasciata la peluria bianca e lanuginosa, vestiansi di 
belle penne di bigio argento, screziale qui e colà di lislellini 
e piastrelli d’ un bel morato cangiante in ismeraldo. Aser gli 
andava lisciando mentr' essi gli pigolavano in mano e pregò 
l’Anna che glieli allevasse. 

In fra questi dolci intertenimenti egli però non rallentava 
punto il suo stuilio del catechismo, e godeva della conversazio- 
ne del vecchio Guglielmo, cui venia interrogando intorno alle 
pratiche cristiane ed ascoltando con tanta dolcezza, che non 
movea palpebra : di guisa che il pio vecchione, veggendolo sì 
buono e attento, frammischiava al suo dire sovente mille esem- 
pli di que’ montanari pieni di fede e di cristiane virtù, narran- 
dogli le tradizioni elvetiche dell’altissimo monte di Pilato, dei 
suoi turbini, de’ suoi tuoni, delle sue grandini e delle spesse 
fumee, che le circondano, a segno della maledizione fulminata 
da Dio sulle cime di quella voragine, entro cui Pilalo, il qua- 
le condannò Cristò, gellossi per piombare nelle fiamme penaci 
deir inferno. Gli narrò la istoria dell’eremitaggio di nostra Si- 
gnora, detta appunto perciò i' Einsiedeln-, quella delle otto co- 
lonne della chie.sa di Sachsien, e soprattutto quella della Ma- 
donna del Passeggero, o meglio del Passante. 

— Figliuol mio, gli diceva un giorno, vedi: non lontano 
di qui è un santuario di Maria ausiliatrice , posto in sullo sfra- 
namento d’ un’ altissima ripa, che altre volte nomavasi lo sfon- 
daccio del diavolo, imperocché gli argini delle rocce eran così 
stretti , dentosi ed intagliati, che appena che vi potesse capire 
il piede : e di sopra pendeano balzi enormi, tutti sgretolati e 
così curvi e gli uni sugli altri accavallantisi, che parean mi- 
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nacciare ad ogni stante di minar sul capo al passeggero. E 
pur convenendo passare di là per tragittarsi atl'opposito mon 
te, era perigliosissimo il passo, e infiniti viandanti com'erano 
a mezzo il greppo, e il greppo si sfaldava e precipitavano nel- 
r abisso. Arrogi che i demonii, com' è fama nella contrada, 
faceano continuo la sentinella in sul valico, ed ora a guisa di 
giganti minacciavano il \iaggiatore, ed ora in forma d'avoitoi 
gli aliavano intorno con gran rombazzo, ed ora a guisa di lupi 
urlavano, saltacchiando di punta in punta a bocca sbarrata per 
dilaniarlo, che al poveretto per isbigoltimento venian le verti- 
gini, e fallitogli 0 smucciatogli il piede sprofondava giù pei 
rovinii di que’ scheggioni, e tutto lacero e minuzzato rimar.ea 
preda delle rapaci aquile. Che se pure avesse avuto anioso 
saldo a quelle paure, mettean mano ad altro, scompigliando 
il cielo con turbini e conquassi di venti e guizzi di lampi e 
bombi e crosci di fulmini, che parea le montagne si scardinas- 
sero e tutte in fascio si dirupassero. 

Questi accidenti aveano cosi impaurito li montigiani del con- 
torno che non sapeano che farsi, quando un vecchio pastore 
pieno di fede: — E che, gridò, bassi egli a farci crollar tutti 
da’ demonii giù pe’ baratri di questi burroni? Poniamo l'im- 
magine di Maria appunto nel passo più orrido di questi balzi: 
Maria sola può sicurarli sotto ai piedi de' viandanti. Tutti con- 
vennero nei santo partito: e alcuni muratori, fatta celebrare e 
ascoltata una Messa, si misero audaci alt' impresa. Perchè par- 
te sostenuti da funi, parte attraversando bronchi e aggrappan- 
dosi co' rampiconi di ferro , tanto scarpellarono nel vivo dei 
macigni, eh' ebbero incavatovi una cappella ; c muralo intorno 
e rizzato un altare, vi posero l'immagine benedetta di nostra 
Signora, che chiamasi appunto per ciò del Passante. Da quel- 
l'ora innanzi le rupi s'assettarono, radicarono, risaldarono 
per sì fatta guisa, che più non si divelsero nè mancarono sotto 
a' piè de' viandanti. E siccome tu, figliuol mio, precipitasti di 
così aito con tutto il sasso o l'arbore su cui reggeviti, egli è 
il dovere, che risanato del tutto, visiti la Madonna del Passan- 
te, la cui mercè non istritolasti in profondo. 
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InlRDlo Àser venia ricuperandosi ogni giorno nella persona 
e ravvalorando la fede nel cuore : laonde il padre Cornelio, 
esaminatolo minutamente nella dottrina cristiana e trovatolo 
forte istruito in quella, pensò ch'egli non era da più indugiar- 
gli il sacramento di vita eterna. E perchè Aser gli avea chiesto 
in grazia che la cosa si facesse in maniera, che quella pia fami- 
glinola ospitatrice non s'avvedesse d'aver avuto in casa un giu- 
deo, il sacerdote pensò del modo di menar la pratica tacita- 
mente nel più allo secreto. Niuno de' pastori, come più sopra 
mentovammo, sapea del nascondiglio del vecchio parroco: 
però avuti due anziani e imposto loro la parola di tenergli cre- 
denza , li condusse nella spelonca e di là j^er mille avvolgi- 
menti insino alla chiocciola che rispondea nella sua cavernet- 
la; diede loro la posta per la notte seguente e licenzìolli. 

Venuta poscia l' Annetta e portogli l’usato paniere, le disse : 
— Figlioletla mia, Aser è già in s'i buon esser di forze, che 
la notte veniente può venir leco insino alla bocca dell'antro 
ov’ io trovcrommi: tu il lascerai meco, e tornerai a tua madre 
dicendole, che non le gravi d’ attenderci eh' io ricondurrollo 
verso la mezza notte. Iddio li benedica, Aonuccia, e ti paghi 
le lue carità. La mattina appresso ordinò nella sua cova lutto 
ch’era mestieri al battesimo: presso la iampana appese un 
crocifìsso e sotto a quello un’ immaginetta della' Madonna: so- 
pra uno sportello di macigno pose il vasetto del sacro crisma, 
il sale e la bambace; e da un'altro lato la piletta dell'acqua 
lustrale con una concola da riceverla nel versagliela in capo. 

Aser fu desto e levato per tempissimo; e la Maddalena sen- 
tendolo alzarsi, e spiatolo per l’uscio, il vide a ginocchi pre- 
gare dinanzi a una Vergine addolorala che pendea presso il 
Ietto, e tener gli occhi tanto fìssi in quella e piovergli cosi dolci 
lagrime per le gote, che la Maddalena piangeane anch'essa di 
tenerezza. Come le fanciulle si furono alzate, volle dire con 
esse le orazioni mattutine, e colla Trude e con Ilda ripeteva i 
misteri, i comandamenti, le spiegazioni del Credo, i sacramenti 
e le opere di misericordia. Usciva nell' orlo, e passeggiava 
mirando il cielo, esalando spesso in certe sclamazioni, che 
udiansi di casa; e la Trude, colte alcune rose, correa vezzosa- 
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mente a porgergliele, perchè le sorridesse, lemendo ch’ei fosse 
in molla malinconia; ma veggendosi accarezzare con riso, tutta 
ne gioiva e sallerellavagli attorno. Pur vistolo a desinare che 
quasi non polca gustar boccone, erano lutti in sull' animarlo 
a ristorarsi, e ofTeriangli or l’ una cosa or I' altra con mille 
amorevolezze, intanto che Maddalena andava lacilamentc con- 
siderando quella novità, in che pareagli vedere una commozio- 
ne straordinaria, cagionata da qualche secreto e misterioso 
avvenimento, eh’ ella non polca penetrare. 

Fallo sera, e l' Annetta accennatogli che s'allestisse ad usci- 
re, Ascr entrò alla Maddalena, le disse che quella andata al 
padre Cornelio g^ era d' una letizia inenarrabile, le prese la 
mano, la strinse, la baciò con affetto lasciandovi cader sopra 
una lagrima; ciò che agitò l’animo della pia donna. Usciti 
della cascina e volli per la foresta, Aser diceva a quando a 
quando all’Annelta: — Pregate per me: oh quant’ è buono il 
Signore! E l’ Anna pregava e piangeva e non .sapea perchè, 
ma pur senliasi dentro tutta sollevare a Dio; sinché finalmente 
pervenuti alla bocca della spelonca, il padre Cornelio avanzos- 
si cheto, salutò e ringraziò la buona conduttrice, prese Aser 
per mano, e senza far motto sali di cavo in cavo, d'uno in 
altro forame, ynchè giunti alla chioccioletta e giratala intorno 
furono in sul nmilare della stanza felice, in cui sarebbe rige- 
nerato a Cristo. 

Quivi trovò i due pastori in aria grave e divola, ai quali 
disse il parroco: — Figliuoli miei, Dio nel nostro sepolcro vuol 
risuscitare a vita eterna questo fortunato garzone; qui in que- 
sto ermo covile, in questo silenzio, fra questa notte, nel- 
l'asprezza di questi macigni sono già scesi gli angeli di Dio a 
corteggiare lo Spirilo Santo, che sta per calare dai cieli a in- 
fondersi nell' anima di questo benedetto. Egli non è ancor 
battezzalo, e voi saretegli padrini e tesliraonii al sacro fonte. 
Inginocchiamoci e invochiamo il divino aiuto. Indi falla una 
breve esortazione ad Aser per ravvivargli la fede, e ripetuto- 
gli gli ammaestramenti già fattigli nelle notti precedenti, po- 
stasi la stola, e voltosi al catecumeno gli disse; 

— Che domandi dalla Chiesa di Dio? 
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— La Fede, rispose. 

— Che ti largisce In Fede? 

— La vita eterna. 

— Se vuoi dunque entrare alla vita eterna, adempì i coman- 
damenti- amerai il Signore Iddio tuo con tutto il cuore tuo, 
con tutta l’anima tua, con tutta la tua mente, e il prossimo tuo 
come te medesimo. Indi alitò tre volte in faccia al catecumeno 
e disse: — Esci da costui, spirito immondo, e dà luogo allo 
Spirito Paraciito. Poscia segnollo in fronte e sul petto, dicen- 
do : — Ricevi il segno della Croce così in fronte come in cuore: 
prendi la fede del celesti precetti, e sii tale ne’ tuoi costumi, da 
poter già esser tempio di Dio. E quivi aggiungendo le pro- 
teste degli adulti, imposegli le mani sul capo pregando: e be- 
nedetto ed esorcizzalo il sale, gliene pose alquanto in bocca 
dicendo: — Cornelio, Aser, Maria, ricevi il sale della sapien- 
za; siati propiziazione di vita eterna. Amen. La pare sia teco. 

Indi fallo gli esorcismi al demonio, e dettogli: — Io ti esor- 
cizzo, .spirito immondo, in nome del Padre, del Figliuolo e 
dello Spirito Santo, esci e partiti da questo servo di Dio ; e 
minacciatolo in nome del Signore onnipotente, segnò Aser 
della Croce dicendo : — E questo segno della Croce santa che 
io gli metto in fronte, guardati, maledetto, di osar mai di 
violarlo. 

Fatti questi ed altri tremendi segni, e voliosi al catecumeno 
di.sse : — Cornelio, Aser, .Varia, rinunzii tu a Satanasso e a 
tutte le' opere sue? 

— Rinunzio, sciamò Aser: e pieno di santa ira fremendo, 
aggiunse : — E rinunzio con satanasso ai diabolici sacramenti 
delle società secrelc, alle prave loro intenzioni, agl'iniqui e 
perfidi mezzi cheadoprano: disdico, disprometto e spezzo e 
calpesto e abiuro e abbomino e maledico quante promesse e 
legamenti e sacrileghi giuri ho fatto ne’ conventicoli degli 
empii, nimici di Dio e degli uomini. 

I due montanari a queste parole rimasero atterrili, e si mi- 
ravano in faccia tremando ; ma il sacerdote , alzata alquanto 
la voce, continuò : — Credi in Dio Padre onnipotente, creatore 
del Cielo e della terra? 
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— Credo. 

— Credi in Gesù Cristo, unico Figliuol suo, signor nostro, 
che nacque e patìf 

— Credo. 

— Credi nello Spirito Santo, nella santa Chiesa cattolica, 
nella remission dei peccali, nella risurrezion della carne e nella 
vita eterna? 

— Credo. 

— Fmoì' essere battezzato? — Sì voglio, rispose. E il P. Cor- 
nelio batlezzoilo secondo il rito; e battezzato che l'ebbe l’ab- 
bracciò di cuore, lo scrisse nel libro dei battezzati, fece se- 
gnare i due testimoni!, e piangendo di tenerezza; — Ah per- 
chè, disse, invece di due testimonii, che per ora non deono 
palesar quanto videro, non ho io presenti tutt' i Cantoni delle 
foreste, anzi, che saria meglio e più salutare, tutf i radicali 
della Svizzera? Perchè non veggon essi quant’ è dolce il veni- 
re a Cristo ; fruire della sua grazia, avvalorarsi di Spirito San- 
to, vestirsi della candida stola dell’innocenza, abbeverarsi al- 
le divine acque di vita eterna? Miseri ! che battezzati la mag- 
gior parte di loro, disgiurano Cristo per dedicarsi al demonio! 
Cristo li rese liberi della libertà dei figliuoli di Dio, ed essi, 
scambiando sì eccelsa e nobile libertà colla libertà carnale dei 
giumenti e delle fiere selvagge, si fanno schiavi di satanasso 
e imperversan con lui a danno della Chiesa e d’ogni ordine 
umano e civile! 

Così dello il santo e reverendo vecchio, preso per mano 
Aser, il guidò coi due anziani allo sbocco della caverna , ove 
licenziatili con mille benedizioni, egli condusse il neofito alla 
casa di Maddalena, cui giunse a.ssai prima della mezzanotte. 
L’Annetta, che aveva pregato la madre di lasciarla attendere 
il ritorno del padre Cornelio, fecesi innanzi modestamente 
presentando gli ospiti d' alcun rinfresco; e il parroco, lutto 
lieto : — Oh sì, disse, brava figliolelta mia, tu facesti a mera- 
viglia bene di portarci un po’di conforto, il quale ci scuserà 
la cena, poiché sappi che non cenammo altramente nella mia 
tomba. Le due donne vedeano tanta allegrezza in quei due vol- 
ti, e dagli occhi d’Aser partire tanto lume di gioia, che rima- 
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Deano stupefatte, ma non osavano interrogarli di vantaggio. 
Se non che il sacerdote, voltosi lietamente all' Annetta: — 0 
tu, sacristana, le disse, farai per la notte di dimani che sia for- 
nito l’altare, ch’io verrocci a dir Messa e comunicarvi, ch’è 
la chiusa del mese di Maria; dobbiamo ringraziarla della gua- 
rigione d’Àser, e pagar voi col celeste convito, dell' ospitalità 
e carità usatagli, poiché gli tarda di condursi ai suoi negozii. 

Le buone cristiane a questa novella smarrirono, e rotto in 
un gran pianto, non sapeano darsi pace che Aser se ne andas- 
se cosi subitamente, e tanto il pregarono, ch'egli s’arrese 
alla dolce pressa che gli faceano di soprastare ancora di un 
paio dì giorni. Il che promessogli, il padre Cornelio prese com- 
miato e lutti gli altri si ritirarono a dormire; ma Aser era 
inondalo da tanta consolazione interna, che il più della notte 
vegliò in orazione e in soavi sospiri verso la divina bontà, che 
avealo campato dalla morte del corpo e dell'anima con si dol- 
ci e paterni modi di provvidenza. La notte appresso comunicò 
alla messa del padre Cornelio, e fu tanta la commozione del 
cuore nel ricevere Gesù Cristo nel suo petto, ch’egli non fece 
che piangere in tutto quel tempo, movendo a lacrimare tull’i 
circostanti, massime il pio vecchio Guglielmo, il quale dopo 
la Messa sciamava: — Oh Madre di Dio, speranza e ausilio dei 
Cantoni cattolici, rendi la nostra gioventù così fervida come 
questo ospite nostro, e non temeremo l’ira e la tirannia cru- 
dele dei radicali. 

L' Annetta avea già apparecchiato un letto anche al jadre 
Cornelio, pregandolo che volesse compiacersi di passare la not- 
te e la giornata vegnente con loro; non dubitasse, la3ladonna 
il guarderebbe sicuro dalle insidie de' radicali, Yolfango fa- 
rebbe la ronda nella foresta, Edoardo intorno alla casa, tutti 
starebbero in guardia, c ad ogni modo eli’ avea uu certo na- 
scondiglio dietro il pagliaio che non fora possibile ad occhio 
umano lo scovarlo. 

E il padre Cornelio: — Di' piuttosto, giovinetta, rispose, che 
Iddìo esaudirà la tua innocenza; ed è sì grande il conforto di 
poter godere alcune ore con Aser, quale presto ci lascierà, che 
io, pieno di confidenza nel Signore, ci resto volentieri. Il che 
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detto le donne si ritirarono a dormire e il padre Cornelio s’in- 
trattenne da solo a solo con Aser lungo tratto della notte, am- 
maestrandolo nelle pratiche del vivere cristiano, che il giovi- 
ne si notava in un taccuino. Indi Aser gli disse : — Padre, io 
conosco pur troppo le perfìdie delle sètte, le .quali giurano la 
morte a chi per qualsivoglia cagione si ritira, e peggio che mai, 
se le abbandona per volgersi a vita cristiana. Io so casi ter- 
ribili e atrocità da belve feroci, commesse in più d'uno, mas- 
sime de' giovani, i quali scapestrando e avvinazzandosi spesso 
pei ridotti, parlano all’ avventata coi compagnoni, palesando 
or questo or quel secretuzzo in sicurtà d' amici : ed ecco allo- 
ra che meno il pensano, li raggiugne il pugnale d’ un sicario 
che li scanna. Un iniziato, veduto con un prete di zelo e dottri- 
na, è avuto come reo di alto tradimento; e un franco e generoso 
giovane di mia conoscenza, il quale avvegnaché della Giovane 
Italia ed anco gradualo in essa, non abborriva in villa d’ ac- 
compagnare, porgendogli il braccio, un .suo barba ottuagena- 
rio, arciprete d'una cattedrale, passeggiando una sera soletto, 
gli s'avventò da una siepe un sicario che l'appostava, e lo eb- 
be morto d'un colpo di pistola. Ma che vo’io pei particolari? 
Io io stesso, che a mia somma sventura sono, pei carichi avuti 
nella setta, inoltrato nei più tenebrosi misteri di quella, io so 
che diffìcilmente potrò fuggire al ferro, al fuoco o al veleno t. 

— Ma chi potrà egli mai, soggiunse il Sacerdote, venirli 
spiando sì da presso, ch'egli s'avvegga che tu hai disdetto al- 
l’esecranda società? Tiello in te, e basta. 

— Non ba.slerebbe s’ io mi celassi a vita nella vostra tom- 
ba; hanno occhi di lince; tutto è chiaro, aperto e manifesto 
a quegli angeli di Satana; Tessermi tolto improvviso alia guer- 
ra d'Ungheria, Tesser venuto nei Cantoni del Sonderbund, non 
può celarsi a quegli astuti, e forse or che ragioniamo chi sa 
quanti mi stanno alla posta! 


1 TieWe Memniie di L«one//o (che verranno pubblicate nel volume Vili 
della presente collezione) si vedono svolti praticamente i misteri d'iniquità 
delle società secrete, e I modi che tengono per atterrire chi le abbandona 
per convertirsi alla Chiesa. 
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— Figliuolo , confida in Dio ; non fare , come diceva l'Apo- 
slolo, l'anima tua più preziosa di te , e non temer coloro che 
possono uccidere il corpo , ma non hanno balia d' uccider l’ani- 
ma. Statti guardingo, lienti nella grazia del Signore, offriti a 
lui ogni mattina ed ogni sera, e vivi tranquillo. 

— Non solo non mi sgomento, padre mio, ma mi terrò bea- 
to d'incorrer lo sdegno e le vendette de’ tristi ; anzi ho risolu- 
to di vivere apertamente e lealmente da cristiano ; avvengane 
che può. Voi pregate per me e ricevete le grazie immortali che 
vi rendo del benefizio della vita, e molto più per quello della 
salute eterna, che tengo da voi e dalla carità vostra, e nostro 
Signor Gesù Cristo ve ne renda mercede eguale al merito. 

Il santo vegliardo gli si gettò al collo, il baciò paternamenv 
te, e piangendo il benedisse : indi si ritirarono a un po’ di ri- 
poso. Quel giorno fu una festa per tutta la famiglia : l'Ànnetta 
apprestò la colezione di burro, mele e caffè col fior di latte, 
e una pizza dolce da intignere. Il desinare fu lauto e v’ebbe 
un daino ucciso da Yolfango , e palombelle colte al nido da 
Edoardo, ed altra selvaggina assai; ma venuta la notte il pa- 
dre Cornelio usci di soppiatto , chè la tenerezza per Aser lo 
avrebbe vìnto , e messosi por la foresta, giunse alla caverna e 
si ridusse al suo covo. 

Ma chi potrebbe dire qual fu , due giorni appresso, il ram- 
marico e il pianto dei nobili ospiti d’Aser allor che pre.se com- 
miato? Le carezze dei fanciulli, i vezzi dell' Ilda e della Tru- 
de, le tacite lacrime dcll’Annetta, e i sospiri della Maddalena, 
che le parca perdere il figliuol più diletto? 11 vecchio Gugliel- 
mo , stringendoselo al seno , gli disse ; — Aser , tu hai porta- 
to benedizione alla mìa famìglia: va, che Iddio li accompagni 
e la Madonna li protegga e ti scampi più daU'amicizia che dal- 
l’ira degli empii; tu sei giovane, valoroso, audace; accostati 
alle schiere dei difensori della Chiesa , giura in cuor tuo odio 
e guerra ai dogmi dell'empietà: gli empii sono infelici I 

Aser promise di ricondursi daSvitlo a rivederli ; accettò per 
Tina lega la compagnia dì Yolfango e di Edoardo, e poscia li- 
cenziollì per non li dilungar di soverchio da casa. Giunto a 
Svitio, ivi trovò le lettere inviategli da Lucerna, e fra queste 
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quella dì Mimo da Ginevra, in coi gli significava il suo arrivo 
con Bartolo, l'Àlisa e Landò, di che non è a dire se gli bal- 
zasse il cuor d'allegrezza. Scrisse immantinente all'amico nar- 
randogli la scesa per la dirupata , e la caduta e il miracoloso 
salvamento nella Àumara con lutti gli accidenti che gli accad- 
dero in esso: indi conchiudeva che, prima di mezzo il Giugno, 
verrebbe a vederli , e in tanto si compiacesse di porgere coi 
suoi umili ossequii l' inchiuso viglìetto all'Àlisa. 

Alìsa, al consegnarle che fè Mimo la lettera, tutta stordì 
dapprima e arrossò e impallidì a un tratto , e venuta al padre 
suo gli chiese la permissione d’aprirla; e apertala e vedutovi 
la sottoscrizione di Aser, stette alquanto sopra pensiero nè 
quasi ardiasì di leggerla. Pur con gran battito di cuore les.se 
queste parole: 

« Damigella 

« Son certo che vi maraviglierete grandemente eh’ io sia 
ardito di scrivervi ; ma io vi professo obbligo tale , eh’ io mi 
terrei pel più ingratissimo uomo della terra s’io non ve ne ren- 
dessi quella maggiore riconoscenza che possa capire nel grato 
animo mio. Alisa, voi mi presentaste in Roma di quella meda- 
glina d'oro, ch'io la portassi per ricordanza dell’avervi salva- 
to sulla pressa del Foro traiano : l'ebbi carissima, nè me l' ho 
mai dipartita un momento di dosso. Ma l' immagine di Maria, 
eh' essa portava impressa, mi fu di validissimo scudo in mil- 
le pericoli , e singolarmente nel piombare ch’io feci con tutto 
un macigno, diveltomisi di sotto ai piè, nel profondo d’una 
voragine, dalla quale mi trasse la carità invitta d’un santo sa- 
cerdote: da questa caduta io conosco la vita eterna. 

« Alisa, mi sarà egli disdetto di conturbare un istante la 
purezza, il candore eia pietà della vostra beU’anima, per farle 
poscia gustare quella letizia di ch'ella è capace nell’ innocenza 
che l’abbella ed irraggia del lume di Dio? Mi perdonerete voi. 
Alisa, s' io vi confesso eh’ io, oltre all'e.ssere ebreo di nascimen- 
to, era un empio per mia perfidia e un guerreggiatore contro 
Dio per mia oltracotanza? Io vi veggo di qui impallidire, Ire- 
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mare e caden i dì mano il fogiio per terrore ed isdegno. Deh ! 
sostenete ancor un poco sin ch'io vi dica che ora, graeie* a 
voi e alle divine misericordie, son cristiano e pentito; che di- 
stempero d’ angoscia e mi consumo d’ altissimo crepacuore e 
^ango amarìssìmamente la traviala mia vita e il vituperoso 
studio d'ogni male a che volsi i tristi anni miei. Son cristiano, 
Alìsa, son cristiano! Partecipo anch' io alle vostre speranze, 
ai vostri desiderii, ai vostri sacramenti, alla comunione dei 
Santi , al gaudio del Signore. 

« Sin ora la mia vita fu un disfacimento di rimorsi , di tur- 
bazìoni, d'odio, di livore, di rabbia, dispeltando in me stes- 
so, sotto il velo d’un sembiante manieroso e gentile, il cielo e 
la terra, Dio che non conosceva, gli uomini che dispregiava. 
Ora mi sono riamicato con me medesimo , e veggo le cose 
solfai Irò colore , e negli uomini quella vera fratellanza, che 
le sètte, menandola sempre per bocca, detestano in petto. 

« Alisa, godete il fruito che voi seminaste e, son certo, ir- 
rigaste colle vostre Uigrime, nutriste coi vostri voli, ravvalo- 
raste colle vostre preghiere: poiché mi dice il cuore che, sen- 
za questo sussidio , io non avrei potuto uscire dal mio lezzo, e 
sollevarmi a tanta eccellenza. Iddio v'addoppii a mille miglia- 
ia le grazie che io vi rendo , ed è tanta la sicurtà che ho del- 
ia vostra benevolenza, eh' io mi rivolgo a voi per un altro 
favore. 

« Sappiate che fui raccolto dalla mia caduta tutto infranto e 
doloroso da una generosa famìglia , ov'era una giovinetta del- 
la vostra età e del vostro candore , che meco largheggiò nei 
dolci uffizii d’ogni più squisita carità. Or io vorrei pur mo- 
strarmele grato come che sia: nè potendola rimeritare di pe- 
cunia 0 di roba, chè in casa sono agiatissimi, bramo almeno 
farle presente di qualche divozione, di cui la sua pietà è ghiot- 
ta oltre ogni credere. Avreste voi qualche reliquia, qualche 
bella immagine della Madonna miniata in avorio , qualche 
corona benedetta dal Papa? Non vi sia grave di privarvene per 
amor del Signore che ve ne ripagherà largamente : io verrò per 
Rresciani Voi. VII. 23 
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esse di qui a non molto. Abbiatemi presente nelle vostre ora- 
zioni , fate gradire la mia servitù al signor vostro padre , e 
credetemi con tutto l'animo 

Aser. » 

« 

Alisa potè appena leggere gli ultimi tratti di questa lettera, 
tanto le sì erano appannati gli occhi pieni di pianto, e così vi- 
vo le palpitava il cuor dentro, che appena che non venne me- 
no di gioia, di pietà, d'ammirazione e del contrasto di mille 
affetti che le tumultuavano in petto. Nè prima ebbe terminato 
di leggerla , che , caduta a ginocchi dinanzi a nostra Signora 
della Pietà che teneva al suo studiolo, tutta si distese in rin- 
graziamenti a lei di sì lieta novella e di tanta grazia comparti- 
ta ad Aser, supplicandola che fosse contenta di fargli provare 
mille tanti quanto sia dolce l'amare Iddio ; e levatasi e corsa 
al padre ed ai cugini, dìè loro a legger la lettera, mirando 
ne’ visi loro altrettanta maraviglia e contentezza , quanta ne 
provava ella stessa nel cuore. 

Molto fu il dirne, massime de’ due giovani; e Mimo ne ra- 
gionava come di cosa mirabilissima, atteso la fiera e sdegnosa 
indole d'Aser che non promettea tanta subita mutazione ; ma 
Landò riprese : — Sì egli era fiero e disdegnoso ; ma gli si ve- 
dea tralucere in ogni suo alto sì nobili spiriti e grandi , e so- 
pra questo un senso sì diritto, franco e leale in detti e in fat- 
ti, ch'egli non è punto a stupire sì magnanima risoluzione. Ti 
rammenti tu. Mimo, alla guerra quanta indignazione gli arde- 
va in volto al vedere certe bassezze e codardie sudice e vi- 
gliacche di tanti crociali? Or veggo perchè diceva sì spesso, 
senza spiegarsi di vantaggio : Quella croce vi piange in petto, 
e chi non la crede l' onora più di voi. E quando si favellava 
d’alcuno, ucciso nelle città d’ Italia a tradimento dallo stiletto 
de’sìcarii, ruggiva d’orrore e gridava alla viltà e spietatezza, 
indegna d’ Italiani e d'uomini prodi e onesti. Ma udendosi 
di frequente bestemmiare nelle legioni, e spezialmente le ese- 
crabili maledizioni contro Gesù Cristo e la Madonna, Aser fre- 
meva, e chiamava costoro lingue di demonii, e li schifava co- 
me ria cosa e nefanda. • 
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Mimo convenne pienamente con Landò di questa naturai 
rettitudine e grandezza d’animo d’Aser; e Bartolo n’era con- 
solalissimo. Ma l'Àlisa fu tutta in pensieri della richiesta fat- 
tale dal neofito, e cerco ne’ suoi vezzi, trovò un bello e ricco 
braccialetto di granatiglia che, in luogo di gemma, avea nella 
fibbia un finissimo cammeo di conchiglia orientale, rappresen- 
tante r effigie del Papa: un altro braccialetto di grani di lapis- 
lazzeri, che formavano una posta del Rosario, e il grano del 
Pater era un opale di chiarezza mirabile. Avea poi alcune co- 
roncine di corallo brillantato, altre di diaspro sanguigno co- 
gl’ intercalari di grosse turchine e d’ametiste: crocifissetti 
d’oro ed una vaga miniatura d'una Dolorala, cerchiata a fi- 
ligrana; e tutte erano cose benedette dal Papa: sicché accon- 
cele in una bella scatola dì marocchino vermìglio, le teneva in 
serbo per Aser. 

Il che fallo, corse di presente da suor Clara a narrarle le 
sue contentezze, pregandola di supplicare a Dio che il novello 
cristiano riesca degno di cosi elevalo dono di grazia, che man- 
tenga la purezza della candida stola dell’ innocenza, ricevuta 
nel santo battesimo, e che Iddio lo campi da ogni pericolo 
d’anima e di corpo. Oh la povera Ali.sa avea ben uopo di pre- 
gare e far pregare di quest’ ultima grazia, e forse più per lei 
che per Aser ! Era lume? era presentimento ? era trepidazione 
d’ amore o sollecitudine di carità? Era forse in quella bell’ ani- 
ma verginale un composto e un risultato di tutti questi nobi- 
li affetti. 


LXin. 

9 

L’ultima carezza delle società seorete. 

Spacciate ch’ebbe Aser alcune sue faccende a Svitto, visitò 
con somma pietà il santuario di nostra Signora del Romitag- 
gio ; vi fe’ celebrare una Messa eucaristica per l’ insigne dono 
della grazia ricevuta dallo Spirito Santo e pel suo avvenimen- 
to alla fede : vi si comunicò del corpo del Signore e ne trasse 
dolcezze, conforti e sostanza d’immenso vigore e robustezza 
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di spirilo a rivestirlo degli abiti eccelsi delle cristiane virtù. 
Ma nell’ uscire poi di chiesa gli tenne dietro una vecchia alpi- 
giana, la quale, umilmente accostandosegli, il chiese d'un 
po' d’elemosina per amor della Madonna ; ed Aser con allo be- 
nigno trattasi la borsa di tasca, le mise in mano uno scudo, 
dicendo : — Sorella, pregate per me. La vecchia gli alza in 
viso due occhi scintillanti, e gli dice con voce argentina e ro- 
tonda; — Saldi, signor mio, non vacillate: Cristo v'aspetta : 
r ultimo battito del cuore a Cristo, per Cristo e in Cristo, dis- 
se e con pa.s$o gagliardo e rapidissimo rientrò in chiesa e si 
rannicchiò a ginocchi nel suo cantone in faccia all' immagine 
di Maria. 

A.ser a quel sembiante animato, a quell'atto franco, a quel- 
le recise parole rimase stupito, ed era lutto in ricercarne il 
sen.so; ma più s'avvolgea co’ pensieri, o più cresceagli l’arcano 
di quelle parole : finalmente vellosi a una donna, che tenea 
per mano una sua figliolina , la richiese : chi fosse quella po- 
vera vecchia, con cui avea parlalo testò. 

— Povera a me, ripigliò la donna, non povera a lei ! Ella 
è la vecchia Valburga, che da treni' anni vive di continuo di- 
nanzi all’altare di nostra Signora; e n’ esce a notte quando si 
chiude il santuario; distribuisce a’poveri tulle le elemosine che 
le vengon falle, ed essa campa di pan duro e d’ acqua, e dor- 
me sui sermenti in una stalla: è una santa, sapete, una santa, 
un’anima di Dio che ha rivelalo ai Cantoni delle fnrexte tutte 
le iniquità, i sacrilegii e le persecuzioni dei radicali. Il padre 
Cornelio d' M]mach lo sa, che venne più volle all’ eremitag- 
gio per consultarla, e gli disse lutto, lutto, capile? ed ora quel 
santo prete non si sà dove sia, c i radicali lo cercano a morte; 
ma Valburga gli disse netto e chiaro: Non vi torceranno un 
capello. 

Aser a queste parole rimase altamente commo.sso, e rientrò 
in chiesa per chiederle alcuna spiegazione de’ suoi detti ; ma 
cercalo un pezzo fra la gente, finalmente la vide in un an- 
golo rincantucciala, cogli occhi fisi nell’ immagine di Maria, 
tutta accesa in volto, tutta innondala di dolcissimo pianto e 
cosi ratta in ispirilo che, fattosele innanzi, non lo vide, e chia- 
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malo così sotto voce: — Valburga, o Yalburga, non gli rispo- 
se. Perchè il buon giovane, compreso d' altissima riverenza, 
ritirossi, e rifattosi dinanzi all'altare e offertosi novamente alla 
santissima Vergine, le chiese la benedizione e partissi con tan- 
ta consolazione di cuore, che non sapea capire in sè stesso ; e 
cavalcando verso Svitto prorompeva di continuo in aspirazioni 
piene d'amore dicendo : — Oh Maria, non una, ma mille vite 
vi offro lietamente, purché voi mi riceviate net numero fortu- 
nato de’ vostri servi. 

Pochi giorni appresso che questo avvenne, si mise in cam- 
mino per rivedere gli amici Mimo e Landò, cui aveva scritto 
che, prima di venire a Ginevra, si sarebbe alcuni giorni fer- 
malo a Yevey a dar ricapito ad alcune sue occorrenze ; laonde 
giunto a Losanna ed entrato all’ albergo di Gibbon, ivi prese 
stanza per indi partire il domani alla volta di Yevey. Era già 
r ora del pranzo, e dato il segno colla campanella, Aser, che 
era di camera presso alla sala, v' entrò dei primi, e vide una 
bellissima tavola, lautamente e politamente imbandita con gran 
vasi di Bori nel mezzo a ciocche ben assortite, e su per le cre- 
denze pile di pialli di terraglia linissima e gran copia d'ar- 
genteria, e i valletti tulli messi nobilmente in neri panni di 
Francia con guanti candidissimi alle mani e con lovagliuole di 
Fiandra sotto il braccio, tulli in acconcio di servire i forestie- 
ri. Stando Àscr presso la tavola, ecco gli altri ospiti entrare in 
frotta e porsi ciascuno al posto suo ; ma non si fu egli asset- 
talo appena in sulla sedia che, voltosi alla sua diritta, vide se- 
dutogli accosto un giovane sàssone, col quale era stato a Dre- 
sda e poi a Berlino in istitttissima famigliarità. Laonde urtatolo 
così un pocbello col gomito: — 0 Caio Muzio gli disse, 
come tu qui? E l'altro, facendo il trasognalo, il guarda, e 
quasi straniandosi : — Come ! disse, tu qui, Aser? Io ti crede- 
va in Ungheria — Che vuoi ? soggiunse Aser, tu sai che non 
ho posta ferma, e corro ov' è il bisogno — Bravo! agente più 


I Già 8i è avvertito piii volte che gl' lìluniìnaii dell.v Giorint Europa si 
chiamano sovente fra loro con nomi fittizii, tratti per lo più dalle storie del- 
la Repubblica romana e greca. 
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sperlo e attivo di te non si dà fra mille. Dopo mangiare fu- 
meremo un zigaretto. E cominciarono a pranzare di buon 
appetito. 

Aser si mirava intorno, e vedea in quella tavola rotonda 
una gran brigata: poscia verso il fine del convito, ragionan- 
do ciascuno col vicino, s’udian faveliari inglesi, russi, fran- 
cesi, italiani, spagnuoli e d'altri strani linguaggi; quando 
Aser, mandando l’occhio di traverso in sul colmo deU’asse del- 
relliltica, gli parve scernere un volto conosciuto; e tentalo un 
po’Caio Muzio gli disse; — Guarda costà in sulla mia sinistra 
all’ ottavo posto, non li par egli colui là lutto il nostro Appio 
Mamilio? — Affé si, rispose Muzio; oh com’ ècci egli rotolato 
a questa volta? Vedi come con quel suo barbone arruffato e 
con quel suo cipiglio tragico slassi taciturno e astratto, scom- 
metterei che va ora componendo qualche dramma di Riccardo 
cuor di lione, o di Currado I’ ucellatore, o 1’ apparizione di 
qualche spettro Runico nelle incantate foreste di Scandinavia. 
Che originale! E cosi dello, e terminalo il desinare, e levalo 
ognuno di tavola, Muzio si fa in punta di piè dietro Mamilio, e 
gitlalegli le mani agli occhi, Aser gli disse: — Appio, chi li 
baglia ? 

— Non sono mani di velluto per certo. Son di cuoio d’aspro- • 
ne e puzzan di pipa. E datosi un crollo, e tratto di sotto il ca- 
po, e sbarralo due occhiacci allonìli in faccia ad Aser e Muzio: 

— Diavol indovinaci! gridò. Che fate voi costi, e donde ci 
pioveste? 

— Dal settimo cielo, disser gli amici. 

— Dal cielo di Beelzebub, ripigliò’ Mamilio, forcacce vec- 
chie; deh visi d’angioletti! Ebben, qua datemi un zigaro, e 
mettiamoci sul ttilcone — Meglio nel giardinetto, disse Muzio 

— Dunque nel giardinetto sotto la chiosca de’ gel.somini do- 
rali. E ciò detto, si ridussero a fumare al fresco sotto le verdi 
ombrelle del solitario recesso. 

Ivi postisi a sedere attorno un desco di marmo bigio, su 
certi Irespolini di ferro a rete, disse .\ser a Caio Muzio: — Di' 
un po'? tu dovresti essere a Roma a' fianchi di Mazzini per 
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tener ragguaglialo il Comitato di Prussia; come se’ venuto qui 
or che la pentola bolle in Campidoglio più che mai? 

— La bolle tanto, rispose, che si riversa e spruzza cenere 
e faville negli occhi di chi s'accosta e v' attizza il fuoco. 

— Pur Mazzini che ha la mestola in mano, schiumeralla a 
dovere, e buon per lui I 

— Se la schiuma ! Ti dico io per mia fede che uno schiuma- 
tore più destro noi troveresti di qui all' India: con una mano 
stringe la mestola e coll' altra lo scettro. Con quella schiuma 
quanto di moneta è in tutta l'ampiezza dello Stato romano, e 
quanto d’argenteria e d'ori e gemme è nelle chiese di Roma e 
ne’ forzieri de’ privali. Schiuma sì sollecito e gagliardo, che 
fa difossare negli orli, nelle cantine c insin nelle fogne; scal- 
cina e spelra muri, .smattona pavimenti, scoverchia sepolcri, 
manda giù ne’ carnarii de' cimiteri fra gli os.sami della plebe 
sempre in aspetto di trovar tesori sepoltivi dai Romani. E men- 
tre razzola per lutto, e Gula come i bracchelli da tartufi, e 
scova oro e argento a iosa, ricambia i citlailini dell’equivalen- 
te in tanti be' viglielli di banca, disegnatovi intorno mille ar- 
zigogoli e gingilli che fanno corteggio all’aquila, e impressovi 
dentro scudi cento, e così scendendo a’ cinquanta, alli dieci, 
alli cinque e all' uno: e perchè anco la monetuzza de’ rolli è 
di buono argento e schietto, raggruzzola anche quella, di gui- 
sa che non troveresti più in Roma un grossetto, e in luogo di 
quel pattume il Mazzini conia viglietli da’ quaranta baiocchi 
insino a’ dieci, eh’ è un diletto a vedere la plebe repubblicana 
ire alle botteghe in compera di pane e alle taverne in accatto 
di vino, e non avendo il pizzicagnolo e il bettoliere baiocchi 
da cambiare il vigliello, ed e’ sen vanno, mangialo e beuto a 
uffa; con un sacco d’accidenti, snocciolali da’ venditori in 
contanti al re Mazzini. 

— Che re parli tu? è egli poi altro che un triumviro demo- 
cratico? Se il Mazzini l’ udisse, guai a le. 

— Togli, che ben l’apponesti. Il Mazzini ha la democrazia 
sulla lingua e la regalità in petto, e ben gli pare in volto, tan- 
to il porla grave e maestoso , sì lardo e posalo lo sguardo, 
così sollevata la persona e risoluto e pieno di maestà l'andaru 
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e lo stare, che lo diresti a vederlo il Napoleone di Roma, con 
riverenza parlando ; poich' egli si tiene d' assai più di lui es- 
sendo solito dir cogli amici : Napoleone non giunse all' im- 
perio che a forza di carname e di sangue: sallo MontenoUe, 
Arcale, Rivoli e Marengo; ma io pervenni alla somma dello 
Stato chiamatovi per acclamazione, e fatto in Campidoglio pri- 
mo cittadino romano, e poi creato triumviro, da non invidiar- 
ne Carlo Magno, che fu dichiarato patrizio dal popolo stesso. 

— Maccheroni arrosto! Puoss’egli aver più umilia e mode- 
stia di questa? Eh! re Peppe è proprio degno delta corona di 
ferro! Vi ricorda quando, sotto il nome di Strozzi, fece pubbli- 
care a Berna in tedesco, italiano e polacco: Noi uomini del 
progresso e della libertà , credendo alt egualità e fratellanza 
degli uomini, che l’associazione non può essere veracemente e li- 
beramente costituita che fra uguali, poiché ogni inegualità trae 
con sé violazione d’indipendenza, che la libertà, /'uguaglianza 
e la UMANITÀ sono sacre del pari eccetera eccetera ; ve ne ri- 
corda egli? 

— Noi ce ne risovveniamo benissimo, ma non se ne sov- 
viene più il Mazzini. Io stesso con questi occhi il vidi pavo- 
neggiarsi passeggiando pe’ dorati saloni del palazzo aposloli- 
co, pettoruto ed intero ragionando intanto di libertà cogli 
sciocchi, e adoperando da tiranno cogli assennali, eh’ egli ha 
tutti per nimici ed uomini da reazione, com' egli addomanda 
il desiderio di riavere la legittima podestà. 

— Benissimo I Un po' di corona in capo gli accasca bene. 

— Anzi la si calca già in testa ; ed egli non dice con Napo- 
leone : Dio me l’ ha data, guai a chi la tocca ; ma sì bene : 
Io la mi ciuffai, chi oserà toccarla d’un dito? Più d' una volta 
lunio il polacco, Bruto il coloniese, Lucio il bavaro ed io (che 
sai eh' eravamo secreti legali al Mazzini per le nostre rispetti- 
ve assemblee) I' andavamo a visitare di buon mattino, ed egli 
ci accoglieva a desco ad un ottimo calTè in un salotto, attap- 
pezzato di dommasco vermiglio con volte adorne dì sovrane 
dipinture a fresco, con pavimento tassellalo di preziosissimi 
marmi, con cornici dorale di nobilissimo intaglio, coi palchet- 
ti delle portiere scolpiti di gran fregi eh' aveano in mezzo a 
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cimiero le armi papali, con portiere di velluto chermisino, 
guernito di galloni d' oro, con bussole di panno di porpora, 
ricamatovi in mezzo a sovrapposte le chiavi della Chiesa, e lut- 
to intorno seggioloni di arazzi vellutati con ispalliere a chiar 
velli d' oro e cimase di bronzo colle aquile e coi dragoni di 
Paolo V, che in lutto era un portento a vedere : e il Mazzini 
abitava quelle reali stanze con una maestà, che mandava odor 
di monarca. 

— E’ ci manca là da un lato il baldacchino a drappelloni, 
e la croce in asta, e poi te io do Papa che ne disgrada Il- 
debrando. 

— E noi a pigliarci gusto: poiché or l'uno or l’altro gli di- 
cevamo studiosamente: Io vi raccomando il tale, dategli un 
buon olDcio in polizia, ovvero in tribunale ; voi sapete meriti 
eh’ egli ha colla Giovine Europa. 

— Non posso, fratello, ei lispondeva, non posso : la repub- 
blica dee pensare ai Romani. 

— Come non posso I Voi siete onnipotente: la vostra mo- 
destia e discrezione s’ appaga della voce triumviro, ma in so- 
stanza voi siete il Re di Roma. E qui il nostro Peppe facea un 
po’bocca da ridere, melteasi la mano ne’ capelli quasi per sen- 
tire se davvero gli sedea sopra il diadema, e poi sceso a li- 
sciarsi la barba, rispondea con aria: Vedremo, penseremo, 
faremo. 

— Ma tu sei sempre burbero. 

— Io non burlo per nulla. Il fatto è qui: ed ogni volta che 
gli si dà del re e della vostra reale maestà , se ringbiotte, che 
mai piu dolce saporito boccone per lui. E v’è un commissario, 
braccio regio del Mazzini, che ad ogni prete che fa squartare, 
busca ur.a muta di candelieri d'argento, rubati alle chiese, di- 
cendo : V ho tolto dinanzi un nemico, voi siete re nostro e 
avete autorità dì donarmi queste bazzecole da sacrislia; e il 
Mazzini gli dice: Abbile, e portali valentemente. Non dubitate 
che tra costui e il Zambianchi si spaccian dattorno in san Cal- 
listo quanti preti dan loro nelle ugne. Anzi sappi, Aser, eh’ io 
m’imbesliai col Mazzini terribilmente appunto per un prete, il 
quale usando in una famiglia che m’albergava, ed essendo in- 
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cappato in due cani di doganieri del Zambianchi , io ne fui av- 
visato e corsi incontanente da )lazzini per chiedergli in dono 
la vita di quel tapino: sai che mi rispose? Muzio, egli sarà una 
vittima di più, sacrificata alla repubblica : io non posso badare 
a tutte queste inezie. 

— Come inezie? ah la vita d’un cittadino, che si sviscera a 
tradimento, è per la tua corona in conto d'un cimice, d’una pul- 
ce che si schiaccia coll’ ugna? e vòltogli le spalle adiratissimo, 
corsi a san Callisto, diedi una grossa mancia a quelle due be- 
stie feroci, riebbi il prete, e me lo portai a salvamento. Orro- 
ri ! amico; e Roma vi danza in mezzo ebra e matta: io me ne 
vo’a Berlino, e narrerò per mio discanso al Comitato come 
corron le cose ai sette colli. Vedi che modello di libertà e ugua- 
glianza si vuol proporre all’ Europa ! Povertà, soprusi, tiran- 
nia e sangue. 

— Che maraviglia ! rispose Aser , i nostri Capi sono tutti 
d’un pelo, parlan di libertà a sacca, e come l’hanno versala, 
ne'granai, e’ la chiudono a chiave ; e se mostrano di darla a 
parole, si è come la libertà che il gatto concede al sorcio che 
ha in bocca, che il lascia sul lastrico, sonnecchia ; ma se il 
topolino spicca un salterello, e il gatto l’ aggranfia, gli dà di 
morso e l’accoppa. 

— Tu hai ragione da vendere, disse Mamilio, che sino al- 
lora avea fumalo il suo zigaro, e taceva. Aser, tu di’ bene i 
Capi son tutti di impelo, manigoldi, assassini, beccai d’umana 
carne. Voi mi siete cordiali amici, e posso parlare a piena si- 
curtà, nè qui fra voi cova il tradimento. Sappiale adunque (e 
qui guardossi attorno e calò la voce), sappiale che il Comitato 
di Wirtemberga m’avea imposto di trucidare Publio Valerio, 
uno de’ più franchi e valenti sostenitori della libertà germani- 
ca, come voi sapete. N’avessero avuto buona cagione, ch’io, 
secondo il nostro giuramento, l’avrei scannato di buon cuo- 
re ; ma il voleano a torto. 

— E che poteano apporgli? poich’egli era il più feroce so- 
stenitore della sacra alleanza ; e fu egli che andò sino ad 
Astrakan a trafiggere Caio Calpurnio, eh’ avea tradito il secre- 
to ; e poscia colpi di pistola in petto sulla piazzia di Danzica 
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Veturio, perchè avea dello alla moglie che avvisasse al fralel- 
lo di sottrarsi alle ire del comitato che il volea morto. 

— Con costoro, amico, non vale meriti; e voi sapete che 
ai suoi Valerio aggiunge quelli del padre e dell’avo suo; que- 
sti fu de’ primi discepoli di Weishaupl e aggrandì nell’ alta 
Germania la società degl’ Illuminali, di cui noi siamo rampol- 
li; il padre poi, congiuntosi cog\' Illuminati di Russia, di 
Prussia e di Baviera, fu de’ più gagliardi cospiratori contro 
Napoleone, e gli si dee gran parte della disdetta, tocca nella 
campale battaglia di Lipsia, quando Napoleone, unito l’ eser- 
cito in un gran quadralo, e mandalo dodicimila Bavari a pro- 
teggerlo dall’ erta d’un colle, i Bavari ehber volte le bocche 
de' cannoni in sul quadrato. Or bene, Valerio è di nobilissimo 
sangue luringio , ma povero gentiluomo, avendogli il padre 
scialacquato e messo a nulla il gran patrimonio in servigio 
della setta; laonde il valoroso garzone procacciò d’arricchire 
per moglie. Gli fu posta innanzi un’egregia donzella di rile- 
vatissima dote , ed ereditiera per giunta di splendido avere in 
pos.sessioni e moneta in sulle banche delle città anseatiche; 
ma essendo ella cattolica volle per patto sacro nello sponsali- 
zie che Valerio allevasse cattolici anco i figliuoli maschi. 

— Purché, inlerruppe Caio Muzio, le contee, i palagi e la 
pecunia vengano in ca.sa Valerio, che fa egli che i maschi e le 
femmine vadano a Me.ssa? 

— Fa terribilmente male nostri paladini della libertà, 
rispose Mamilio , e n’ ebbero tanto dispetto , che nell’ assem- 
blea fecero una tregenda di questo, ch’ossi appellano tradi- 
mento di Valerio. Vedrete, diceano, questo ghiotto che, vinto 
alle moine della moglie, si farà cristiano, bacerà crocifissi e 
madonne, torrassi in casa un cane di prete, biascerà orazioni 
e poco meno che non ci verrà coll’ acqua santa nell' ampolla 
a benedirci. Muoia il traditore. E tratte le sorti, fui sortito io 
stesso all’atroce esecuzione. Io cercai per ogni guisa di scu- 
sare Valerio , dicendo eh’ egli aveva operalo per solo la ricca 
dote , che la sua fede è salda , eh’ io ci metterei il capo eh’ ei 
non verrebbe mai meno a’ suoi giuramenti: pensassero quan- 
ta malleveria ce ne porse colla morte di Calpurnio , ormato 
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da lui sì ostinatamenle insino ad Astrakan , dessero venia alle 
sue necessità! Mi risposero: Sciocco, a te sta l'eseguire, e 
non il perorare ed allegare po' rei. 

Intanto Valerio viaggiava in Italia colla sposa e tornato a 
capo di molti mesi , subito mi fu imposto d' ire a sacrificarlo 
all'odio ed ai sospetti della setta , massime quando seppero 
ch'egli s'era condotto colla sposa a Napoli e poscia a Gaeta. 
— Di certo, dicean eglino, di certo costui ci ha dinunzialo al 
re, baciato i piedi al Papa, congiuralo coi Cardinali a’ nostri 
danni. Mamiliu, spaccialo, e presto. 

Egli s'era tramutalo dalla città in un sontuoso castello della 
moglie per passarvi la primavera fra le delizie de' suoi giardi- 
ni , de’ suoi parchi e de’ suoi boschetti : ma giuntovi appena 
ed ilo alla caccia del cervo, si scalmò tanto, che il prese una 
inGammazione di petto acutissima. Io mi ci era appunto re- 
calo in sul primo periodo del male, e venni accolto cortese- 
mente dalla moglie, eh' è un angiolo di grazia, d'illibatezza 
e d’ogni più bella virtù, che a pia ed ornata gentildonna s'av- 
venga: ond' io passava i miei giorni parte al letto deU’amico 
e parto consolando la contessa Alessandrina. Ma come i capi 
dei comitato seppero che la malattia era grave , accorsero al 
castello sotto specie d'amistà e di premura , ed or l' uno or 
l'altro eran di sentinella nella camera dell’ infermo, acciocché 
prete non vi s'accostasse , o la moglie noi tirasse alla Chiesa 
romana. , 

11 cappellano, ch'era un vecchio sacerdote, slava sempre 
alla vedetta nelle anticamere, e la contessa aveva lunghi col- 
loquii con lui, nè lo lasciava mai per ire al marito che non gli 
dicesse : — Pregale, don Norberto , pregale : oh so la santa 
Vergine ci facesse la grazia! Oh sì lo spero dalla Madonna. 
Ella non si teneva guardia di me, poiché mi vedeva conversa- 
re familiarmente con don Norberto, il quale era zelantissimo 
prete, c per giunta assai dotto di storia naturale e specialmen- 
te di geologia, nella quale avea fatto di grandi studi! e profon- 
di: il che m'era di somma soddisfazione a ragionare con lui, 
dilettandomi di questa scienza da molli anni. 
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Un giorno eh’ io mi stava in un gabinetto vicino leggendo i 
Puritani di Walter Scott, la contessa Alessandrina era in istret- 
ti colloquii con don Norberto , e si lagnava che il barone di 
Lands e il medico Gherardo non lasciavano mai solo il marito, 
ed ella non polea parlargli delle cose dell’ anima ; e se talora 
diceagli qualche buona parola di Dio, ed ecco ora il barone, ora 
il medico darle sulla voce e dirle: — Contessa; zitto per cari- 
tà, non lo turbate, il male è grave, ha bisogno di quiete. Onde 
ella continuava : — Rispettabile don Norberto mio , io faccia 
quanto posso, ma è una gran pena per me. Figuratevi! non 
potendo far altro gli ho posto sotto il capezzale una medagliet- 
ta della Concezione, quella che apparve in Roma all’ebreo Ra- 
tisbonne e lo converti a Gesù Cristo. E poi m’ empio di reli- 
quie le tasche del grembiule, e me gli accosto, ed ora mo- 
strando di ricomporgli il letto , or d’acconciargli i guanciali, 
me gli metto addosso dolcemente, si che le reliquie il tocchi- 
no; e v’ho sempre quelle della santa Croce e di san Paolo 
apostolo, che sapete eh’ è il suo nome. Gran che! eh’ io non 
ottenga questa grazia? .Anzi sapete che industria piglio per 
toccarlo coll’acqua santa? Spruzzarlo no, benedirlo meno, 
dunque? prima d’ accostarmi a lui entro lesta nella mia cap- 
pellina, mi bagno le labbra coll’acqua santa e corro a baciarlo 
in fronte, e con quel santo contatto metto in fuga i mali spiri- 
ti ; co.sl potessi fugare cotesti suoi falsi amici e crudeli I Ma 
spero, don Norberto, spero. 

— Oh veramente donna celeste, sciamò Aser, che non potè 
rattenersi. Oh, chi può non sentirsi commosso a tanta fede M 

— Io, ripigliò Mamilio, vi confesso la mia debolezza, pian- 
si e giurai, vadane il capo, di non uccider Valerio. Anzi , co- 
me data la volta l’ardentissima febbre, cominciò a migliorare 
e poscia ad entrare nella convalescenza, quel medicacelo e il 
barone tornarono in città, ed io, rimasto solo a tener compa- 
gnia alla contessa .\lessandrina che me ne pressò , l’aiulava a 
leggere a Valerio quei buoni libri, ch’essa porgeami ad intrat- 

1 Nè Aser fu il solo a sentirsi commosso, lo scrittore, che conosco la 
coiitcs.sa Alessanilrina, e mi trovai a questa sua narrazione nell' anticamera 
ili Paolo, non potei rattenere le lagrime. 
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tenerlo qualche mezz’ora. Guarito oh’ei fu, gli dissi : Valerio, 
vattene in Francia, qui non è buon’ aria per te. Egli m’ inl&- 
se, e già parti per Parigi, ed io forse andrò a rivederlo per 
tenergli guardia centra le insidie della setta. * 

I tre amici dopo il lungo colloquio , fatto sotto la chiosca 
del giardinetto Gtbbon, vollero uscire per vedere la bella cat- 
tedrale e il nuovo ponte che cavalca la valletta e congiunge 
le due coste della città; indi ridottisi verso sera all' albergo, 
Aser voleva accomiatarsi da Muzio e Mamilio, dicendo: — 
Addio; domattina io m’ imbarcherò sui legnetto a vapore, che 
passa da Belrivaggio e andrommene a Vevey — E noi pure 
siamo diretti a quella volta, risposero ; possiamo ir di conser- 
va — Volentieri, disse; e si ritirarono alle stanze. Il domani 
furono, a mezzo il mattino, al lago e, passalo il legno, si tragit- 
tarono a Vevey. Mentre navigando fumavano in sul ponte, dis- 
se Muzio : — Io voglio condurmi a vedere la bella cascata di 
Phsevasre, dove poc'anni addietro gli eroi della Giovane Sviz- 
zera toccarono di buone tentennate dai montanari dell’alto Vai- 
lese — Oh si bene, riprese Mamilio, ci vengo anch’ io ; e tu , 
Aser, non ti diletti di queste gaie vedute naturali? — Di mol- 
to, ripigliò Asser ; io sarò di vostra brigata. E cosi d’accordo 
pervennero a Vevey pigliando alloggio al delizioso albergo 
delle tre Corone. 

Aser cercò subito alla posta se v’ eran lettere per lui , e ne 
trovò^di Mimo e di Landò, tulle festive e piene di congratula- 
zione, ma entro a quella di Mimo erane una dell’ Alisa, come 
appunto ne lo avvisava l'amico. Aser senti una riverenza im- 
provvisa scendergli al cuore, che lutto il comprese e gli fe’ cor- 
rer pei capegli come un'aura elettrica che tutti li sollevava: — 
Una lettera d’Alisa! Ah io la debbo alla mia conversione, al- 
Tesser cristiano, alTaverle parlalo della sua Madonnina. E pre- 
sa la lettera, ne lesse tre e quattro volle la soprascritta; indi 
voltala per dissuggellarla fermossi ancora a guardare il sigillo, 
impresso da quella mano che gli avea porto il dono della sua 
eterna salute. Vide che il sigillello era un'ancora, attraversala 
in capo all' asta da una croce, allornovi scritto : patire e spe- 
rare. — SI, mio Dio, sciamò, chi non patirà volonlieri se al- 
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la croce segue lauta speranza, se l' Alisa giovinelta e delicata 
spera perchè patisce? Ah non c' è che il cristiano che levi si 
alto il pensiero, che allarghi a tanto spazio il cuore, che ac 
cenda gli afTetli a cosi pura fiamma. E cosi dicendo aperse la 
lettera e lesse: 

« Signor mio 

N Non potrei mai dire a parole quanta consolazione scen- 
desse al mio cuore, e tutto lo innondasse e rapisse dolcemen- 
te, al leggere che voi veniste al grembo amoroso e materno 
della Chiesa di Gesù Cristo. Aser, io non sapeva che voi foste 
ebreo; sapea soltanto che vi doveva la vita, e se questo moti- 
vo mi legava a voi d’eterna gratitudine, or che mi siete di- 
venuto fratello in Cristo, che vi sfavilla nella mente la mia 
fede, che vi sorride in petto la mia speranza, che v’ arde nel 
cuore la carità dello Spirilo Santo (ch’io chieggo per me di 
continuo al Signore), ora la mia riconoscenza si tramuta in 
amore di sorella, si solleva a quella fiamma celeste che ci uni- 
fica tutti nel cuore adorabile di Gesù, sorgente della propria e 
sostanziale felicità dell' uomo. Aser, amate Dio, e vi sarà dol- 
ce ogni sacrifizio, soave ogni pena, leggero ogni sforzo, gio- 
conda ogni avversità; poiché, degnatevi di credermi, la vera 
pace non è che Dio ; essa eccede ogni altro bene e si ravviva 
più riposala e tranquilla nelle interne ed esterne lotte che ci 
battagliano. Voi vi metteste a fatiche, angustie e pericoli aspris- 
simi in tanti viaggi, negozi! e guerre che sosteneste per una 
libertà eh’ è servitù: laonde per la verace e nobile libertà del 
cuore cristiano patirete, son certa, con magnanimo proponi- 
mento, sicuro della vittoria e della corona. 

« Questi sono i miei voti ; e se vi debbo dire candidamente, 
come a fratello, ciò di che sempre ho supplicalo il Signore 
per voi, io noi richiesi mai d’altro, se non che il vostro bel 
cuore impara-sse ad amarlo. Iddio m’ha esaudita, e voi siete 
suo, e siane a lui benedizione immortale. 

« Aser, papà v’ aspetta in casa nostra; son certa che, venen- 
do a Ginevra, vorrete aggiugnervi alla nostra famiglinola, si- 
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curo d’ esservi accolto non come ospite, ma come fratello di- 
lettissimo e, per ogni conto, desideratissimo. Ho potuto appa- 
recchiarvi le corone ed altri divoti oggetti, speditemi in Are- 
na dalla buona coronara Rosa Mercorelli, ch'essa ebbe modo 
di far benedire dal Santo Padre a Gaeta; spero che le ottime 
vostre Svizzere ne saranno consolate ed avranno un pegno 
della vostra gentilezza e della vostra pietà. A rivederci quanto 
prima. Addio. 

Alis.v. i> 

Aser a quella lettura non capiva più in sè ; passeggiava lar- 
go e concitato per la camera ; poi si piantava lì e ricorrea 
coll’occhio or l'uno or l’ altro periodo, e ripigliava a passi tar- 
di e minuti l’andare suo all'altra parete, pur leggendo: or che 
mi siete divenuto fratello; e s'asciugava il sudore, e gli s’ad- 
doppiava l’ anelito e ponea la lettera sul tavolino; facea tre 
pa.s.si e tornava, e pigliavala di nuovo e leggeva. — Che anima! 
andava esclamando da sè a sè , che anima di Paradiso ! Aser, 
amale Dio, mi dice; oh ella l’ama davvero! Signore, fate che 
v’ami anch’io, vi testifichi l’amore con mille vite se le avessi. 
Ho messo mille volle a repentaglio questa nefaria vita mia fra 
mille pericoli per le iniquità delle sètte infernali, è ben giu- 
sto, che ora pentita ella sfidi tutt’i furori delle sèlle del mon- 
do. E CO.SÌ dicendo sentìasi animato da nobili sentimenti di 
oblazione con una letizia di cuore ineffabile. 

In sul lardi vennero a picchiare gli amici : — Ebbene , 
Aser, domani si va a Pissevasre? — Come vi piace, rispose. 
E il domani per lempis-simo, scesi al lago e presa una barchet- 
ta a quattro remi, vogarono alla volta di Villanuova ; a cui per- 
venuti, Muzio disse: — Voi due entrale qui al caffè, ch’io cer- 
cherò intanto d’un vetturino. Cosi detto e dato una volta in piaz- 
za, e piglialo voce coi vellurini, s’accontò con uno, dicendo: 
— Noi siamo in tre e vogliamo una carrozza coperta per con- 
durci sino alla cascaladi Pissevasre, ma di buon trotto, poiché 
sla,ssera vogliamo esser di ritorno a Vevey — Benissimo, ri- 
spose il vetturino, sarà fallo , e mi darete tanto ; eccovi la ca- 
parra — Va ad attaccare e vieni al caffè. Cosi convenuti, Mu- 
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zio lornò agli amici, e bebbe con Mamilio di molto rhum, indi 
poco appresso giunta la carrozza, entrarono tutti tre, e via. 

Oltrepassarono rapidamente le belle terre d' Aigle e di Bex 
tirando verso san Maurizio, ove giunti, disse Aser: — Deh 
amici, scendiamo un poco a vedere l’antico tempio ov'è se- 
polto questo magnanimo duce della legione tebea, mi larda di 
vederlo; poiché mi dissero eh’ è chiesa antica, e v’ha un bel di- 
pinto che lo rappresenta vestito da guerriero romano — Come 
vuoi, dissero; a noi è poca curiosità di questi vecchiumi; ti 
attendiamo in carozza. Aser corse in chiesa, adorò il santissi- 
mo Sacramento, c fattosi alla cappella del Santo, e inginoc- 
chiatosi, gli volse una breve orazione dicendo : 0 eroe di Ge- 
sù Cristo, che per non ismentirgli la vostra fede, toglieste d’es- 
sere scannato voi con tutt' i vostri fedeli atleti del Signore, deh 
porgete dal cielo il vostro potente patrocinio a questo novello 
soldato di Cristo: fate che aneli' io prima muoia, che venirgli 
mai meno. E così orato se n’uscì prestamente, e fu cogli amici. 

Circa venti minuti appresso arrivarono di gran trotto a un 
viale, che metteva a una bella cascina sopra un poggetto om- 
broso, il quale sopraslava alla ripa del Rodano, laonde Mami- 
lio aperto lo sportello, gridò al vetturino: — Ferma ; e il dir- 
lo, e il fermarsi, ed egli saltare in terra fu tutt’ uno — Non ti 
muovere, disse al cocchiere: noi due andiamo alla cascina, tu 
col nostro compagno va pure sino alla cascala di Pissevasce , 
e come l'avrà veduta, torna con lui, e attendici qui un mo- 
mento, che rimonteremo; ma sollecita, che noi non li faremo 
attendere e saremo’ qui sulla via, non avendo che a salutare 
un amico — Come vi piace, rispose il vetturino; e Mamilio, 
chiuso lo sportello, disse: — Va; e la carrozza proseguì. 

Già si sentiva lo scroscio delle acque cadenti dalle alte rupi 
della montagna di Pissevasce, il mugghio e il fracasso facea 
rintronar 1’ ero dello valli, e poco stante vedeasi il fumo dello 
infrangimenlo delle spume per gli scogli, entro al quale saet- 
tando il sole di fianco, formava iridi lucidissime, le unoattra- 
versantisi nelle altre, che insieme confondeano l’azzuro col- 
l’arancio, il violetto col verde con un cangiante, maraviglioso 
BnKscust Voi. VII, 24 
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a vedere. Allorché, passato il ponticello, vi furono in faccia e 
l’argentino velo del fiume cadente si distendeva come un lun* 
ghissimo lembo, che sprizzava raggi e brilli e scherzi di luce 
variopinta e sfavillante, il vetturino s' arresta e dice al fore- 
stiere: —Signore, eccoci giunti. E noi sentendo rispondere, 
abbassandosi alquanto e guardando per le vetrine : — Oh dia- 
vol, dorme! disse, e legate le redini al pomo della gabbia del 
seggiolo, smonta, apre lo sportello, e vede un bel giovane col 
bonetto che colla visiera gli era calato sul naso, e il mento 
mezzo sepolto nei petti del vestito; — Su, disse, signore, la si 
svegli che siamo giunti; e quegli fermo. Il vetturino mette i 
piedi sullo stalTone, gli alza il berretto ; — Oh Dio ! sciama , 
è morto ! 

Questi era l’ infelicissimo Aser, se può darsi questo epiteto 
a quel generoso neofilo, ucciso nel pieno lume della sua fede, 
e nel primo candore deU'anima pura e monda dalle acque bat- 
tesimali che tutto il tersero in Cristo. L'occhio acutissimo e 
sagacissimo della setta, avvegnaché forse gli fosse ascoso che 
egli s’ era reso cristiano, avea nondimeno scoverto ch’egli si 
era sottratto agli ordini delle infernali congreghe; e partito 
d’Ungheria, ove, per legge del suo mandalo, doveva altivissi- 
mamenle operare, s'era ito a nascondere nei piccoli Cantoni. 
Quell’occhio satanico favea scorto a Lucerna, ad Uri e a Svit- 
to, entrar nelle chiese e trattare con nuovi amici, ond’era ve- 
nuto in sospetto gravissimo de' falli suoi: e menlr'egli meno 
se ne addiede, era già codialo incessantemente da Presburgo 
sino ad Uri. Come il giovinetto daino, che mentre pascola 
tran(|uillo nel solitario pratello d’un balzo, non vede fra gli 
scheggioni scoscesi deU’opposilo monte raffamato avollore che 
gli tien gli occhi in resta, e non é posato appena a ruminare 
il pasto ad occhi socchiusi, che gli é sopra in un baleno, c co- 
gli unghioni farronciglia e coll' adunco becco gli squarcia il 
fianco e strappa il cuore. 

I due sicarii, che ne seguian la pesta, aveano già prese lo- 
ro avvertenze e fatte loro provvisioni per non lasciare posta di 
sé alla giustizia (se pur nel paese di Vaud sotto il Governo 
romunkla. che lo preme in presente, non trovarono anzi aiuti. 
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guide e indirizzi alla fuga). Egli era il vero che Muzio veniva 
da Roma, e Mamilio era con lui. Ciò poi che Mamilio avea 
narralo di Valerio e della conlessa Alessandrina, è verissimo 
altresì, ma non avvenuto a quel manigoldo, bensì ad un altro 
non meno infame di lui, che forse ha indotto a viaggiare Va- 
lerio, per indi coglierlo più sicuramente fuori della Germania. 

Questi due nequitosi (come poi si seppe dalla polizia di Pa- 
rigi), fallo vista di dormire, attesero Aser che sonnacchiasse an- 
ch’egli, e visto il buono, quello che gli sedea di faccia gli tra- 
fisse iteralamenle il cuore, mentre l’altro, che gli sedeva accan- 
to, al primo colpo gli giltò il fazzoletto alla bocca, lenendogli 
fitto il capo nell’angolo della cassa. Come l’ebbero morto gli 
puntarono ben le gambe nel sederino di fronte, gli rincalzaro- 
no a’ fianchi i cuscini, e al luogo appuntato fecero fermare il 
cocchiere. A ridosso della cascina erano immacchiale in un 
boschetto due cavalcature; fallo il colpo, le montarono e at- 
traversando i monti calarono nel Ciablese. Di costì volsero per 
Vionnas, san Gingolfo ed Evinn, donde isbucarono poscia so- 
pra Bonneville, e per la Roche e giù per le valli della Savoia 
entrarono per Montmelian lungo il fiume Isère nel Delfinalo à 
Grenoble, e di là a Parigi. 

Il giorno innanzi che questo avvenisse, Bartolo co’nepoli dis- 
se : — Aser non avrebbe a lardare gran fatto a giungere a 
Vevey, vogliamo noi andarlo a incontrare? — Sarà una festa 
per noi, risposero Mimo e Landò. Alisa, ci verrai tu volentie- 
ri? Puoi ben lasciare per pochi giorni la tua suor Clara, che 
mai le più strette conferenze, che avete insieme. 

— 0 io per me, disse Alisa, ci vengo del miglior grado del 
mondo, nè suor Clara l’ha male di certo, poich’ ella è buona 
amica ed ama ch’io mi diverta. Togli dove Cavea quel Landuc- 
cio burlacchione ! — Vorreslù farti forse Figlia della Carità? 
disse Landò: — Con suor Clara eh! Ella m’ ha più aria di 
granatiere che di monachella: mi farebbe far Iropno duro no- 
viziato, riprese l’Alisa. 

E così celiando furono d’accordo d’imbarcarsi di buon mat- 
tino sul legno a vapore, navigar tutta la lunghezza del lago 
sbarcare a Villanuova e dormire a san Maurizio per visiere 
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quel famoso santuario. E infatti cosi fecero. Perchè giunti a 
san Maurizio, e tornati dal visitarne il santuario : — Chè non 
andiamo noi domattina, disse Mimo, sino alla cascala di Pis- 
sevasce? Tu, Aljsa, che sei pittrice e ti diletti altamente di que- 
ste belle prospettive, m'avrai gran mercè di avertelo proposto. 

— E perchè no? disse Alisa, io le ne ringrazio sin d’ ora; 
ma non so se potremo poi giungere a tempo pel ritorno del 
vapore, che ci tragitti da Villanuova a Vevcy. 

— Non ti dia pensiero cotesto, soggiunse Landò, ci saremo 
vantaggiati d’una buon’ora; e quand’anco non fosse, con una 
barchetta a quattro remi andremo volando come rondini su 
pel lago, a quel modo che facemmo rultima volta che da Ve- 
vey vi ci recammo col sig. Baldassare, il quale farà gran festa 
al rivederci. 

Il mattino vegnente 1' Alisa volle udir Messa e comunicare 
aU’allare del santo .Martire, ove pregò per sè, per suo padre e 
pel povero Aser, acciocché gl’infondesse nell'animo quella co- 
stanza, che fu si invitta in lui e ne' suoi generosi commilitoni, 
da spendere sì nobilmente su i[uei campi la vita per Gesù Cri- 
sto: — Voi sapete, gran Santo, diceva, che ora la gioventù, 
per tenersi fedele a Dio, è poco meno che esposta al martirio, 
come ai tempi crudelissimi degl’ impcralori romani; o, eh’ è 
assai peggiore, alle lusinghe e alle insidie sottilissime degli 
empii, i quali, abusando le auguste parole del Vangelo, com- 
battono i sacerdoti e la Chiesa, sollevano i popoli a ribellione 
e li traripano fra mille eccessi, lo ve lo raccomando questo no- 
vello cristiano; conservatelo nell’ innocenza battesimale e rav- 
valoratelo ncH’agone di questa vita. 

Povera giovinetta! tu non sapevi quanto erano a tempo le 
tue preghiere, quanto bene avran fatto a quell’anima benedet- 
ta, (juanto vigore le avranno infuso nella breve lotta, in cui 
col cuore trafitto, non gli rimase altro tempo che dir Gesù! 
nel momento d’esalare lo spirilo a Dio. 

Alisa uscì di chie.sa, fece colezione colla famìglia e salila in 
carrozza, sollecitarono d’ire alla cascata in quell’ ora che il 
■sole , percuotendola dall’ un de’ lati , la rendeva più vaga a 
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vedere. Mentre venìano di buon passo videro una carrozza 
ferma in mezzo alla via, e Landò disse: — Ecco altri fore- 
stieri, venuti a goder di sì bella vista; allorché tu eri in came- 
ra ad acconciarti per la nostra gita, io dalla finestra dell’alber- 
go vidi passare appunto quella carrozza, che mi parca piena di 
viaggiatori. 

Erano già presso , quando veggono il vetturino venir solo 
incontro colle mani nei capelli, tutto pallido, cogli occhi spa- 
ventali e coir orrore in volto : — Che è, Matthieuì disse il 
vetturino di Bartolo che il conosceva; che hai? Rovesciasti 
forse i viaggiatori nel fosso? 

— Ah, gridò il vetturino: aiuto I Pippon, aiuto! sono as- 
sassinalo! Pippon s’arresta e il vetturino giugno tutto ansante: 
— Sai ? conduceva da Villanuova tre forestieri, due sono smon- 
tati alla cascina di Gerard, e mi dissero: va col terzo compa- 
gno a Pmevasce e poscia passerai a riprenderci. Giungo, mi 
fermo, chiamo il forestiere, non risponde. Credo che dorma , 
scendo, apro lo sportello, ó Dio! è morto! 

— Possibile? sciamò Pippon ; e in quella Mimo e Landò si 
gettano dalla carrozza , e Ebrtolo e I' Àlisa fanno lo stesso : i 
due giovinotti corrono a vedere, aprono la portiera e danno 
indietro gettando un grido. L' Alisa colle ginocchia tremanti, 
col cuore agitato corre anch' essa con Bartolo, e al primo git- 
tar r occhio nella carrozza riconoscono Aser col capo chinato 
sulla spalla diritta; ma Mimo e Landò erano già entrali in car- 
rozza, e loccavan l' amico in fronte e alle mani sperando che 
fosse un deliquio; indi rapidamente scioltigli i panni e aperta- 
gli la camicia sul petto, videro eh' era trafitto da nove colpi di 
ago quadrello, o di lesine da tappezziere, intorno ai quali non 
eran che nove gocce di sangue cagliato. Misero la mano al 
cuore per sentir se ancora palpitasse, ma il cuore non battea 
punto, e soltanto era ancor caldo , mentre le mani e la fronte 
eran già quasi fredde. 

Alisa vide pendente dal collo d’Aser la sua medaglina; ma 
quando scorse le ferite ed il sangue, venne meno e cascò tra- 
mortita nelle braccia del padre , il quale, tutto sopraffatto, la 
levò dallo staffone, su cui era montata per vedere l'ucciso, ed 
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aiutato (la Pippon la portò in carrozza. Mimo e Landò grida- 
rono: — Zio, non \’è più speranza. Oraò da tornare a S. Mau- 
rizio, il vetturino d’Aser ci segua. 

Bartolo, tutto smarrito, gridava: Àlisa, /igliuola mia, Alisa ! 
E Landò corse alla riviera, attinse col cappello dell’acqua 
per ispruzzarla, e intanto singhiozzava, esclamando: Aser, ah 
povero Aser!... Quando l' Alisa tornerà in sè stessa... povei'a 
Alisa!... Ah spietati!... ah mostri!... L 

LXIV. 


Discorso intorno all’Ebreo di Verona. 

Egli non è a dire dell’ Ebreo di Verona come per avventu- 
ra degli altri libri, che gli scrittori concepiscono in mente, in- 
carnano collo stile e per ultimo mettono alla luce pieni di vita 
e interi con capo, braccia, gambe, persona e sentimenti ani- 
mati e operosi. Questo povero Ebreo usci sbocconcellalo e a 
membro a membro, ogni quindici dì nella Civiltà Cattolica, 
correndo l’Italia prima cosi in un po’ d’embrione che facea di- 
re alla gente: — SI è, no, non è; e s'arrovellavano a pur ve- 
derci un po’ di capo e di piedi, mettendo spesso la mano in 
sugli occhi per raccoglier la vista e aguzzarla a pur iscorgere 
di che fattezze volesse riuscire. 

E qui le impazienze di molli : — Uh, ah, oh l’Ebreo ! dàlli 
la baia, eh’ è V Ebreo, vi si sente proprio il silo e il fortore di 
ghetto. E ella creanza cotesta? Che capriccio scipido e gramo! 


1 Quello fatto, verissimo in tulle le sue minime circostanze, ci fa ve- 
der chiaro la perfidia delle società acerete ; e come i giovani (eziandio 
astratto dalla gravissima offesa del Signore e dairescomunìcazione di santa 
Chiesa che li divelle dal consorzio cristiano) doveriano tremare di dar il 
nome a società si crudeli, ove incappati una volta non è più dato loro di 
trarne il piede, salva la vita. La Babeite, che insegne Ceslio per tante cit- 
tà; Valerio, che va ormando una villima da Bre.slaviasino ad Astrakan, tan- 
ti esempii in Italia del IR18 e 19 sono una scuola aperta al disinganno di 
tanti infelici che vìvon tranquilli colla spada ili Damocle, che pende loro da 
un filo di .seta sempre colla punta sul capo. 

Ma i' Ebreo di Verona è un romanzo. — Dio volesse che fosse tale, che 
noi torcemmo volentieri d'esser detti bugiardi. 
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Un Ebreo ! Ed altri più posati diceano : — Flemma, signori, 
un po’ di flemma per carità! L' autore ci avrà già il suo buon 
partilo alle mani, per esempio vorrà... chi sa?... far vergo- 
gna forse a più d’un cristiano... Penserà che i curiosi s' as- 
sottiglieranno il cervello per pronosticare... sapete bene... gli 
autori alle volte hanno certe arti, certi scorci, certi intendi- 
menti da tenere in sospeso i giudizi! e stuzzicare gli appetiti, 
e a (jucslo modo menano, come suol dirsi il can per I’ aia. 
Che sarà egli di questo Ebreo? che vorrà farne? ove andrà 
egli a riuscire? E intanto s'attende quel benedetto sabbato che 
ce lo faccia leggere; e si scorre tutto d’un fiato. 

Altri, che fanno i messeri e i diplomatici, diceano: — Eh 
galla ci cova... chi sa?... La dee essere un allegoria politi- 
ca... hem! allenti — Che allegoria? diccvan altri: e’ parla si 
chiaro, limpido e sonante, eh’ è proprio come il sonetto delle 
Cappuccine. Lo sapete? Le Cappuccine di Cagliari chiesero al 
Bcrlendìs (ch’era poeta, già s'intende), un sonetto per una ve- 
stizione di novizia; ma il volean chiaro e che s’intendesse 
dalle Cappuccine dal velo nero e dal velo bianco, cioè dalla 
priora sino a suor Crocifis.«a, la rotaia. Ondechè il povero 
Berlendìs s' ingegnò di servirle per buscarne le ciambelle, e 
l’ebbe servile di si chiaro modo e maniera, che terminò il .so- 
netto dicendo : 


Un sonetto più chiaro di così 
Lo Cappuccine non lo trovan più. 

Anche cotesto Ebreo potrebbe cantare a voce di rosignuolo la 
stes.sa chiusura, con questa differenza tuttavia, che il Berlen- 
dis sarà stato regalato dalle Suore d’un bel panierino di bi- 
scotti, di fiadoni e di confetti, dove il povero Ebreo chi sa 
quante sacca di maledizioni avrà sentito rovesciarsegli in ca- 
po più d’ una fiala. 

— Oh s’egli è per cotesto poi, diceva in una panca di spe- 
zierìa un vecchio notaio, l ’ Ebreo riscosse eziandio altrettante 
benedizioni. 0 capperi! Bassi egli a vedere il mondo sempre 
dal Iato nero? Y’ è ancora i suoi buoni, per grazia di Dio, ia 
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Italia; e se i tristi, o gl' illusi, o i moderali, o i serignocchi 
strillano ad ogni verità troppo lampante, chi per isdegno, chi 
per paura, chi per dabbenaggine , havvi poi gli spiriti gene- 
rosi e risoluti, i quali sguizzan di gioia come veggono un petto 
franco dir pane al pane, e ghiotto ai ghiotto, come il Boileau 
che diceva ( sia benedetto ! ) 


J' appelle un chat un ckal; et tìolel «n fripon. 


— Adagio un po', ripigliava un giovine medico, adagio un 
po', sor Pacifico. Non è mai lecito dir male del prossimo e 
awentarglLsi ai panni come un can rabbioso. La carità cristia- 
na è paziente, benigna, dolce, soave, amabile, delicata, impa- 
stata di latte e miele : vede il male e chiude gli occhi per non 
lo vedere: ode le biastemacce e si tura gli orecchi: un sicario 
vien per trafiggerla e s' apre il petto : si trova in mezzo agli 
ammutinamenti, alle sollevazioni, alle ribellioni, ai tradimen- 
ti, piange e tace... 

— Potreste aggiugnere, sor Cariuccio, che la carità dee 
gridare eziandio: Bravi! bene! o cari! Pur troppo di questa 
carità se ne vende ora su lutti i mercati a un qualtrin la lib- 
bra; e voi altri ne siete ricchi. Ma la carità sapiente è d’ altra 
natura. La carità scompagnata dalla verità e dalla giustizia, o 
è sciocchezza o è crudeltà. Piange e tace eh! Lacrimarsi, po- 
veretta, chè l'avete già esausta di dolore e di angoscia; ma 
tacer poi, o tacere no davvero, non ci riuscirete mai. Appunto 
perchè è la carità, grida ai popoli accecali , illusi , trascinali 
dalla menzogna, dall' astuzia e dalla perfidia: Popoli, siete in- 
gannati, aggirati, traditi; vi si promette libertà e avrete ser- 
vitù; vi si promette beatitudine e avrete morte. 

— Gridi pure a questo modo, riprese il medico, s' arrochì, 
si sgoli a suo grado; ma non a modo dell’ Ebreo. Costui, non 
pago alle grida generali, viene a stocco corto, nomina le per- 
sone, le proverbia, le burla, le trafigge, le scarna, e poi (come 
disse r Italia libera di Genova) vi ballonzola intorno, e vi suo- 
na le nacchere, e vi fa sopra le bocche e le cornette, lutto gal- 
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luzzo e atloso, come un Irocchese intorno al vinto nimico. È 
ella carità codesta? 

— Perchè no? Dite, sor Cariuccio, se voi aveste un falso 
amico, il quale vi fa le moine e i visucci, vi bacia in fronte, 
v'accarezza in volto, vi si protesta amorevole, e intanto io sa- 
pessi eh’ egli ha sottopanni il pugnale per darvelo fra costa e 
costa come appena voi gli avete volte le spalle, avreste voi caro 
si 0 no eh' io vi dicessi: Badale, Cariuccio, che quel fellone là 
vi trafigge? 

— SI, l’avrei caro e ve ne ringrazierei cordialmente. 

— Sia con Dio. Or che differenza fate voi da un traditore, 
che attenta di lor la vita ad un sol uomo, a coloro che con 
mille ipocrisie e menzogne insidiano a morte le intere nazioni? 
Non è ella carità il rendernele avvertite con quanto di voce 
s’ha in gola, e gridare: — Badatevi, genti, che costoro hanno 
soltopanni il trafìere per darvelo in mezzo al cuore? 

— Perdonale, sor Pacifico mio, ciò dee farsi per le genera- 
li, avvisare così dalla lunga, mettere in mostra le fallacie e 
gl'inganni, ma senza nomar persona: e V Ebreo dice alto: Gli 
è Pietro, gli è Giuseppe, gli è Terenzio, eh’ è proprio uno 
scandalo a udire. 

— Oh ve' delicatezza di coscienza! Ma se Pietro, Giuseppe, 
Terenzio avessero già posto mano alt' opera, e non paghi alle 
stragi fatte, ne menassero vampo e trionfo pubblicamente per 
le stampe di cento giornali , gloriandosi e pavoneggiandosi di 
tanta perturbazione e ruina, cui dan nome di redenzione, di 
riscossa, di salute pubblica, di felicità sovrana, che male sarà 
egli se un altro gli chiama del proprio nome? 

— Male gravissimo, sor Pacifico: mercecchè gli è vero, che 
costoro si pubblicarono e proclamarono da sè per le stampe ; 
ma r Ebreo li mette in brutta vista, dà loro titolo d’ astuti, di 
frodolenti, di traditori d' Italia, e poco meno che non te li fa 
sbucare d’inferno a’ danni de' popoli: qui non c’ è carità che 
vaglia, noi difenderebbe di peccalo l' Escobar o il Castropalao 
con tutta la schiera de’ lassisti. 

— Ma parlate da senno. Cariuccio? San Policarpo martire, 
discepolo degli Apostoli, lume della Chiesa, essendosi avvenu- 
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10 per le vie di Roma nell’ eresiarca Marcione, costui con 
quella faccia infrunita , eh' è propria di luti’ i demagoghi, 
disse al Santo: Mi conosci tu, Policarpo? E il Martire, che non 
avea letto il Diana e l’Escobar, gli rispose di botto: Sì, cono- 
sco il primogenito del diavolo. Ve' che brutta parolaccia! che 
poca carità! che manco di delicatezza! che rusticità plebea! 
Eh san Policarpo caro, tutt'i Marcioniti se ne scandolezzarono 
fieramente, come luti’ i mazziniani e i mamianisli si scando- 
lezzano dell’ Ebreo di Verona. 

— Voi mandale pel calendario, ed io co' Santi vi bazzico 
poco, e hanno una creanza a foggia loro; ma dico e sostengo 
che la non è rarità cristiana. 

— In quel caso me ne cercherete un’altra voi nel vangelo 
di Mazzini, poiché in quello del Figliuol di Dio attinsero tutt’i 
santi Padri greci e latini, i quali scrissero volumi in foglio 
conira gli Eresiarchi, nomandoli a parole cubitali, e dando 
loro di que’ titoli che l’ Ebreo è una gentilezza appetto a quelli. 

— Cogli eresiarchi vi si consenta, ma ai nostri di non v'ha 
più eresie : son parolacce vecchie, le quali furon tolte dal par- 
lare umano col toglier di mezzo il tribunale dell’ Inquisizione. 

— SI eh? quanl’è caruccio il nostro dottore! Il mondo for- 
micola d’ eresie e il dottore non le vede. L’ eresia fondamen- 
tale èssi che il Popolo è Dio, che fra lui e Dio non c’ èpiit bi- 
sogno di mezzani, che la proprietà non esiste più in diritto, che 

11 Popolo è signore di tutto, che la Chiesa è il popolo, che la 
legge è il popolo, che la ribellione è un diritto del popolo, e 
barzellette simili, che Pietro, Giuseppe eTerenzio ci vanno tut- 
to dì predicando. Poneteci per giunta quelle graziose eresie 
libertà di pensare, liòertà di discu tere, libertà di stampare, 1, 
e poi basterebbono queste tre Grazie sole per rovesciare non 

1 l’n glornaluzzo di Piemonte, che dicesi scritto da preti (che non par 
possibiie), si scandalezzò tanto di queste eresie, da assomigliar l'autore 
dell'É’ftreo di Veruna al )lazzini (che he la cuppial), dicendo: Il Mozzini 
vuol libertà senza Dio, e f Ebreo di Verona, religUne senza liberlà. Pure an- 
co gli Ebrei, senza esser mazziniani, ricevettero a piè del Sinai, riverirono 
e praticarono il IX e \ comandamento deila legge di Dio, i quali infrenano 
la libertà del pensiero. Oh vedete quei buoni preti 1 Che se la legge di l>io 
infrena il pensiero, quanto più la parola espressa c lo scritto pubblicato? 
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che tutta la religione di Gesù Cristo, ma ogni legge divina, 
naturale e civile, conquassando il mondo e scardinandolo... 

E qui’l sor Pacifico avria badalo a dissertare Dio sa quanto, 
se un avvocato (dì quelli che portano ancora le camice galale 
a frappe e i manichini increspati ) non l’avesse interrotto rici- 
samenle, dicendo: — Sor Cariuccio, poneste voi mente che 
r Ebreo di Verona non si fa lecito di mentovare altro che co- 
loro che van per le stampe? D’ogn’ altro egli parla .s\ o.scuro, 
che accade proprio d' ire a tentoni. Quel Bartolo, per esem- 
pio, chi sarà egli mai? Quel Mimo, quel Landò, quella Polis- 
sena, quella Babelle e tanti altri personaggi del suo racconto, 
va, pescali se puoi 1 Egli ce ne rese avvertiti sin da principio 
che avrebbe scambiato nomi e paesi, ma non i tempi in che 
avvennero. Si scorge assai chiaro che I’ autore ha sempre un 
fatto e una persona speciale sott’ occhio, ma la vela al pubbli- 
co, e fa bene. Cui tocca il caso dice: quest' è per me; e chi 
sa a quanti .sarà egli intervenuto? 

— Volete dirlo a me? soggiunse lo spezialo (eh’ 6 uomo di 
molto ricapito e avuto in conto di savio), volete dirlo a ine? 
Oh eh' è egli? forse un mese, io mi trovai per avventura da 
una persona mia parente e m'abbattei proprio nell’ autore, 
che, grazia sua, la visita alcuna volta, perchè nel tempo del- 
l'assedio dì Boma le ebbe qualche obbligazione. Veggendo ivi 
persona nuova per me, chiesi in un orecchio alla padrona dì 
casa: Chi è egli quell’ ometto pallido e grinzo! È l’autore del- 
l’aèreo di Verona, rispose. Io all’ intender questo, sbarrargli 
subito gli occhi in faccia e sbirciarlo da capo a piedi. E ri- 
scossomi alquanto, gli volsi la parola : Ma voi ci narrate nel- 
V Ebreo cose incredibili; ve le cavale di* certo dalla vostra 
fantasia, veggo che siete tutt’ anima, e corpo non ne avete 
punto. 

— Prendete abbaglio, rispose. Se si tratta de’ casi partico- 
lari, degli aneddoti e di somiglianti avvenimenti speciali, la 
fede è tutta appres.so l’ autore, che o li vide da sè o li seppe da 
altri, e possono patire qualche alterazione; ma se si tratta delle 
cose romane, siete voi stesso, con tutta Roma, buon testimonio 
ed idoneo della verità de’ fallì. Furon sì pubblici e manifesti 
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e svolti sotto gli occhi di tante migliaia di persone, ch'egli 
non v'è a ridir sillaba; e Roma può testimoniarlo quand'ella 
il voglia a tutta Italia, che non li vide e leggendoli talora si fa 
i segni di croce, e mi tempesta di lettere cieche e di lettere 
coir occhio, chiamandomi poco men che bugiardo e, per la più 
dolce, fantastico ed esageratore; ove per contrario non narro o 
dipingo il millesimo di quanto occorse iniloma a quei giorni. 

— Oh in questo poi de' fatti, noi Romani siam qui tutti. 

— E pe’ detti avrebbe a essere il medesimo ; perocché nei 
dialoghetti , in cui parla talora Giceruacchio e colali altri pa- 
ladini della repubblica, io non fo che ricantare verbo a verbo 
le loro dicerie, perorazioni, bei parlari, leggiadri molti, savie 
sentenze, acuti sillogismi. Se poi trovandoli registrati neH'£frrco 
più d’uno loro ride in viso e le chiama pappolate, pippionale, 
fagiolate, scimunitaggini condite con pepe e sale e spezierie da 
trecca c da lavandaia, è forse la colpa dell'aulore? Ei rappor- 
ta ciò che ha udito e letto, che udiste e leggeste voi, e che la 
più parte corre per le stampe. S' io avessi agio e tempo, mi 
vorrei cavare un capriccio di capo , raccogliendo dai giornali 
e da’ foglietti da baiocco tutte le capestrerie che usciron di si 
fatte bocche, e ne verrebbe un volume madornale delle più 
bizzarre e malte sciocchezze e birbe, che uscisser mai da cer- 
vello di farnetico. 

— Ma essi le dicean di buon senno, e voi le mettete in ce- 
lia, cuculiandone i dicitori . 

— 0 statevi buono, che chi ha un granellino di sale in zuc- 
ca non può a meno di riderle con tutt' i denti in mostra. Ci 
fu un bell’ umore de’ vostri che ci scrisse un elenco di quelle 
frasi sesquipedali, da riempire un foglio di patria, di libertà, 
di risurrezione d’ Italia, di riscossa dal Croato, di gravità e 
dignitàdei popoli,. vcntimen/o della propria grandezza, momen- 
ti solenni, posizione suprema, fede nell'avvenire, destini matu- 
ri, speranze gravide d’avvenimenli, e cent’ altri paroioni, presi 
a pigione, a prestanza, a nolo dall'uno aU’allro, ch’è un’aflo- 
gaggine ad inghiottirli. 

— Dunque altresì que' dialoghetti dell’ Ebreo son veri? Be- 
ne. 3Ia dite: io intesi da valentuomini chiamarvi poeta; con 
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ciò sia che voi ci descrivete la Babelte io prigione con quelli 
spetlri, con quelle paure, che fanno orridire, e la Babelte era 
sola: come lo sapeste voi? 

— Oh dirovvi una verità naturale che vi terrà da ogni dub- 
bio. Lo scellerato che ha l'anima sovraccarica d’atfanno e di 
rimorso, che lo assoma d'un peso crudelissimo, lenta per ogni 
via di sollevarsi, e al primo furfante, in cui s’awiene, fa a cre- 
denza con lui e sbotta. Cosi la Babette, per superbiosa e fero- 
ce ch’ella si fosse, quand'ella avea allo spedale vicina di letto 
qualche micidiale e fellona, faceansi insieme le conGdenze e il 
comaralìco da buone amiche. E da coleste comari il secreto 
stilla e versa come le botti alide, che vi geme per tutto fra il 
mezzule e la lulla; ed è più facile sostener l’acqua nel vaglio, 
che il secreto in que’ petti traditori e ciancioni. Siete voi pa- 
go costi ? 

— A maraviglia ; ma tutti dicono a una voce , che colesta 
Babette è un mostro di vostra fantasia, e che il povero Cesilo 
non fu scannato in Monreale. 

— Sasselo Cestio .se fu scannato! e in chiesa! e a tradimen- 
to ! Il fatto ò qui ; nò importa più una chiesa che un' altra, e 
leggemmo, giorni sono, che nella chiesa di Magonza fu truci- 
dato il sacerdote da un sicario sull' aliare, nell’ allo del santo 
sacrifizio, e a pieno popolo C Di queste anime disperate se ne 
trova nelle società secrete, più che i buoni o onesti cristiani 
non po.ssono indursi a credere. Che la Babelte sia poi persona 
reale, diconcelo i giornali che ci annunziarono poco fa la pre- 
sura di due altre tigri somiglianti, le quali sono ancora in car- 
cere. Una di queste, giovane sui venticinque anni, fu colta ve- 
stita pure da uomo, con due pistole iu tasca e il pugnale in 
seno, la quale era in via di sgozzare il parroco, ed avea già 
messo il fuoco ed arse e consumate quattro case designale dal- 
la setta. Ora costei ò cosi snaturala e proterva, che diceva in 
tribunale al cospetto de’ giudici : Si voglio trucidare il parro- 


1 E nel IH57 mons. Sihour, arcivescovo ili Parigi, non fvi egli ucciso 
altresi da Verger nella chiesa di .S. Sleruiio del .Monte, e vestilo degli abi- 
li ponliru-.vli ? 
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CO e se v’ esco di mano, lo scannerò e, ov’ io non possa, sarà 
scannalo egualmente. Puoss' egli perfidiar nel delitto di van- 
taggio? 

— E quella povera Ersilia là in quel castello, in quel bu- 
io, in quella tomba, cosi bistrattata da un fratello; Dio mioi 
siam noi tornati ai tempi d’Ezzeiin da Romano? Chi potrà 
porvi fede? 

— Ognun che conosca la nequizia delle società seccete: e 
sappiatevi ch’egli è già il terzo caso somigliante di eh’ io ven- 
ni a cognizione ; ed una di queste vittime della crudeltà dei 
malvagi fu confortata da me or non ha molti anni. 

— Ond' io (continuò lo speziale verso la brigala) , ond’io, 
poscia ch’ebbi parlalo coll’autore, mi tenni pago de' miei 
dubbii. 

— Dovevate chiedergli , ripigliò l’avvocato, se quegli or- 
rendi sacrilegii, commessi nelle orgie notturne, ch’egli descri- 
ve ai capo decimo , hanno niente di verità. Oh diascol mai ! è 
egli tempo il nostro da balzarci nelle diavolerie di Marlin del 
Rio? Buono, che'niuno ci crede oggimai. 

— Appunto! io sdimenticava il migliore. Certo che gnene 
chiesi e per minuto. Ed egli sogghignando risposo: Già; eh il 
diavolo non ci ha più che fare a questi di: vi par egli? Le son 
cose che mi narrava la vecchia balia per farmi star buono, 
mettendomi in letto , eh’ io non zittissi : per paure n'ebbi le 
mio. Ond’io, veggendolo alteraletto, gli dissi: Veramente... 
perdonate... certo scriveste troppo seriamente, ed or veggo 
che celiale. Si... in fatti... eh son sacrilegii che spaventano... 
abusar le cose sacrate a quel segno! Periurare il culto che si 
dee al Signore per dedicarlo al demonio! Dir bestemmie così 
atroci e nefande! Saper di dirle, volerlo dire anche a petto di 
dannazione ! Capisco . . . sono scelleiati ... ma. .. Ma, ma, 
soggi uns’egli , io non ho detto a mezzo, in quelle carte, le 
abbominazioni commesse in quei covi d'inferno. Ora però, 
che altri n’ ha cerco , è venuto in chiaro di delitti orribili , 
di cose inaudite all' umana malizia , conosce le case , ove 
si commisero, o più d’una delle persone che vi partecipa- 
rono. Signor mio , cred’ella eh’ io conosca sì poco il mondo , 
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eh’ io non sapessi a quante dicerie , befle e dileggi mi sarei 
avventuralo scrivendo a questa guisa? Ma il vero viene poi a 
galla pur sempre. Io so per me, che non ebbi giammai a du- 
rare tanta fatica a' miei di quanto in persuadere ad una di 
quelle sciagurate persone ( che s’eran là entro insozzate in ogni 
delitto e dato e giurato l'anima a Satanasso ) di sperare nella 
divina misericordia, la quale tiene sempre aperte le braccia a 
ricevere e ricoverar nel suo cuore amorosissimo le anime più 
scellerate , che con intimo pentimento ricorrono a quella. E 
misimi a di brutti rischi per venirne a capo; ma il mondo co- 
me ode niente parlar di diavoli , s'arrutTa e per la migliore se 
ne burla; e ben gli sta. Capile che sorbe! ripigliò lo speziale; 
e quivi continuò a lungo la conversazione. 

In tanto ecco qua : in solo una spezieria vedete quanto ci- 
caleccio. Pensate poi pel resto d’ Italia I Chi dice: cotesto Ebreo 
è una sconciatura, ha le gambe in capo , e la testa da piedi , 
e vi si vede spuntar le braccia al bellico, e gli manca il naso, 
ed ha gli occhi in mano. In fatti egli non v' è unità ; sono mem- 
• hra gittate alla ventura , e rampollano come i cavoli nell'orlo 
cosi a casaccio. 

— Non è vero, risponde un poeta: io ci veggo più unità, 
che non appaia a primo aspetto. Qualcuno avrebbe voluto an- 
zi che vi fosse del maraviglioso come in Walter Scott: e non 
attesero ch'egli non romanzeggia ma narra fatti , e però non 
ha potuto intesserci nulla che avesse del fantastico. Tutta l’ar- 
te sua sta nel tirar certe sottilissime fila lontane e rannodarle 
aU’ordilo, intrecciando descrizioni di siti ch’ei trascorse nei 
suoi viaggi , mettendo in bocca altrui narrazioni di luoghi e 
falli diversi ch’egli aggroppa a un sol capo : ma in tutto il rac- 
conto egli non trascorre mai fuori del suo cerchio dal i6 al i9. 
Il che forse non hanno hen osservato quelli che veggono tra- 
valicato questo termine, e non pongono mente eh' ò lo storico, 
il quale tolto di bocca il racconto ai suoi personaggi , prose- 
gue narrando egli di suo: il che anco fa assai di rado; poi 
eh' è suo vezzo di dare un'aria drammatica ai suoi fatti met- 
tendoli vivi vivi 11 sotto gli occhi , e facendo noi stessi quasi 
interlocutori con quelli. 



388 L EBBEO DI VEBONA 

Benedetto sia questo buon poeta! che almeno s' è ingegnato 
di porre al povero Ebreo la testa sul collo, e le braccia alle 
spalle, e i piè al garretto; chè altrimenti me io scerpavano co- 
me un polipo. Pur l’aver letto Omero gli valse a qualche cosa 
questa volta: e poi direte che i poeti...? Tutto è buono a suo 
tempo. 

Altri tempestano, che l'autore s'è incapato a voler pur di- 
re che r Ebreo non è un romanzo, ma un racconto : e dalli e 
dalli. Ma cotesto è un voler negare la verità conosciuta; chè 
vi si vede il romanzo ad ogni muover di piè : oh non si sa 
egli che Aser, Bartolo e l’Alisa sono infingimenti di poeta, ve- 
stiti degli abiti romani? toglieteci i panni di dosso e le son 
ombre, sogni, aria e nebbia che si dilegua. Or dunque perchè 
incaparbito ci va egli vendendo vetri per ismeraldi e lucciole 
per lanterne? 0 siam noi bimbi datarci il bao bao, eh’ è pro- 
prio una celia da non perdonargliela: per chi ci ha tolto? 
Siam fuor dì pupillo oggimai, nè il pedante ci può più im- 
porre. 

Un giorno il povero scritlor deW Ebreo passeggiava soletto 
e tutto ne' suoi pensieri laggiù per Cerchi, ed ecco farglisi a 
Iato un Monsignore in guantucci di morlacco e ferraiolelto di 
zendado, che datogli una stretta di mano: — Oh! disse, caro 
mio, si mormora assai del fatto vostro : anche ier sera in un 
crocchio di signori e gentildonne diceasi, che voi vi prendele 
giuoco de' lettori, eh’ Alisa è un sogno, che .\ser è un’ idea, 
che Bartolo non si trova per quanto se ne cerchi in tutta Ro- 
ma. Che capriccio è il vostro ? 

— Monsignore, ripigliò l’altro, de’Bartoli ne passeggia più 
d’uno per Roma; cerchili bene e il troveranno, e forse icr se- 
ra stesso in (]uel crocchio ve n’avea da un paio in su. L' Alisa 
poi è proprio una fanciulla romana, di questo nome e delle 
belle qualità di mente e di cuore che la vedete descritta, c 
legge di buone storie, e si diletta in Dante, e suona e canta 
a.<sai dolcemente, e fu educata in monìstero, ed ha soltanto 
il padre, eh’ è uomo di gran lettura e dabben signore, come 
r Alisa è pia, modesta e spiritosa. 
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— 0 davvero? Eppur la voleano una vostra fantasia, incar- 
nata in quel nonae. Ma è egli poi \ero che le avvenissero tulle 
quelle avventure che voi dite? 

— Ecco, Monsignore. Epersonaggi del racconto (eccettuati 
sempre quelli che campeggiarono nella storia delle ultime ri- 
volture, i quali SOI) proprio dessi, parte nomati, perchè già 
noli per le stampe e parte sotto nomi velati ) sono veri anch' es- 
si, ma è accoppialo in loro, per dare unità e centro al raccon- 
to, molti altri fatti, veri però anch' essi. Feci come i pittori, i 
quali hanno una bella testa viva d'uomo o di donna per mo- 
dello, che nel quadro di Cleopatra l’uno è Antonio e l'altra è 
la reina d'Egitto sotto le vesti e i paludamenti egizii e roma- 
ni ; e nel quadro di Paolo e Francesca da Rimini sono quelle 
due leste medesime cogli abili italiani del medio evo. Or quel- 
le teste son pur vere e reali, i fatti che rappresentano sono 
pur istorici, nè si differenziano che all'abilo, alle movenze, al 
campire, aH'oruare, al modellare il quadro diversamente; ma 
tuttavia sono ritratti naturali e veraci dei due modelli che si 
porsero al pittore. Cosi in Bartolo, Alisa ed Aser: sono accon- 
ci loro indosso quando un'avventura di Carlo e di Camilla, 
quando un’altra di Livia, di Metilde e di Paolina, o di Fran- 
cesco, di Giacomo e di Giovanni. Ma falli avvenuti sicura- 
mente e di saputa, e forse di veduta dell' autore, che li raccol- 
se e impose ai suoi personaggi del racconto. Onde la giovinet- 
ta, salvata dal cavallo nella calca è vera; il duello di quei due 
pazzi al convito è vero ; il precipizio del cacciatore è vero; la 
caverna del prete è vera ; la crudele morte di Aser è vera in 
tutte le sue circostanze ecc. ecc. 

— Colpa vostra! ripigliò il prelato, colpa vostra! Perchè in- 
vece di comporre una storia grave de’ nostri tempi , le avete 
voluto dare un’aria di novella e di romanzo? Or non avreste 
ad entrare in tulle coleste dichiarazioni e svolgimenti con ri- 
schio e pericolo di non es.ser credulo. 

— Se non sarò creduto, non cascherà il mondo per questo 1 
Ma tulla\ia , Monsignore, creda a me; non era possibile en- 
trare in questi gineprai senza sgranarsi il viso e averne i pan- 
Brk.scu.ni Voi. yji. 2.') 
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ni laceri c sbrandellali. Oh ella ha buon dire, ella! Una storia 
libera c franca vuol nomi e cose tutte ad ordine e filo : sì , siam 
proprio in tempi propizii a ciò ! Io so d' aver durato più fatica 
a tacere che a parlare; e sin da principio avendo toccato ono- 
ratissimamenle d' alcuni già morti, e posto loro in bocca cose 
lodev olissimo, n'ebbi rimbrotti non piccioli: ed anco di fatti 
illustri e che mercano gloria immortale a quegl' Italiani cui 
avvennero, io so che alcuni non ebbero a grado d’esser no- 
mali, chi per timore dell’ avvenire, chi per non incorrere l’ in- 
vidia dei concittadini, e chi per una cagione e chi per un’ al- 
tra. In vece altri da ogni parte mi lìollavan con lettere perchè 
averien voluto eh' io maneggiassi ferri più aguzzi , franchi e 
ricisi contro i demagoghi, che sov versero così crudelmente 
l’Italia, e pur dall'esilio la minacciano ancora, sfidando a mor- 
te quanti non la pensano a modo loro : e persino si recarono 
a gran mio fallo ch’io dicessi or dcU’uno ordeH’altro: che 
son uomini d'ingegno, di dottrina, di spiriti alti e poderosi; 
quasi che l’ abuso che fanno di queste lor belle e nobili pre- 
rogative di natura, non li rendesse più colpevoli in faccia agli 
uomini e a Dio, che gli ha creali con sì bei doni a vantaggio e 
non a mina del mondo. Lascio de' moderati, i quali s' ebbero 
sommamente a male, perchè gli ho alcuna volta mescolati coi 
democratici , alleso certi loro principi! che un po’ più lardi 
conducono poi a risullamenti pessimi. Che fa egli a me che 
una schiera serrala e furibonda s’ av venti a dar la scalata a 
una piazza, e la pigli d'assalto ; e un’altra vi pianti l'assedio 
e per cunicoli, trincee e parallele mi giunga più lardi sotto le 
mura, le scalzi, v’affossi i fornelli e le mine, e me la trovi nel 
buio della nolle sbucata nel maschio della rocca, donde poi 
corre la piazza per sua, e mette a sacco c a fuoco ogni cosa? 
I primi assalitori almeno rischiali la vita, dove i secondi ven- 
gono soppiattoni a colpo sicuro. 

— Ma i moderati non lo si credono, e par loro d’aver tro- 
valo coir altalenare fra Dio e il diavolo, fra i re e le costitu- 
zioni, fra la Chiesa cattolica e il protestantesimo, la panacea 
per guarire tutte le piaghe di questo mondo iiiQslolilo e can- 
crenoso. 
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— Altalenino pure a loro bell’ agio, eh’ io m’ attengo al pi- 
lastro che non tentenna, eh' è la salda verità eterna , la quale 
è sempre la stessa heri et hodie et in saecula saeculorum. 

— Amen. Tuttavia, pover’ uomo, n’avrete avuto di bei dis- 
piaceri ; ed io ho inteso più d’ uno dire assoluto : che l’ Ebreo 
è un libello calunnioso; un’infilzata di bugio sbardcllate; 
che avete voluto sfogare la vostra bile, attizzare in altrui l’odio 
che vi brucia, e l’astio che vi coce, e la vendetta che vi freme 
fra le dita. Chi vi crede un omaccione tant’alto, piloso, arruf- 
fato , foresto : chi v’ ha per un traforello che s’ inframmette e 
striscia per tutto a vedere, udire e notare quanto s’ accade per 
le vie, per le case, per le taverne; e persino in presso ch’io 
non dissi. 

— Cioè (n’ è vero? ) un folletto, un incubo , un vampiro, 
e l’orco, e la versiera, e rarcisatanassn. . . grazia e gentilez- 
za dei buoni amici. Monsignore. Che ho io a dire? 11 vero si 
è che se tutti girassero, visitassero, si brigassero, s’ avvolges- 
sero fuor di casa, non dico, ma fuor di camera come fo io, il 
mondo sarebbe un eremo più solitario della Nitria e della Te- 
baide; chè tolto un po’ di passeggio in sulla sera per non muf- 
fare , io non vo’ a zonzo davvero. Dell’ odio , del rancore e 
della vendetta eli’ è come la si pensa. E s’io dicessi che ogni 
di', e più d’ una volta il di , prego caldamente per tutta quella 
povera brigata, che Dio li scampi da male e dia loro ogni 
bene? mi sghignazzerebbero in viso : sicché sia per non detto. 
Monsignore. 

Vedil anche questo Monsignore valse all’ autor dell’ £6reo 
un po’di diceria de'fatti suoi, e non indarno, quanto allo schia- 
rire un punto arduo e forte del suo racconto : ma quel tapino 
non era giunto appena al clivo di Scauro, che vide scendere 
da san Giovanni e Paolo un certo curiale, il quale, scortolo 
appena, s’infoscò e fattogli il viso dell' arme, con un piglio 
aggrottato: — Oh signor voi, gridò ; e lo scrittore mostrò di 
non intendere e volea passar oltre : — A chi dico io? gridò 
più forte, sì sì a voi , buona gioia, a voi , croataccio, nimico 
d’Italia; qui fra questi monumenti della gloria c della muni- 
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fìrenza romana, rendetemi ragione dello sfregio fatto agl'ita- 
liani, anteponendo loro i Croati. 

— Signore, di.sse chetamente lo scrittore, voi mi pigliate 
in iscambio : io .sono italiano, e ne vo superbo, ed amo l’Ita- 
lia di tutto il mio buon amore, e non che posporla a' Croati, 
la predico la più gentile terra del mondo, maestra di tutte te 
nazioni, madre di eroi, nido eccelso d’ogni virtù e sapienza, 
e in quanto è da me vommi argomentando strenuamente di 
non farla vergognare d’es.sermi madre e nutrice. 

— Ah impronto! non sei tu quello che ci lodi incessante- 
mente i Tedeschi, e facesti dir ben due volte a quella tua Olga 
croata mille viluperii in onta d’ Italia? 

— S’egli è per codesto, siatemi cortese d’un po’di tregua; 
uditemi, e poi faretemi quella ragione che porla l’equità. 

— E che potrai tu dire che vaglia? 

— Dirò primieramente che nelle battaglie ho posto sempre 
a ri.scontro il valore dei Tedeschi con quello degl’italiani; 
testimonio la battaglia di santa Lucia e la capitolazione di Vi- 
cenza con molli altri fatti d’arme de’ Lombardi, Toscani, Ro- 
mani e sovr’ altri de’ Piemontesi. Per descrivere la campagna 
di Carlo Alberto mi feci venir da Torino sei storie, scritte da 
uomini che militarono in quella, e cosi de'Tedeschi lessi i rag- 
guagli che ce ne porsero. 

— Ma (|uando qui e là tu parli de’Tedeschi, li brilla la pen- 
na fra le dita. 

— Come brillava a’ giornali italiani per dirne il peggio che 
venis.se loro in bocca. Che dico poi io in tutto in tutto? che 
son pezzi d’uomini lant’alti, diritti, ben portanti della perso- 
na, bene in panni, ed ottimi di destrezza e ordine in volteg- 
giare .sul campo di Marte alle rassegne, lo che li vidi cento 
volte con diletto e maraviglia, e voi che li potete vedere nel- 
r Umbria quando il vogliale, non potremo dirne altrimenti i. 

1 l.p j!iiari)i")oiii auslriiiche occupavano a (|uel tempo le piaz-ze dello 
Sialo romano da Kerrara a Perugia e. Fuligno: I Francesi da Roma a Viier- 
lio e Civilavecchia : gli Spagnuolì da Nelluno e Porlo d’.^nzo a Vellelri e 
Palesirina; fiualnienle i .Napolelani da Fondi a Terracina, e dal l.irl a Fro- 
.sinnne. 
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Oh dovea [ricanlarc anch'io che sono squarciati, rattoppati, 
sudici, lerci, puzzolenti, ladroni, crudeli, infilzatori di bam- 
bini, svisceralori di vecchi e di fanciulle? Non ho ancora ven- 
duto la riputazione d' Italia a prezzo di tanta vergogna. 

— Vergogna e delitto è quanto fai dire alla Croata in tanto 
biasimo d’Italia. 

— Ella non dice nè più nè meno di quello si dice.ssero e 
dicano tuttavia per le stampe molti de' più caldi demagoghi, i 
quali si lagnano della divisione delle parli, delle gare, degli 
odii, de'soppiantamenti, de'tradimenti intestini, cagionati dal- 
le ambizioni, dalle avidità, dalle invidie, dal disamore della 
patria, che regna ne' capi delle sollevazioni d'Italia. Gridano 
che un popolo corrotto è incapace di libertà: e prima di loro 
il disse Platone, il disse Plutarco fra i Greci; il disse Cato- 
ne, Sallustio e Tacilo fra i Romani; il disse Machiavelli, Pa- 
rala e Botta fra grilaliani. Or che maraviglia se Olga dice il 
medesimo? 

— Morte alla manigolda che fece udire all' Italia: Non sa- 
rai mai libera se non diverrai croata. 

— Perdonate; in ciò ella è più democratica di Mazzini: pe- 
rocché il Mazzini vuol libertà senza religione (eh’ è impossi- 
bile), ed Olga vuol religione, buon costume, sobrietà, fede, 
giustizia, vita dura, laboriosa, robusta d' animo e di membra 
per giugnere a libertà; e ciò ella chiama per antifrasi esser 
croato. Chi ha la ragione, e chi ha il torlo? 

— Il torlo è vostro d'aver per onta d’ Italia posto in bocca 
queste gravi sentenze ad una Croata. 

— Hu I la rampogna in bocca del nemico fu sempre stimolo 
più acuto: io vorrei un' Olga all’ orecchio d’ ogni demagogo, 
e dovrebbe pagarne la seduta più che non vi fate pagare voi 
altri curiali a' vostri clienti. 

E il curiale che si fu sgonfialo andò via borbottando, e la- 
sciò in pace lo scrittor dell’ Ebreo, cui pane averla avuta a 
buona derrata; pur si ridusse a casa mezzo intronato, ed era 
d' una mala voglia non veggendo ordine di trarsi d’ impaccio 
co’ ser Appuntini, i quali come hanno alle mani uno scrittore, 
tanto lo staccian, che il poverino non ha più pelo indosso nè 
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capello in capo che ben gli voglia. Ad ogni modo Y Ebreo ha 
corso tutta l' Italia, è stato per le mani d'ogni gente, ha udito 
benedizioni e imprecazioni, avuto gentilezze e sgarbi, carezze 
e mazzate, vezzi e boccacce, visi amici e grugni torvi. 

Un altro giorno 1’ autore dell' Ebreo s' era posto a sedere 
sopra un sasso là da santa Croce, per riposarsi, e leggeva; 
quand' ecco due buoni religiosi, che passeggiavano, gli si fe- 
cero accanto, c salutandolo gentilmente: — 0 voi, gli dissero, 
ci fate morir tutti li birboni in osculo Domini. La Polissena, 
ch'era trista come il malanno, la muore come una santa Mar- 
gherita da Cortona, e la fece più piangere i lettori essa mo- 
rendo, che rOmbellina con tulta la sua vita celeste. L’Ales- 
sandrina a Curtatone spira baciando il Crocifisso; Cestio morì 
quasi col lesus in bocca; Aser poi coll’ innocenza battesimale 
che lo incorona, e insino a quell’ Orsolaccia indiavolala si 
converte. Vi par egli? Questo è un dire: fa d’ ogn' erba un 
fascio in vita tua, che morendo ti diverran fiori odorosi. 

— Padri miei, rispose, non ce ne sarà mai dovizia al mon- 
do di queste morti: pure fra tanto orrore di delitti è pur dolce 
all'anima cristiana il vedere certi colpi della divina misericor- 
dia; e credetemi, fan del bene a chi legge; e io so di più 
d’ uno, che ben per lui! Siane grazie a Dio. 

— Veramente la morte disperata della Babelte vai per tutti; 
ed è la fine ordinaria di questi gran scellerati che infestano il 
mondo : e noi ne vedemmo negli spedali morir non pochi di- 
speratamente. 

— Cosi è: e di quelli feriti a Palestrina, a Velleiri, a porta 
san Pancrazio, o venutici a morire alla Trinità de’ Pellegrini, 
alla Nunziatina, a san Domenico e Sisto, sappiamo cose da 
inorridire L 

— Ma diteci ancora, se non l’avete a male; perchè infardate 
il vostro racconto alle volle con certe parolacce brutte e sto- 
macose, che, a dir vero, è uno scandalo e una sconcezza, la 
quale, perdonale, non s’addice punto a un pari vostro? 


1 I rcpubtilicani in que.sli iDonisleri e pie ca^e di Homa aveao fatto li spe- 
dali de’ feriti. 
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— Padri miei reverendi, io di questo mi chiamo in colpa 
con voi e con tulli quei gentili , che se ne schifarono a buona 
ragione: ma questo raceonto s’ avvolge continuo in orribilità 
da secoli di ferro e di fuoco; e volle dipingere in parte gli ec- 
cessi e le contaminazioni, che ci rampollarono e figliarono in 
casa da una civiltà che si vanta la gentilezza, la cortesia e la 
squisitezza del mondo a parole: ma in atti è più aspra, sel- 
vaggia, villana e crudele di qualunque altra età si volgesse 
sopra l'Italia. Credete voi, ch’io non me ne sentissi ribrezzo 
a scrivere quelle parole? Dante scusossi dicendo: che parlava 
il linguaggio d’inferno, io scuserommene dicendo: ch’espressi 
talvolta le perle e i vezzi della favella de’ rigeneratori d’ Italia. 

Anche cotesti buoni frali ebbero le ragioni del povero au- 
tore a .suo buon di.scarico, e se ne furono iti contenti e paghi 
in vista, nè increbbe a questo di tenerne ragionamento. Final- 
mente raccogliendosi in casa; eccoli un gruppo di giovinolli 
per via che l’assaltano, che l’ incalzano. 

— Che è? che è stalo? misericordia! Che volete? 

— Si eh ! che volete! Colesta è la maniera di piantar la 
gente? Quel povero A.ser, che noi volevamo sposo dell’Alisa, 
ammazzarcelo 11 come un lione che dorme al covo? E di quel- 
la povera fanciulla che n’ è stalo? Uh poverina? Lasciarcela 
in deliquio? nel fondo d’una carrozza? Bella co.sa eh! Questo 
è proprio prendersi betfa dei lettori. Avessici detto almeno se 
la .s’ è risentila , .se la s’ è fatta Figlia della Carità a Ginevra, 
se r è tornata in Italia col padre? Nulla. 

Il meschinello dell’autore, stretto fra l’uscio e il muro, non 
sapendo rispondere a un tratto a tante domande, fe’ cenno 
colla mano che si calmassero un poco, e poi disse: — Signo- 
ri, Aser è morto, che ci posso far io? L’ Alisa svenne : oh po- 
teva io impedirlo? Non vi dissi il resto: il resto! il resto! ab- 
biale un po’ di pazienza. Noi le vogliamo un gran bene a quel- 
la povera Alisa, e a buona ragione : eli’ è si cara, d’ animo sì 
delicato e pio ! 0 no, no davvero che la non dee sparir dalla 
scena cosi svenuta. Vedete: chi ha tanta virtù, quanta ne pos- 
siede quella buona fanciulla, sa eziandio nelle somme ed im- 
provvise sventure mantener l’animo saldo, e sollevandolo a Dia 
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atlingere nel compimento de’ suoi voleri quei conforti, che il 
mondo nè sa nè può dare nell' imbecillità sua. Continuatemi 
dunque a leggere, e vedrete di lei e di Bartolo. Lo scopo però 
dell’ Ebreo di Verom fu quello dì mostrare all’ Italia la per- 
fidia delle società secrele per metterle in piena luce, e persua- 
dere alla gioventù italiana (se Dio il graziasse dì tanto) che 
non si lasci allacciare alle loro insidie, nè arreticare alle loro 
lusinghe, nè impaniare alle loro menzognere promesse. Ho te- 
nuto il patto sin all'ultima carezza fatta ad Àser, e non dovre- 
ste a buona ragione richiedere di vantaggio ; ma se vi stuzzi- 
ca maggiore curiosità dì .saper anco degli altri personaggi, 
eir è curio.sità .sì innocente, ch’io vedrò d’ appagarla e a buo- 
na misura. 

L'Ebreo di Verona adunque è la storia dello svolgimento (av- 
venuto sotto gli occhi nostri) delle opere delle società .secce- 
te. Dalla morte di Gregorio XVI sino all’assalto del Quirinale, 
ci mette quel racconto in piena mostra, una piccola parie de- 
gli .scallrimentì, perfidie e iniquità che tramarono all’Italia, 
ai monarchi, al sommo Pontefice, alla Chiesa di Dio queste 
seccete società, congiurate alla ruina del mondo, e date da 
Dio ai secolo nostro pel maggiore castigo che piovesse mai 
.sulla terra daH’apparizione in qua dell’ iride, eh’ egli inarcò 
ne’ cieli dopo il diluvio a segno di pace, a patto di riconcilia- 
zione fra Dio e l’uomo. 

Queste società, macchinatricì di tanti mali . dal buio, dalla 
notte, dal tenebroso misterio de’ secreti e profondi loro con- 
venticoli, hanno arreticato sottilmente e tenacemente con infi- 
niti aggiramenti e fila e maglie tutta la terra quant’ella è vasta 
di qua e di là dai mari; insinuandosi lubriche e multiformi in 
ogni cla-s.se e condizione di popoli. L ’ Illuminimo che le ani- 
ma, le informa e le governa è il Leviatan misterioso e poten- 
te che aggira i continenti e gli oceani tumultuoso, iracondo e 
crudele, e in uno astuto, tacito, aereo e più sottile del guizzo 
de' fulmini, che serpeggiano nelle ime voragini della terra e la 
crollano e conqua.ssano dalle radici. Ornai sembra signore del 
mondo, e lo corre per suo, inaccessibile ad ogni umana 
potenzji. 
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Le sole dooiinazionì crìsIiaDe poleano domar la gran liestia, 
strozzandola al suo primo sbucar d'inferno; ma in quella ve- 
ce l’accarezzarono, la palparono, le gillarono l’olTa dei beni e 
della libertà della Chiesa, della santità deirinsegnamento, dei 
testamenti, de'mairimonii, de’ magistrati e delle leggi. Pare 
che Iddio, per castigo delle nostre iniquità, abbia accecato il 
cuor loro, as.siepati gli orecchi, abbarcali gli occhi , a ciò ( he 
cogli occhi non vedessero, cogli orecchi non udissero, col cuo- 
re non intendessero che cotesto fatale Leviatan le avrebbe ro- 
vesciate, infrante e sterminate. Ora la sola politica non giu- 
gnerà mai ad attutirlo e inferriarlo, ch'ei frange le catene, 
spetra le rocche e le torri che lo rinserrano : egli è foco e bru- 
cerà, egli è vento e scrollerà, egli è turbine e stritolerà tutti 
gli ostacoli deirumana potenza. 

La Chiesa cattolica, sol e.ssa può vincerlo e prolligarlo in 
Gesù Cristo: ma se le monarchie cristiane non si stringono 
sinceramente a questa colonna, se s'ostinano a credere di po- 
ter lottare centra si gran mostro coi soli consigli della carnale 
sapienza, avversa allo Spirito Santo, ch’è Verità, s' ingannano 
crudelmente. La potenza delle società secrete non può essere 
annichilata che da Cristo e dalla sua Croce; ogni altr' arme è 
indarno. 0 il mondo se ne persuade, o egli rimarrà schiavo 
di questa potenza formidabile donec desolentur dvilales abs- 
que habilatore, et domus sine homine, et terra derelinqualur 
deserta, come Iddio lo minaccia per Isaia. 

Signori, r Ebreo 1’ ha gridato alto, ha messo a repentaglio 
la vita, ha mostro chiaramente a chi ha tuttavia un bricioi di 
senno e di sentimento, ch'egli non è oggimai più luogo ad il- 
ludersi intorno agl'intendimenti delle società secrete. Egli però 
non ispera che nella nobile, savia e prode gioventù italiana, e 
la supplica e la scongiura, per quanto ama la patria, la fami- 
glia, l'anima sua e la sua vita, di fuggire e abborrire queste 
società di desolazione e di morte. 

La gente , eh’ era accorsa con tanta furia a querelarsi del- 
V Ebreo ch’avea tronco si ricisamente il suo racconto, a quella 
diceria si calda e sentila s’avvidero che Aser v’era a pigione, 
e che l'autore poggiava coi pensieri più alto. Perchè uno del- 
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la brigata, colla la parola per lutti : — Ebbene, disse, dappoi- 
ché tu cominciasti a parlarci dei frulli delle società secreto , 
non l’ incresca di continuarci lo svolgimento delle opere loro 
in Roma al tempo della repubblica, perocché se tanto avemmo 
già dai preliminari e dagli apparecchi, qual vorrà poi essere 
il desinare? 

— Ricco e dovizioso d’ ogni più lauta imbandigione, rispo- 
se V Ebreo, ed io vedrò di farvene gustar qualche saggio, mer- 
cé un buon fascelto di lettere, che mi venne a mano, scritte 
da Roma e altronde, nel tempo della repubblica, a Rartolo ed 
ai nipoti Mimo e Landò quand’erano a Ginevra ; ché vi dico io 
v’ha dentro di gran roba e ghiotta, con certe intramesso di sal- 
se e piattelli agrodolci, da stuzzicar l'appetito. 

— Più del gran convito nazionale che ci descrivesti nella 
villa di Bartolo nel quarantascttc? 

— Quello fu una colezioncella a paragone del pranzo a cor- 
te bandita, che offre la repubblica romana. Le tavole sono po- 
ste per lo più sulla piazza del Campidoglio , in piazza del Po- 
polo, lungo il Corso, in piazza Colonna: i deputali aprono il 
gran banchetto nell’aula della Cancelleria, e i triumviri nei sa- 
loni del Quirinale. Troverete cuochi francesi, inglesi, polacchi, 
svizzeri ; sottocuochi, dispensieri , cantinieri e gualteri roma- 
ni; selvaggine d’ogni forma, d’ogni colore e gusto venuteci da 
Monlevideo, da Genova, di Lombardia, di Toscana e di Roma- 
gna; pasticci d’ogni nazione c d’ogni lingua, conditici di spe- 
zierie piccantissime da disgradarne i pizzicori del pepe di Su- 
matra, del garofano di lava, e della noce moscata del Mada- 
gascar. Vini (la far trilli, brilli, cotticci quanti v’ accostan le 
labbra; pensale poi a chi li tracanna a bigonci ! 

In mezzo alle tavole per trionfo é una statua gigantesca, di- 
segnataci dal don Pirlone. Egli ci rappresenta l’Italia, in un 
giardino, vestita di roba matronale, con un gran peplo che 
le ricasca dietro le spalle e si spande a gran paludamento sul 
praticello. Scintilla sul capo di lei una vaghissima stella; colla 
sinistra mano si raccoglie un po’il manto al petto, e colla dirit- 
ta tiene uno annaffiatoio di giardiniera, col quale irriga un 
gran vaso da cui sorge un follissimo cespo di foglie, e da esse 
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foglie spunta e grandeggia maturo e fiammante il berretto 
ROSSO , sovrana insegna della repubblica. V annaffiatoio , che 
dalla palla forata sprizza largamente sul prezioso cespite del 
berretto frigio, ba scritto in sul corpo a grandi caratteri d'oro : 
SUDORE E SANGUE d’ Italia ; ma don Pirlone s' è dimenticato di 
porvi il terzo umore che fu il più copioso, ed è le lacrime 
che, nato appena il berretto, sgorgarono a rivi e a torrenti ad 
innondarlo. 


FINE 
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